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Ire conquiste di stranieri, tre ^servitù della ^^^^- 
patria ha descritte già la nostra istoria ; e , non a» iIX! 
compiuto il suo primo secolo , m breve si vedrà 
'Compiuta la quarta conquista , incominciata la« 
quarta servitù. Vero è , che le invasioni de' bar- 
bari toCcarona in quÉsti tempi a tutti i popoli 
d' Qnropa ; ma il ritorno . degli imperiali , le ri- 
conquiste 'fatte da essi e da'nudVi barljari^ che 
parean darsi le mute , il non posare sotto ninna 
signoria mai, l'averne aljora due alla volta e 
poi più ^ e il rimanerne per sempre smembrati , 
fu destino nostro particolare e miserando. Forse 
il giusto Iddio , se lice i suoi decreti interpretare, 
avendo per li suoi celesti fini concesso a Italia 
l'imperio di molti popoli^ ed^^Ua abusatone e 
tiranneggiatoli ; Egli la volìe poi castigare , non 
solo dandola in balìa di quelli e d' altri popoli , 
ma, per più chiaro /nSstrare il castigo ,. facendo 
nome e- stromento della sua ignominia espiatrice^ 
quello che era stato nome e stromento della 
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e* I. gloria abusata , Tlmperio Romano. Peurciocche 
. ^ i' Gallio ì Germani, gli Spagnuoli, i Britanni e 
gli altri provinciali conquistati, risorsero in bre- 
ve , immedesimati coi conquistatori , a nuova li* * 
berta , nuovi nomi , nuovft giovinezza , nuovo 
nerbo, e nuove glorie; ma air Italia troppo peg- 
giori danni^ peggiori onte furono procacciate dal 
• nome vano, dalle vane memorie, dalle 'jpiù vane 
speranze deir imperio. Queste fecero prender 
di mira lei la prima da' barbari , e ' durarvi più 
le difese e V agonia , e scendervi più invasioni 
nel V secolo ; queste fecero da Costantinopoli 
assalir il regno d'Oddacre anziché quelli di Gen*, 
. serico, d'Alarico o di Godoveo ; queste ritrasse^ 
ro gl'Italiani dalFaccostarsi a Teoderico e a'Gkh 
ti , il principe e il popoIc]||iiù mansueti a' vinti , 
e men barbari fra' bar}>ari ; queste furono Oiusa 
che si riassalisse il nuovo regno d' Italia , e dub- 
l>ioso e inerme ripalpitasse vent'anni e più, 
per cader sotto gP imperiali dell'ippodromo e 
del gineceo di Bisanzio. Finalmente, per causa 
di queste, è a vedere ora Italia anche più caduta, 
e divisa tra' Greci che non la seppero difendere, 
e i liCmgobardi che non la seppero conquistar 
tutta; quelli più corrotti che mai, questi più 
barbari che nessuni. 
CAPO li. Barbara e confusa di luoghi e tempi è la sola 
Longobardi stoda che ne rimanga de Longobardi, scritta da 
dì lor dùcen, Paolo Vametrido^ diacono e monaco lor naziona* 
le. Pbco o nulla v'aggiungono le storie straniera 
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<:on^iilporanee. Qaindi, anche la nòstra sarà con. 
«ovante scema di yen particolari e satisiazione ; 
mft ]^iù che Altrove poi ingombra di favole e 
' ;2dispute qui nel • dire le origini ^e' Longobardi. 
^, Da principio chiamaronsi Vinili , Vinnuli , Ven- 
'* deli, Vendelboi, ò Vinulaenders ; e dicesi di 
essi, come di tante aitine genti barbare , che ve< 
nissero eli -Scandinavia, sia che per questa inten- 
dasi Svezia o Danimarca.À ogni Inodo non dovet- 
tero^ èssere molto lontanine diversi da' Goti. £ di 
es^i come degli altri barbari narrasi, ohe pul- 
lulati óltre misura , si divisero in tre , e trassero 
in sorte qual parte dovesse migrare. Quelli a 
cui toccò , partirono sotto Aione ed Ibor , due 
giovani della schiatta illustre ^e' Gungici , e con 
Gambara madre loro. Uno scaldo, o vate di 
Gottland narrava pochi secoli appresso questa 
discesa de' Yinnili in un poemetto cantato là ai\- 
cora a' nostri giorni , dove dice ; come giunsero 
quelli dinanzi alla sua isola con settanta navi 
e cento uomini in ognuna ; e furono prima re- 
spinti , poscia accolti dando per istatichi i due 
capi , e in ultimo dopo due mesi di riposo scor- 
tati dagli isolani con dieci navi verso la Rugia 
od isola di Rugen. Quindi s' internarono nelle 
terre di Germania fino a una regione detta Sco- 
ringa, dove già ivano guerreggiando i Vandali. 
Da' quali richiesti di tributo , lo negarono , con- 
fortativi da Gambara. Aggiugnesi questa favola. . 
X3he i Vandali furono a chieder vittoria a Vodino . 
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con. Iddio, ed ei là promise a chi primo s*apprQse]i<^ 
* tasse a lui al nuovo sole ; che Freia moglie 4^11o 
Iddio ne informava Gambara e le insegnaya^ il 
balcone dove questi all' aggiornare soleva affaci , 
ciarsi ; che Gambara fece là i)|||ieraré molto per 
tempo uomini e donne Viimi Co'capegli sparsi 
sili petto; e che Vodinò afikcciandosi dicesse, 

* ce chi sono questi Longobarbati ? ^^ e poi ne ri- 
manesse ad esHla vittoria e il nome mutato* 
Puossi intetpretar^ da cotal fola , che il nome 
nuovo o soprfinnome di Longobardi fosse dato 
loro all'arrivar fra gli altri popoli Germanid 
non usi a portar lunga barba. Vogliono altri 
.che tal nome venisse loro non dalle barbe, ma 
dall'aste lunghe, ^tri poi , forse a ragione , non 
- iacorge altro in tutto ciò, che il dividersi e mi- 
grare d'una parte de' Vandali; e crede sia que- 
sto il medesimo nome che quello de^ Vinili , o 
Vendeli , e forse dei Veneti , od Eneti. ^ 

Ad ogni modo, della loro dimora fra le an- 
tiche nazioni Germaniche ne restano memorie 
non troppo oscure. Dice Strabone , eh' egli era- 
no della società degli Svevi ; e che abitatori già 
delle due sponde deir Elba, erano stati costretti 
poi di ridursi sulla destra. Tuttavia , o tutti , o 
almeno alcunhdi essi ^furono vinti sulla mancai 
da Tiberio Cesare durante V imperiare d' Augu- 
sto, secondo Velleio Paterpolo, che li chiama, 
gente più feroce che la Germanica ferocità. Ari- 
che Tacito e.Tolommeo ne parlano come d^un% 
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popolaKiohe Sverà abitante lunco l'Elba ; e Ta- c.« n. 

Cito aggiugne ; ce ohe erano eglino nobilitati 

ce dalla loro pochezza ; p^^erchè cinti di molte e 

, ce valentissime nazioai, non coll'obbedire^ ma col 

, ^€ combattere 6?j|Naricolar6 si facevan sicuri, o^ 

'. Ma per la auccessimie de' loro capi o re , forza 
è tornare alle narrazioni miste di favole. Adun^ 
qne, morti Alone ed Ibor primi duci, i Lob^ 
gobardi vollersi un ré, « feMrp. il figliuolo 

I 4' Aione , Agelmondo. Il quale ucciso poscia in 
battaglia da- Bulgari , succedettero quattro^«ltri 
re Lamissio , Lechu, Gii o Gfldeoch , Gud o Gu- 
deoch ; che fu quegli che condusse i Longobardi 
nd &@igiland o terra de** Rugi sulla sponda man:: 
cà del Danubio , spopolata da Odoacre verso it 
fine del secolo V. Intorno al medesimo tem]p0^^^ 
probabilmente , si rivolsero in cristiani ariani y 
com' eranp tutti i barbari stanziati per quelle 
province ; ma ne rimasero degli idolatri, o mezzo 
idolatri «'.e^^tie vedremo di tali, anche molto tem» 
pò appresso , fra gli stanziati in Italia. Regnò 
quindi Cafibne ; e poi Tatone settimo re , Che 
vinse gli Eruli ed occupò loro terre, é fu ucciso 
da Vacone usurpatore. Gildechi o Unichi figliuo- 
lo deir ucciso, e probabilmente aiiche Unato 

|0;tiipote di lui, contrastarono all'uccisore. Quindi 
trovansi registrati nelle varie liste de' re or l'uno 
or gli altri di questi ecmipetitori ; e Yaltari fi- 
gliuolo di Vacone , che è in tutte , è detto nel- . 
.'l'une VIII, e nell'altro IX re. Dopo Valtari fu < 



« . ■*■. 



12 STORU D'ITAUA 

c.« IT. eletto Audojno , che Y anno 5^6 trasse i LongO' 
' gobardi in Pannonia e nel Norico concessegli da 
Giustiniano imperadore ; e fìi quegli che negò 
r alleanza con Vitige re de' Goti. ^ 

Ora , tra il medesimo JLu(^mo , e Turisendo 
re de** Gepidi , signore del Sirmio e della Dacia 
Ripense , ruppesi in guerra aperta un' antica 
nimicizia delle due genti. Accadde in una gran 
battaglia bombattata Tanno 55 1 che azzuffatisi 
insieme, Turismondo figlio del re de' Gepidi^ 
ed Alboino figlio del re de' Longobardi , quegli 
fu da questo trafitto e morlo. Così rimasero 
vincitori i Longobardi ; e tornando a loro sedi 
richiesero il re che flesse compagno al desco il 
figliuolo statogli si b^on compagno in battaglia , 
ed luitore della vittoria. Rispose Audoino; ce non 
ce poterlo £Bire« .!Ben sapean eglino esser contra- 
cc rio alla consuetudine , che il figliuolo del re 
ce prans^asse con esso, se prima non ricevea l'ar- 
ce mi da un M straniero. ^^ Quindi Alboino, tolti 
seco. quaranta giovani a corteggio, veniva a Tu-^ 
risendo, e sponevagli a che. Questi accoglievalo 
molto cortes;emente, e facealo sedere al suo con- 
vitolsd a sua destra nel seggio stesso del figliuolo 
ucciso ; ondechè empiendoglisi a poco a poco il 
cuore della dura rimembranza^ e in fine potendo 
in lui più il paterno dolore che la ospitai corte- 
sia, prorómpeva; ccei mi è pur caro cotesto luo- 
cc go ; ma grave a veder chi vi siede, jj Quinci 
prendeva ardire un altro figliuolo del re là pre- 
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sente ili provocar d'ingiurie i Longobardi; e ■ 
perchè usavano fascie bianche a' calzari , para- 
gonavali alle cavalle balzane da essi spregiate. 
JRibatteva un Longobardo lo scherno, dicendo; 
« venisse a provar de' calci di sìfFatte cavalle al 
ce campo là, dove l'ossa di suo fratello come di 
« vii giumento gìaceano. » Quindi Gepidi e Lon- 
gobardi mal trattenevan V ire, ed avevano già le 
mani agli elsi. Alzavasi il re, e mettevasi in mez- 
zo minacciando qualunque de' suoi cominciasse, 
e dicendo; « ingrata a Dio qualunque vittoria 
« sopra un nemico in casa propria. » E conti- 
nuato il banchetto dava 1' armi dell'" ucciso Tu- 
rìsmundo ad Alboino. Il quale, tornato con esse 
al padre suo , sedeva d' allora in poi al convito 
reale; ed ammirava ciascuno, insieme colla au- 
dacia di lui, la fede del re de' Gepidi. 

Non molto appresso mori Audoino , e suc- 
cedette con voti universali Alboino. E incerto 
l'anno; perchè Procopio dice essere slato Au- 
doino, e Paolo diacono Alboino, quello che net 
55a die in aiuto a Narsete i due mila dugento 
mditi co' tre mila serventi, licenziati poi per la 
loro gran barbarie dopo la prima battaglia. A 
Ogni modo, Alboino cominciò con gran nome, 
e continuò 1' alleanza coli' imperio. Presso alle 
nazioni Germaniche, Bavaresi, Sassoni, e sino 
a Franchi cantaronsi duranti alcuni secoli poi le 
lodi sue, e rimasero famose le armi fatte fabbri- 
care da lui. Per sua madre Rodelinda discendea 




V '* 



l4 STOaU d' ITALIA 

c.« IT. d'Amalafreda sorella del £;ran Teoderico. In pri- 

•U'a.« 568. . 

' ma moglie ebbe Glotsuinda figlia di Clotario i*e 
de' Franchi , la quale morendo gli lasciava una 
i^gliuola. Altro particolare non si narra de^ suoi 
primi anni; finché essendo al buono- Turisendo 
Jne de'Gepidi succeduto il figliuolo di lui Gu- 
nimondóy quégli forse che già aveva insultato 
Alboino al banchetto paterno, si rupji^e di nuovo 
fra' due é fra loro genti la guerra. Alboino 
strinse alleanza con Baiano^ cacano degli Avari, 
quella nuova razza d' Unni venuti in sull'ultimo 
di Giustiniano^ dal quale aveano avuto un tribu- 
to. Perchè essendo ora questo negato da Giusti* 
no, Alboino fece loro dire ; ce venissero alla sua 
ce guerra' contro ijpcypidi; spenti i quali^ egli poi 
ce ^ rivolgerebbe con essi a quella di loro contro 
ce Timperio. >) Adunque fermossi alleanza e patto, 
che il paese de' Gepidi rimarrebbe agli Unni 
Avari. S'avanzarono da due partii ed entrarono 
primi alla conquista gli Avari ; ma Gunimondo 
lasciatili , venn^ incontro a^ Longobardi , e fece 
battaglia. Fu terribile; vi rimasero i Gepidi vinti, 
P^^&ìp^ ^ spenti^ e Gunimondo morto, come già 
sUo Tratello , per mano d'Alboino , che gli recise 

' il capo y e fecesi del teschio una tazza. £ non 
éstante tal barbarie e cotanto esizio portato alla 

' * ^uniglia di Gunimondo , Alboino tolse a secon- 
da mogjlie la figliuola di lui Rosmunda trovata 
fra'prigioni. I Gepidi non ebbero più re d'allora 
in poi ; il loro nome fu spento ; e lor rimasugli 
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furono partiti tra Unni Avari , e Longobardi , il c.o n. 
paese a quelli, il bottino a questi principalmente. 
£ ne crébbero oltremodo le ricchezze loro , e il 
nome terribile d' Alboino. ^ 

Ayyenne questa gran vittoria de' Longobardi capoiu. 
intorno al 566 ; e l'anno 667 fu quello in che sì ^-oro àiace»» 
dice, aver Narsete inandato loro i suoi ambascia- , <»^ 

- ^ ^ ÀlLoino re. 

dori colle frutta d'Italia per allettarveli« Ma non »•• ^-^^ « 
n' era mestieri ad essi già allettati dalle prede 
fattevi pochi anni innanzi, imbaldanziti ora dalla 
fresca vittoria^ e già impegnati a far guerra con- 
tro all'imperio. Anzi il patto stretto con gli Avari, 
di lasciar loro il paese dei Gepidi, può far cre- 
dere che Alboino avesse ferma fin d' allora l' im- 
presa d' Italia. Certo dovettero esservi confortati 
poi dal saper rimosso Narsete , e forse anco da 
quella gran peste che allora disertò Italia ; come 
sogliono i ladroni accorrere a siffatte calamità, 
meno sbigottiti da'* perigli cresciuti , che vaghi 
della preda agevolata. A ogni modo Alboino, 
compiuta appena la guerra de' Gepidì, s' accinse 
a questa. Fece , come già Odoacre e Teoderico , 
una rannata non solo della propria gente, nia 
dell^ alleate, e di quelle che egli o i pìredéces- 
sori s' erano assoggettate tutte o in parte. I Sas- 
soni antichi amici suoi, benché soggetti a're Fran- 
chi, gli mandarono oltre a ventimila uomini con, 
le loro donne e i fanciulli. Trasse seco molti 
prigioni , Gepidi , Bulgari , Sarmati , Pannoni , 
Svevi, Norici, e forse Bavaresi, ed altri. Lasciò 
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c.« ni. oltre al paese conquistato de'Gepidi, pur le prò- 
o 573. ' prie sedi di Pannonia agli alleati Unni Avari ; 
ma queste con patto di riaverle se mai fosse 
costretto a tornarvi. Poi con tutto quel Time* 
scolio di genti, e con intera la sua de' Longo- 
bardi , donne , fanciulli , e suppellettili , addi a 
aprile 568 , un lunedì di Pasqua , uscì di Pan- 
nonia alla volta d' Italia. ^ 

Venuto ai confini salì su un'Alpe, e vi stette a 
contemplare le nostre contrade soggiacenti. Ne 
rimase a quella il nome di monte Regale ; ma 
non sopravvivendo ora tal nome è difficile a sa- 
per qual sia precisamente quella cima. Perchè fra 
gli allettamenti della troppo vaga Italia , è pur 
questo; che quasi per dovunque v'entrino gl'in- 
vasori, ei se la veggono come preda distesa ai 
loro pie; ondechè, dagli antichissimi capitani zk 
coetanei nostri che hanno varcate l'Alpi, s'è 
fatto come un costume, e una tradizione fra 
essi , il fermarsi là su , e mostrare alle torme se- 
guaci i dolci campi da innondare. Gie se coloro 
i quali in questi giacevano avessero mirato all'in- 
contro, egli avrebbono pur veduto in queir Alpi 
le più belle mura , e i più bei baluardi che ab- 
bia Iddio apparecchiati a ninna nazione mai. Ma 
non servono mura, baluardi o chiuse senza forti 
petti ad accorrervi; e gli Italiani erano scemati di 
numero dalla gran peste, ma più di cuore dalle 
variate servitù. De'Greci poi, mal fermi come si- 
gnori nuovi , non curanti quasi invecchiati, non 
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comparve uno alla riscossa. Scese Alboino senza 0.0 m. 
contrasto nel paese di Foro Giulio o Friuli ; e fin o six ' 
d'allora TÌ costituì jjuca Gisulfo, nipote suo e suo 
maestro delle stalle; che in lingua Longobardica, 
dsi mare o cavalla, dice vasi marpahis ^ come in 
altre Grermaniche mariscalco. A costui lasciò il 
re quelle y^re o schiatte di Longobardi eh' egli 
scelse ad abitar seco", e greggi di generose ca- 
valle*. Così fu costituito il ducato del Friuli, il più 
antico fra quelli de' Longobardi. De' quali te* 
mendo, Paolino arcivescovo d'Aq^ileia fuggiva 
col tesoro di sua chiesa nell' isola di Grado. Al- 
l' incontro Felice vescovo di Treviso facevasi in- 
nana^i ad Alboino sulla Piave , e n' otteneva per 
prammatica una conferma di tutti gli averi di 
lia chiesa. Alboino passata la Piave prese Vi- 
cenza , Verona , e , dicesi , quasi tutte le altre 
città della Venezia. Ma benché questa allora s'e- 
stendesse fino all'Adda, non pare che Alboino 
inoltrasse tanto in quel primo anno. Ne allora 
prese Padova , Monselice , Mantova , ne anche 
meno Grado o l'altre terre nuove delle Lagune; 
le quali vedremo anzi accresciute da quest' in- . 
vasione, e fattesi più libere poi. ^ 

Neir anno seguente 669 credesi fossero prese 
da Alboino Mantova , Trento, Brescia, Berga- 
mo, e gli resistesse Cremona. Certo passò l'Adda 
e invase Liguria ^fino all'Alpi Pennine e Cozie. 
Ebbe Milano in qualunque modo addì 3, settem- 
bre; poi pose assedio a Pavia, e tranne questa e 

Tom. II, • 2 
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c.om. appresso s'apparecchiavano i Sassoni a liuòvit 
o573. 'battaglia; ma venuti a' negoziati, e fatti regali a 
Mammolo^ fermarono accordo di lasciar preda 
e prigioni, ri valicare in Italia, ed indi poi, tolte 
.mogli e figliuoli e suppellettili, tornar alle terre 
e alla soggezione di Sigiberto ^ di Metz, già da 
essi abbando^ate. Fu voce vi si risolvessero, per- 
chè i Longobardi, dietro cui eran venuti, non li 
N lasciavano vivere secondo le loro leggi. E véra- 
mente questo era il principal desiderio di tutti 
que' barbari, non così barbari in. ciò; i quali 
curavano poco del resto, in quali terre stan- 
ziassero. Adunque i Sassoni rivalicarono in Ita- 
lia; e l'anno appresso, che dovett' essere il 671, 
divisi in due, per le due vie di Embrun e ^ 
Nizza, passarono, secondo il convenuto, le Alpi, 
e si riunirono sulle terre di Borgogna. Ma per- 
chè era là state, e le messi pe'campi e suIPaìe 
invitavano alla preda, incominciarono a trattar 
il paese da nimici. Corse loro contro il valo- 
roso Mummolo al varco del Rodano , e lo vietò 
loro, finché non ebbero pagato a compenso 
dei danni molte migliaia di monete d'oro. Po- 
scia passarono essi il fiume , entrarono nìslle 
terre del loro principe Sigiberto re di Metz e 
nelle province Germaniche; e in queste furono 
a guerreggiare per ricuperare le proprie > sedi 
contro gli Svevi ed altri popoli sottentrativi. 
Narra Gregorio Turonense d'un monaco chia- 
mato Ospi?iio ; il . quale vivendo per gran pe«- 
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nitenlÀ incatenato in una torre appresso^ a c.oin« 

I^izapa, predisse queste invasioni de Longobar^ o 573. 

diyé che, devasterebbero sette città di Gallia, 

perchè il popolo era dato' agli spergiuri, ai furti, 

agli ammazzamenti , e non pagava le decime ^ e 

noa sovveniva a* poveri e pellegrini. Sclamava ; 

et jticcojgliesse ognuno le proprie sostanze e ri- 

cc fuggisse ne' luoghi chiusi ; e partissero i suoi 

ce. monaci. ^^ £ dicendogli quésti ; ce or ti lasce- 

oc renio noi: costì? >^ rispondeva, ce andate; mi 

V sarà^ fatta ingiuria , ma non sino alla morte. :a 

K i'gìùnii' i barbari e non trovando porta alla 

torre, entrarono pel tetto, e credendolo un oùù- 

cidM ^òsì^ legato a castigo , ne lo domandarono ^ 

ci||fj(3gli. tale si confessò. Uno d'essi alzava il 

Ijf^ccio a ferirlo; ma il braccio irrigidiva; e il . 

Àipaaco era riconosciuto per santo, e convertiva; > 

alputtiide^harbarì^; e gli altri morivano nell-im* 

pr6[$iu OfiiCure d' ogni maniera^ di tempo, di par-^ 

tifiàUiri» e di cagioni sono cjueste imprese de'Lon- 

gobardi in Francia. Difficile particolarmente a 

iòiondiérsi come ^';à|>pfina giunti in Italia, e ri- 

jQdnendp^piu ^j (mj^z^éa , con. Pavia , Raveiina e 

Bì(^Ma\^ ConqnÌ£ftar6;$>Kanda$sero a pèrdersi in 

si^i(Qjpedi^ioc^c Forse fu un seguito di quella 

inimicizia antica già fra Longobardi e Franchi , 

porla quale vedemmo da questi negarsi il passo 

nella Venezia a Narsete , solo perchè avea ausir 

lii^i^i Longobardi, n^l suo esercito. Ad ogni modo 

queste impreso fatte troppo male in tempo , mi- - 
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r.o UT. nuendo le forze de' Longobardi di qua dall'Alpi, 

a.» 568-572 ♦ o X i ' 

o 573. ' e procacciando loro un nuovo nimico , furono 
delle principali cagioni che ^indugiarono Tul- 
terior conquista d' Italia , e cosi impedirono che 
non si compiesse mai più. ^ 

Dopo tre anni e mesi d'assedio finalDieiite 
s' arrese Pavia. Pare tra il principio e il fine del 
572. Narrasi che Alboino, turbato della lunga 
resistenza, avea giurato di ammazzar tutti ì cit- 
tadini ; e che entrando per la porta Orientale di 
S. Giovanni, il cavallo gli si abbatteva in mezzo, 
ne per ìspronar ch'ei facesse, o per isférzar 
dello scudiero , non si volle rizzar più. Allora 
uno de' Longobardi ; ce rammenta, o re^ il dkiro 
ce voto che votasti ; infrangilo e^ entrerai ; qvié'* 
ce sto è popolo cristiano. >) Rompeva egli il votOy 
e promettea clemenza; e rialzato il cavallo ed 
entrato, serbc^va poi la promessa, e non &cea 
danno a persona. Concorreva tutto il popolO' al 
palazzo edificato da re Teoderico, e pur coiifor* 
lavasi di qualdie speranza.^ <" 

Presa Pavia, non si trova pnì fazione fajtta -da 
re Alboino. Morì un 28 giugno > dopo tre aimi 
e. mezzo di regno; ma riman dubbio ise s' abblai 
a contare dall'ingresso in Itfilìa, o dalla oceii* 
pazione di Milano e Liguria , e così se fino -c^l 
572 o al 573. La sua morte pòi è narrata in' tal 
modo. Un giorno in Verona banchettando e 
gozzovigliando, venne a tale che fece reòare 
piena di vino a Rosmunda regina la tazza del 
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teschio di Canimondo, convitandola a ber lieta- c.^ m. 
xnentei oon suo padre ; onde rimasa ella da quel « 573. 
giorno trafitta di alto cordoglio , tutta si rivolse 
a vendicare il genitore, e a uccidere il marito.. 
Fecene parola con Elmichi fratello di latte del 
re,, e suo scilpuari ossia armigero ; il qual consi- 
gliava^ si chiamasse a parte del disegno Peredeo 
uomo d' animo e corpo fortissimo. Peredeo non 
acconsentiva. Ma la regina fitta in suo pensiero, 
si pose una notte nel letto d^ una sua vestiaria o 
donna di servizio , solita amanza di Peredeo ; e 
in luogo di quella giaciutasi con lui , lo addi- 
mandava poi ; ce con chi credi tu essere ? >^ ed 
egli diceva il nome dell' amica. Ma ella ; ce non 
ce già ; ch^ io sono Rosmunda, e tal cosa hai fatta 
ce oramai , che dovrai o uccider tu Alboino , o 
(c di suo ferro morire. ^^ Cosi era ingaggiato 
peredeo. Un dì, dopo il meriggio^ Rosmunda ^ 
addormentato Alboino colle carezze , scostata 
ogni persona ed ogni arma , e legata al capo 
del letticciuolo la spada del re che non la po- 
tesse torre né sguainare ^ introduceva Peredeo. 
Svegliasi Alboino , intende il pericolo ^ alza le 
mani alla spada ^ e non la potendo sciorre, dà 
di piglio a uno scanno, e con quello si ri- 
para alcun tempo. Ma non gli valendo ne la 
persona alta, forte, e destra, né il cuor prò', per 
cui di mezzo a tanti nimici e tanti nobili perigli 
di guerra era uscito famoso ; miseramente cosi , 
quasi vii uopfio inerme, per vendetta d'una adid- 
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c.« 111. tenu per mano d'un sicario cade. Elmichì sposa- 
« 573. vt Rosnmnda e sior^vasi di occupare u regno. 
Ma i Lbngobakdi^ tanto più turbati della morte 
. d' Alboino 9* che pregiavano più le sue yirtù 
guerriere, -^ìphe di sua barbarie siccome barbari 
teneano minor conto; non che soffrire tal re^lo 
volevano anzi uccidere. Rosmunda , fatta chie- 
dere una nave a Longino esarca y una notte di 
soppiatto col nuovo sposo vi saTi su ; e portando 
-seco Albsuinda figliuola d' Alboino , e lutto il 
tesoro de' Longobardi , fuggì a tlavenna. Ne vi 
stette a lungo la perfida donna , e strinse pra- 
tica coir esarca di uccidere il nuovo sposo e 
sposare lui ; e cosi un giorno che Elmichi usciva 
del bagno^ ella gli appresentò, quasi salutar be- 
vandaj un * veleno. Be vette il misero, ma accor* 
tosi di che,,. sguainava la spada e sfDrzava lei a 
bersi il rimanente, ed ambi morivano. LonginD 
mandava poi, l' orfana e i tesori all' imperadore. 
Aggiungono alcuni, anche Peredeo; e che un 
giorno questi uccise un bone grandissimo in 
un pubblico spettacolo dinanzi al principe, il 
quale sbigottitone lo fece accecare ; e che egli 
venne poi a palazzo , e chiese udienza , ma non 
gli essendo conceduta , e mandatigli invece ^\xq 
principali di corte ad udirlo , con due pugnali 
tratti dalle maniche ambi ei li ammazzò. Orrida 
serie di scelleratezze e vendette, riferita cosi da 
Paolo diacono, che giura aver veduto egli stesso 
il teschio, tazza fatale, in mano del re Rachi; e 
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ti^glagne, che Alboino' fti sepolto m veroba ^\Xxt c.« in. 
una scak del ptJai^zo , e <!liè Gi^elbér to' duci ^i ' Ò573. 
quella- città \ molt^ aB^hi af{>presso9 ^rì là sepòl- 
tura^ e né tolse la spada e c^i regio Rimato';* e. 
poi iyàdicendos aver veduto re Alboino. AgtaieJ- • 
lo Rai^ennate ìEión parla di Peredeo ; fa Élmi- 
chi giaciuto coii Rosmnmla e uccìsor df Alboino^ 
e* la fidorte succeduta in qualche altro luogo, che 
Yeróiia^ ié'^dice ^nzi che Rosmunda rifugi in 
questa 9 ed indi poi a Ravenna, con molti Lon«H - 
gobardi e Gbpidi , e con Elmichi, Albsuinda e 
i tesori. Poi dice il fine al medesimo modo, e 
l'esarca ricompensatone dall' imperadore.' Altri 
storici antichi narrano la medesima stóiia. Ulti- - 
màménte Alfieri n'ha tolto soggetto d'una trage^- 
dia,> e dato esempio a coloro cui giovi illustrar 
sulle scene Je patrie 'anziché le straniere o le' 
invecchiate storie. Pi Alboino poi giudicando^ 
non si può assolutamente comparare a'fondatori 
de' due altri regni Italici, Odoacre e Teoderico. 
E prima non ' nel valore e nelP ingegno piiii- .• 

tare più da soldato che da capitano ; onde inco- 
minciando e continovando com^esrsi l'invasione 
dalle Venezie , e per la Liguria e Mijiano ^ e 
dovendo com' ^ssi deciderne a Pavia , non solo 
ei vi adoprò più tempo assai, ma lasciò i suoi 
distrarsene ad altre imprese in Italia e Francia ; 
e poi presala non si rivolse subito come quelli a 
Ravenna e a Roma ; e lasciò; per sempre incom- 
piuta la conquista. Ed è poi anche menò com* 
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e* m. fìarabilo, a que' grandi in civiltà (^à arte di am- 
o 573. ' maiteare i vinti ; onde fa ucciso da sua schiava 
fatta sposa, e lasciò lo stato spoglio del tesoro, 
e per lungo tempo turbato. Benché forse gran 
parte di queste due colpe d' Alboino debbonsi 
attribuire alla pochezza, ed alla barbarie di 
' tutta la sua gente de' Longobardi. ^ 

CAPO IV. Di chiunque poi fossero siffatte colpe , elle 
Longino esarca, furouo tauto maggiorì , chc durante tutta V inva- 
de* G^i, elione, ie V assedio di Pavia , e le correrie de'Lon- 
a.i56§^572/' gobardi, non trovasi fatta mai menzione de'Qre- 
ci ; non d'un capitano , non d' un esercito alla 
campagna , non d' un tentativo di riscossa , non 
d^una battaglia presentata , non d'una città con- 
trastata. Perchè di Pavia è incerto se la difendes- 
sero coloro o i cittadini ; e dell'altre non è detto 
che ninna fosse difesa da nessuno ^ e potrebbe 
crédersi tutt'al più di quella rocca, di Pietra Per- 
tusa che fu arsa, e. di Foro Cornelio a cui fu im- 
posto un castello. Del resto è probabile che tutti 
s^ appiattassero in Ravenna o intorno, o forse 
fuggissero a mezzodì in fondo a Italia. Longino 
esarca, il successore indegno di Narsete, non 
fece meglio che gli altri, ne altro è rammentato 
di lui se non che cinse d'una palizzata Cesarea, 
sobborgo di Ravenna ; gran pruova di viltà ve- 
ramente, lasciar in tanta occasione sì povera 
memoria di se. Sogliono poi i più degli scrittori 
aggiugnere alla dappocaggine di costui^ anche la 
stoltezza ; facendogli riordinar lo stato mentre il 
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nimico era alle porte od anzi addéntro. Perchè, c.« nr. 
dicono assi 5 egli fu che distrusse V antico órdi* * 
namento provinciale de' consolari , correttori e 
presidiyossièno rettori civili; ed istituì in loro 
vece il duchi governatori civili e militari. La 
(jual: mutazione veramente pare ad alcuni che 
potesse esser buona. Mapogniamo che potesse 
essere; in generale 9 certo ella fu allora inoppor-» 
tuna ; perchè ogni mutatone offende e divide 
almeno per a tempo, epperciò non si vuol effe^ 
tuare quando stringono il tempo e i pericoli. 

Ma il vero è^ che quantunque sia certa la 
divisione in ducati dell' Italia Greca imperiale 
intomo a questi aniii, incertissimo è l'anno pre-* 
ciso e il modo iucche fu fatta. E se i più la 
narrano quasi istituzione^ ordinata da Longino, ^^ 
altri r attribuiscono a Narsete argomentando da 
ciò , che quando prese Lucca egli vi pose un 
duca^ ^^ Un solo autore ^ che io sappia, la ere* 
de più antica; ed io m'accostp a lui,pui^ du^ 
bitando che questa non fosse istituzione vera^ , «> 
fatta a un tratto da nessuno , ma mutazione a 
poco a poco succeduta da se. Certo, siffatto 
nome di duchi o duci, che in Latino ha un 
solò suono ^ fu usato anticamente a significar 
qualunque capitano d' esercito. In sull' ultimo 
dell' imperio ei fu dato particolarmente a'' co- 
mandanti militari d^ una provincia inferiori ai 
conti ; od anche a quelli d'una schiera di poco 
più che mille uomini , che noi diremmo ma^- 
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e* IV. ffi0n generali. Sotto Belisario chiamaronsi prò- 
bahiliiiente così in Latino tutti qoe* numerosi 
luogotenenti suoi; de' quali si trova che partito 
lai, quasi subito si chiusero ognuno in una città 
a tiranneggiarla e difendervisi. Ora sogliono 
duranti le guerre crescere naturalmente in'im** 
portanza ed autorità i governatori milkari; e4 
all'incontro sceoiar prima in ambe i góviema-' 
tori léivili, e poscia fuggendo gli uni e morendo 
gli altri rimaner senza successori, e. talora. esser 
cacciati od anche aboliti. CIosì adunque credo 
che succedesse de' consolari , correttori e pre- 
sidi durati pur sotto ai Goti , ma dismessi da 
essi e da' Greci quando Italia fu travagliata 
dalla loro guerra*. £ certo d'allora. in poi non 
si . trovano menzionati essi ne loro abolizione ; 
la quale non fu narrata se non molti sècoli 
appresso da uno storico, che è grande vera- 
mente, ma che ha quest'usanza di voler trovare 
un autore ad ogni mutazione. Air incóntro pare 
a: me, che la maggior parte delle mutazioni si 
sieno venute facendo sempre a poco a poco', 
e da molti anziché da uno solò. ^^ 
■ Ad ogni modo, quando paressero certi il; 
modo e il tempo dell' istituzione de' ducMi , 
restano incerti i luoghi. Trovo principalmente 
nomati nelle storie gli unì verso questo tenx^ 
pò, gli altri poi, i ducati di Perugia , di Cam- 
pania, di Napoli, d'Amalfi, di Sorrento, di 
Gaeta , di Bari ; oltre aìtrji minoo , come di 
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Persicetò presso a Modena, di Faenza, di Tra- d.mv. 
yersara presso a Ravenna , di Nepi , di Fra- ** 
scati , e della Riccia intorno a Roma. Qaesti ^ 
io crederei che fossero istituiti gli ultimi^ quan- 
do i duchi cacciati delle loro città primitive e 
maggiori , rifuggirono nelle minori e vi seHba- 
tono pure il medesimo titolo; del quale amano 
gli uomini noti soffrir diminuzione, anche quan- 
do, hanno sofferta diminuzione di potenza. In 
modo non molto diverso vedremo poi Venezia 
innalzarsi alla dignità del ducato ; ed all' in- 
contro Roma, già capo dell' imperio , e ahcor 
ultimamente d' Italia , scender pure da tal di- 
gnità a quella di capo di ducato. ^^ 

Del resto, ricordando quel solito principio, 
che quanto viene meno una specie di potenza 
tanto più suole innalzarsi la potenza inferiore , 
ei si può argomentare che dalla abolizione, o 
subitana , o succeduta a poco a poco , de' gover- 
natori civili delle province, ne dovette seguire 
non solo la conservazione ma 1' accrescimento 
de' governi municipali delle città. S'aggiugne, 
che i governatori militari sottentrati a^ gover- 
natori civili , siccome sogliono esser gelosi della 
somma e vera potenza , così per lo più amano 
a lasciare altrui i particolari della amministra- 
zione ; epperciò , distruggendo ogni altra sorta 
di magistrati, sogliono proteggere i municipali. 
Questo, noi lo vedemmo sovente a^ nostri tempi, 
e così avvenne allora ; per lo che non. solo, si 
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e* IV. troveranno nel corso di nostre storie molte me- 

».* 568-572. .11 • • 1 j . n 

mone del governo municipale durato nelle pro- 
vince Greche ; ma pur si vedranno alcune delle 
città 9 Roma e Venezia principalmente » dar in 
breve tali segni d' indipendenza , che si possono 
mal discernere da quasi intiera libertà J^ 

Rispetto a' Longobardi, già vedemmo istituito 
un ducato nella prima città occupata da essi 
in Italia ; né in ciò fecero eglino probabilmente 
altro che seguire il costume de' Goti , e in ge- 
nerale di tutti i barbari invasori, i quali tutti 
continovarono almeno da principio i modi di 
governo trovati nelle province conquistate. 
Certo poi siffatta istituzione de^ducati era- mera- 
vigliosamente conforme alla natura e ai costumi 
de'Longobardi , anzi di qualunque popolo Ger- 
manico. Perchè i più di questi ebbero un capo 
che essi dissero King^ Konung, o Koenig, e che 
i Latini e noi traducendo più o meno esatta- 
mente diciamo re ; ma tutti poi , senza eccezio- 
ne, erano principalmente governati dai loro 
ottimati o principali, o, come li chiama Tacito, 
i loro principi. E seguendo quella descrizione 
della Germania, che quanto più si studia e si 
compara^ tanto più si trova accurata , onde vor- 
rebbe torsi per introduzione ad ogni storia mo- 
derna ; ei si vede che a far là uno di que' prin- 
cipi , due cose quasi egualmente pregiate , quasi 
egualmente valevano, virtù propria , e virtù de- 
gli avi , ossia nobiltà. I principi avean seguito 
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e diesitela di altri nobili e virtuosi; e per auesti c.«it. 

a.1 568-572. 

Valeranò ^ in guerra e ih pace , in ambascerie e 
deliberazioni. Perchè degli affari meno impor- 
tanti statuivano essi soli col re ; dei più impor- 
tanti trattavano essi prima col re j che era un 
altro modo di pur deciderne essi ^ e poi ne rife- 
rivano al popolo pel consenso. Quindi è chiaro, 
che delle tré potenze, onde sole si può confor- 
mare qualunque stato ^ re, grandi, e popolo, 
tutte e tre erano li per lo più; ma quella 
de' grandi preponderante. E così furono siffatti 
popoli meravigliosamente disposti, quasi eserciti, 
air imprese di guerra ; il re sommo duce a con- 
durle con unità e prontezza ; i grandi a farle 
coU'autorità ben ordinate ; il popolo a farle colla 
volontaria e universale cooperazione potenti. Del 
resto^ duranti le guerre sempre s' estende la po- 
tenza del sommo capo; ed Attila, Clodoveo, e 
Teoderico furono certo più assoluti dopo fatte 
loro invasioni ; tanto più che i Romani avvezzi 
alla soggezione imperiale , e servirono facilmente 
essi, e ne diedero esempio a' loro vincitori. Ma 
Alboino, o per natura siia^ o del suo popolo, o 
forse pel caso di aver trovata fatta quella isti- 
tuzione de' ducati Greci , non seppe o non potè 
valersi così bene dell'occasione; e i suoi grandi, 
o principi , fin dall' ingresso in Italia si ferma- 
rono in qualche parte di essa, ed afforzando- 
visi , si fecero più o meno indipendenti. Questi 
furono i duchi Longobardi. ^^ 
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e* IV. Faori che quel primo di Fora* Giulio y non i 
' memoria in Paolo di^càdbo ^' al&jp ducato isti- 
tuito sotto Alboino. Min quando egli iiMiItrò in 
Liguria , e poi quandoy durante l'assediò di Pa- 
ria, i suoi principi corsero Italia fin presso a 
Roma , è credibile che secondo che ognuno ve- 
niva occupando una citta munita, o una capitale 
di ducato, ò di provincia civile, egli vi stan- 
ziasse,, come avea fatto.il primo duca di Foro 
Giulio, con alcune fare di Longobardi, ed al- 
cune greggi di cavalle , per poi tenerla a guar- 
dia e farsene esso , o &rsene fur duca dal re. 
Non resta maggior certezza del modo ne del 
tempo preciso in che fìirono istituiti i ducati. 
Rispetto a' luoghi trovansi memorati poco dopo 
la morte d' Alboino , i ducati di Pavia , di Mi- 
lano , di Bergamo , di Brescia , ' di Trento , di 
Foro Giulio , di Spoleto. * £ sono poi menzio- 
nati ne' tempi seguenti, ma compresi nqlle con- 
quiste, secondo Paolo diacono, compite $olto 
Alboino, onde possono credersi fondati fin d'al- 
lora i ducati di Torino , d'Asti , d'Ivrea , dell' isola 
di S. Giulio nel lago d'Orta, di Verona, di 
Vicenza, di Treviso, di Ceneda, di Parma, di 
Piacenza, di Regio, dì Lucca, di Chiusi, di Fio- 
renza, e di Fermo. Trovansi pure i ducati di 
Rimini, e d'Istria; ma par dubbio se fossero 
de' conquistati a quel tempo. Finalmente vo- 
gliono alcuni fondato fin d' allora il ducato, di 
Benevento ; benché paia chiaramente escluso, da 
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quelle conqaist{9^ Ma {>erchè Benevento diventò c^^v. 
poi il più faosiòlÀ d^^ilateti Longobardi \ perciò 
anche gli si volle trovare la maggiore antichità. ^^ 

Del resto valgono i medesimi argomenti a di- 
mostrare per le città' Longobarde come per le 
Greche 9 che non vi dovettero essere distrutti 
ì governi municipali; e se ne troveranno poi 
esempi simili per le une e per le altre. Ma le 
mutazioni di nome o di fatto succedute a poco 
a poco in tali governi , le relazioni di questi col 
popolo Italiano e co' militi Longobardi , co' du- 
chi, e col re, e in somma tutti i particolari della 
condizione de' vinti e de' vincitori, verranno più 
opportunamente spiegati via via , che non sa- 
rebbono anticipati qui. Giova bensì ed è fin 
d'ora giusta l'osservazione; che, oltre alla città 
principale la quale dava nome al ducato, i duchi 
ressero certamente pure un territorio all' intor- 
no, determinato or dalla importanza della città, 
or da quella del principe Longobardo che la 
conquistava, or dal suo valore, or dalla facilità 
di estendere le sue conquiste ; che è la ragio- 
ne che fece più potenti degli altri i duchi delle 
frontiere. <t 

Morto Alboino, come s'è detto, Clefi uomo capoy. 
nobilissimo fra' Longobardi , e probabilmente ^^^"v», 
capo d' una farà stanziata a Bergamo , fu di lor 
comune consenso gridato re in Pavia. Ma , es- 
sendo incerto il tempo di quella morte , conti- 
nuano incerti il principio, e il fine del regno 

Tom. il 3 
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c.« T. di elafi V che durò un anno • e sei mesi. È dettò 

a.o 572 o 573. 

che incrudelì contro agli Italiani , molti poten- 
tissimi ne uccise ^ e molti cacciò d' Italia. Non è 
rammentata ninna impresa particolare di lui; 
ma è da credere , che i Longobardi non. dismet* 
tessero lor conquiste in Italia, ne forse loro 
invasioni in Francia. E dopo si breve e oscuro 
regnare insieme con Massa na sua moglie y fu uc- 
ciso di ferro da un ragazzo di suo servizio. La- 
sciava un figliuolo^ ma in età puerile. ^^ 
CÀPOYT. Quindi, o per discordia che sorgesse nella 
I XXXVI dnchi. elezione • o per concordia in voler rimaner sen- 

-a.t 574-584. ' i 

za freno ,^ o per difficolta di raunar i duchi e 
principali uomini della nazione sparsi per le 
province conquistate , i Longobardi noa fecero 
re ; ed ogni duca resse senza altra soggezione 
dieci anni. Furono que' duchi XXXVI. Ma quali 
fossero , non è detto se non di Zabano duca di 
Pavia; Uvaillari di Bergamo, Alachi di Brescia , 
Evino di Trento , Gisolfo di Foro Giulio i Alboi- 
no di Milano, e^arualdo di Spoleto. Per .gli 
altri forza è ridursi alle congetture poc'am^i 
riferite; le quali non danno in tutto più che 
ventitré o ventiquattro ducati, e così lasciano a 
scoprirsi i restanti. Forse di questi XXXVI du- 
cati, che erano al tempo dell'interregno, alcuni 
si estinsero poi e si riunirono avvicini; epperciò, 
durati poco, non ne resta memoria. Ne io cre- 
derei che crescesse guari poi quel numero ; e fin 
d' allora è probabile che le conquiste fatta per 
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ìxfio avessi s^ £|ggi(igi|^839ro al suo ducato^ anzi- aw, 
epe servire a. OQStiUui^iie uno nuovo e crescere il 
nfioiero db'tirjinili» ]>el resto , o per maggior oc- 
casione . fshe avesse , o maggior cuore , Farualdo 
duca di Spoleto pare aVer fatte più imprese egli 
solo , che non tutti gli altri durante V interre- 
gno. Una principalissima di lui è rammentata 
da Paolo diacono contro a Ravenna stessa. Pre- 
sevi il porto di Classe, spogliollo e lasciovvi 
un presidio che vi resse molt' anni contro ai 
Greci pur sì vicini. L'anno di questa impresa 
non si sa; ma al 677 è rammentata una batta- 
glia vinta da' LojQgobardi contro Baduario ge- 
nera) di Giustino ìmperadore; e dalla qualità 
4el capitano argomentandosi importante V im- 
presa, pare possa essere la. medesima che questa 
intorno a Ravenna. All'anno poi 678 è narrato 
da Anastasio bibliotecario, che morto papa Be- 
nedetto , succéssor già -di Giovanni , fu eletto 
e consecmto Pelagio II senza aspettar il co- 
mando dd principe, perchè Roma era assediata 
da' Longobardi» Finalmente, da un'annotazione 
trovata a un antico codice, sappiamo Napoli 
assediata daXongobardi Tanno 58 1. È probabile 
che queste due imprese fossero fatte dal duca di 
Spoleto. Non presero Roma ne Napoli ; ma cor- 
sero certo le campagne , ed occuparono le ville, 
e probabilmente ne serbarono molte. Quindi è 
da credere , che in quell' anno fosse presa Be- 
nevento; ma forile, per le ragioni dette poc'anzi^ 
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e* VI. fa tenata dal concraistatore , e non costituita 

•.1574-584. • J . i • j- 

ancora m ducato. Fuori di queste non sono me* 
morate altre imprese particolari dei duchi in 
Italia ; ma dice Paolo diacono in generale occu- 
pati allora i più de' paesi di essa non presi già 
da Alboino. 

Del resto, rispetto al governo interiore, i du- 
chi furono, secondo pare, più barbari e crudeli 
che Alboino e Clefi stesso. Narra Paolo diacono, 
che furono allora uccisi per cupidigia molti 
de' nobili Romani; e che gli altri divisi trai loro 
ospiti^ perchè pagassero il terzo delle loro frut- 
ta., furono così fatti tributari. Quindi si vede 
che se la quantità delle sostanze usurpate allora 
da^ Longobardi fu la medesima che* quella usur- 
pata già da Odoacre e da Teoderico, il modo poi 
fu molto diverso e peggiore. Perchè que'due pri- 
mi conquistatori togliendo il terzo' delle terre ^ 
lasciarono libere l' altre ^ e liberi tutti gli abita- 
tori ; ma i Longobardi togliendo il terzo delle 
frutta non lasciarono terra né uomo libero , e 
fecero tutti questi, anche i nobili^ loro tributari, 
e se li divisero tra se. Venne poi certamente tal 
differenza da ciò; che i seguaci di Odoacre e 
di Teoderico trovandosi fin da principio più fer- 
mi in Italia , poterono subito attendere non che 
alla amministrazione , ma pure alla coltivazione 
delle terre ; dove all'incontro i Longobardi sotto 
Alboino e Clefi e i XXXVI duchi , cioè per più 
di 1 7 anni , rimasero quasi esercito accantonato 



UÌIRO ti 37 

per le TÌUe e le città , ed ognuno di essi quasi €.• tt. 
soldato alloggiato militarmente per le case e i ' 
poderi degli abitatori. E/così è che dicendosi 
oppiti di qaesti, e non istanziando altrimenti, 
Tollero levare il solito terzo in frutta e non in 
terre , come avevano fatto i predecessori. ^ Del 
resto, continua lo storico a dire, che furono al- 
lora spoglie le chiese , uccisi i sacerdoti ^ diroo» 
cate le città, ed estinti i popoli cresciuti già a 
modo di biade. S'aggiugne che erano ariani 
i Longobardi , pagani molti de' barbari venuti 
con essi. Narrasi di quaranta prigioni Italiani 
messi a morte per aver negato di adorare un 
capo di capra sacrato al Demonio, e di quar 
ranta altri per non aver voluto mangiar carni: 
sagrificate agli Iddii. Quindi %1' odio che allora 
s"" accese inestinguibile degli . Italiani contro ai 
Longobardi, senza comparazione maggiore che 
non fosse stato cóntro agli altri barbari più an- 
tichi. Apparisce da tutte le memorie contem- 
poranee, e più d'ogni altre dalle lettere de'papi. 
Alcuni moderni scrittori, gravi pure, compia- 
ciutisi di alcune leggi de' Longobardi^ posteriori 
le più , hanno confusi i tempi , e descritto il 
regno loro fin da principio fondato e poi tenuto 
con una giustizia , una moderazione , un ordine 
tutto immaginario; e quindi hanno accagiona- 
to i papi amaramente come ingiusti detrattori 
di quelli. ^ 9 V 

Or mentre i duchi meridionali facevano que- , 
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c.*vT. ste -cnideltà e queste depredazioni, e poco o 
nulla di conquiste salde , quelli settentrionali 
facevano anche meno. Non si Vede, che ttè V I- 
, stria 9 ne Padova, ne Monselice, ne Crcnnòtta, 
ne Grado,: ne l'isole della Veneziav, uè Genò^ 
va 9 che tutte rimanevano Gredie, fossero iloh 
' che conquistate nemmeno aasaTite. Bensì còn^ 
ìoiuarono le vane imprese contft> Francia, cre- 
dendole forse più facili o più feconde di preda.- 
Una ne rifecero per TAlpi Graie nel'Vdllese 
il medesimo anno, ma pare dopo la tnorte di- 
re Cle6. Presero le Chiuse e il famoso motti- 
stero Agaunense ^ e vi rimasero alcuni dì; poi 
furono incontrati in battaglia dai Franchi, scon- 
fitti^ morti i più, scampati pochissimi. Un'altra 
corjapria fu fatta per V Alpi Gozie da tre du^ 
chi, Zabano di Pavia, Amone e Rodano non è 
detto di dove ; ma perchè dovettero esser de'' set- 
tentrionali, e vicini a quell'Alpi, congetturasi 
fossero duchi d'Asti e di Torino. Amone scendea 
su Embrun e Marco, una villa data da Guntran- 
no re a Mummclo patrizio , e v' alloggiava ; i^di 
correa la provincia d' Arles e sue città fino al 
campo delle Pietre presso a Marsiglia , tornava 
su Aix e avutene ventidue libbre d' argento a 
riscatto , se ne partiva. Zabano per Die sino a 
Valenza , e Rodano sino a Grenoble , manomet- 
teatio anch'essi il paese ed assediavano poi quelle 
due città. Contro V ultimo moveva il solito vin- 
citor de'LoDgo^rdi , Mummolo patrizio, e var- 
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cava Isera.. Incontrayansi in battaglia ; Rodano c.« vt 
era sconfitto, ferito, e fugato pe' monti con cin- . . 
quecento soli verso Zabano a Valenza. Indie- 
treggiayano in3Ìeme i dae> saccheggiando di nno- 
TO il paese fino ad Embrun. Ma di nuovo incon-" 
trati da fuminolo e vinti, fìiggivano con pochi, 
ed amvavano in vcd di Susa. Era questa città 
tenuta tuttavia per Timperadore da que'paesanj; 
e da Sisinio maestro de' militi ; il quale fingendo' 
ricever un messaggio di Mummolo , che or ora 
giugnesse^ ne spaventò^così i due duchi Lon- 
gobardi, eh' ei piassarono oltre^ e tornarono a 
casa loro. Amone , saputi i compagni disfatti , 
s' allestiva a rivalicar 1' Alpi ; ma le névi alte 
chiudeano i passi a' bagagli ; ondechè lasciata 
la preda , con poca gente ei ritornò. 20 

Quelle stolte imprese non solo sviarono le 
forze de' Longobardi fuori d^ Italia, ma in brer 
ve trassero addentro nuovi nemici. Perchè dal 
regno d^ Austrasia , estendentesi fino al Tirolo , 
scesero poco appresso i Franchi al confine d' I- 
taiia sopra a Trento , e presero il castello 
d'Anagni che credesi quello di Nan. Accorsevi 
Ragilone conte Longobardo di Lagare , una 
terra fra Trento e Verona; riprese il castello 
e tornava carico di preda; ma fu incontrato 
al campo Rutiliano da Crannichi duca de' Fran- 
chi e morto. Crannichi poi in quella o in un'al- 
tra impresa prendeva Trento. Ma Eboino duca 

di questa città , facea battaglia con esso a Salur- 

.-? 
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' ^V. na-y uccideralo , e riprendeva il bottino e la 
• •* ciilà. Ora, fosse questa una correrìa particolare^ 
e sciolta del duca Franco , o concertata dal re 
d'Aostrasia Childeberto II e da Bmnechilde ma- 
"^(Ire sua con Guntranno^ a vendetta dell'imprese 
fitte da' Longobardi nelle terre di Borgogna; ei 
* ; i^re che intorno a questo lempo i Longobardi, 
mtodassero un' ambasceria a' due re Franchi , e 
facessero pace con essi , a patti di pagar dodici 
mila soldi d' oro annui , e di cedere al re di 
Borgogna certa valle d'Amategi, e le citta d'Aosta 
e di Susa. Quindi si vede che questa era stata 
nel frattempo conquistata da' Longobardi. Ora 
pò! ceduta a' Borgognoni , e unita a Moriana, 
se ne fece un nuovo vescovado ; e perchè era 
tolta a' vescovi di Torino, diventava soggetto di 
loro lunghe ma inutili querele. ^^ 

Fu fatta questa pace vergognosa ne. primi 
anni dell'interregno. E così fin d^ allora, anzi 
forse fin dal princìpio d' Alboino si può osser- 
vare ciò , che durò poi più di due secoli allo 
stesso modo; gl'Italiani tenuti in servitù e dam- 
meno de 'Greci, i Greci vinti sempre e dammeno 
de^Longobardi, e i Longobardi vinti e dammeno 
de'Franchi , i quali tuttavia se s' osservino nelle 
loro storie e addentro ai loro regni, 3Ì vedono 
scaduti assai ancor eglino , e dappoco. Quindi 
incominciò anche allora una usanza inefficace, 
dapprima y dismessa gran tempo , ma che al fine 
fu l'esizio del regno Longobardico, e il princi-^ 
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pio di nuore mutazioni in Italia. Perchè sendb c*^Vi. ^»/«; 

Roma minacciata da' Longobardi , lasciata indi* ' *^ 

fesa dagli esardii , e non curata dagli impera- - * \\ 

dori, incominciarono i Romani e lor pontefici^ 

a ricorrere a' Franchi , come a^ soli che ardisisero'^ • * 

ostare a' Longobarda . Addi 5 ottobre delKanno! . */ * 

58 1 , quello appunto quando i Longobardi spor^ - , * ' 

reano sino a Napoli, scriveva papa Pelagio II 

ad Aunario vescovo di Aussera , confortandolo 

c< a rimuovere i re Franchi dall'amicizia de' ne-' 

ce fandissimi Longobardi nemici de' Romani; af- 

cc finche come inquinati da quella alleanza, non 

ce fossero eglino poi colpiti dalla divina vendetta 

ce in breve sperata. >) £ gì' imperadori ancor 

essi più che mai incapaci di ninno sforzo, si 

rivolsero a questa via de' soccorsi de' Franchi. ^^ 

Di Giustino imperadore^ poscia che ebbe man- capo tu* 
dato Longino, non si ricorda rispetto a ItaUn^ Crmitìaù, 
nuli' altro k se non che fece pe^ssar arani d^Egitta . Maurizi© 

* . • imperadori. 

a Roma. Forse fu al tempo dell'assedio di questa ••* 568-584. 
pe' Longobardi. In Oriente poi^ lasciava andar 
a male ogni cosa. Guerreggiò pe^suoi capitani 
infelicemente co** Persiani ; ne impazzi o poco 
meno; e confessandosi incapace dell'imperio^ e 
non vi volendo chiamare nessuno dei numerosi 
parenti della famiglia sua e di Giustiniano, nomò 
Cesare e fece incoronare Tiberio Costantino un 
Trace, capitano delle guardie, uomo del resto ^ 

di corpo e d^ animo eccellente; onde si può 
dubitare se a vizio o a virtù scabbia ad ascri- 
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f:.o VII. vere la elezione di lui mossa da Sofia impera- 

..i 568-581 j . ^. ^ 

orice. ^^ 

Morì Giustino pochi anni appresso , credesi 
nel 578. Gli storici riferiscono bellissimi avver- 
timenti dati da lui morente al successore ; ridu* 
ceyansi a ciò ; far tutto diverso da lui. Fecelo 
Tiberio; non, a vero dire ^ rispetto a Italia, ma 
almeno in Oriente. Proclamò Augusta Anasta- 
sia sua moglie segreta ; e scosse il giogo di Sofia, 
che dicesi avesse sperato sposarlo , e continuare 
a regnare. Tramò ella con Giustiniano figliuolo 
di Germano e nipote di Giustiniano imperadore; 
ma furono scoperti , e perdonato questi intera- 
mente, perdonata ella della vita, ma spoglia 
degli onori e della pompa imperiale. Tiberio 
ricondusse in trono clemenza, affabilità, libera* 
lità, virtù regie ignote ai predecessori; e non 
colle parole solamente , o per pochi mési come 
Giustino , ma co' fatti , e durante tutto il regno 
suo. Narravansi tesori trovati da lui per mira- 
colo; e che in una città d'Italia s'aerano scoperti 
quelli di Narsete e gli erano stati recati da un 
vecchio , solo conscio sopravvissuto. Ma questa 
par fola ; e fii tesoro vero dello stato la mode- 
stia del principe. Tiberio ebbe al principio 
del suo regnare a respignere un'invasione di 
cento mila Slavi. Vinse poscia i Persiani , ma 
pe' suoi duci non per se ; trattenuto o dalle tra- 
me e dai timori intestini, o da quell'usanza, che 
nasce sui troni infracidili, di non ire il principe 
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alla euerra. A o'cni modo non valsero le virtù dt e.» vu. 
lui alla proviiicia d'Italia^ caduta già in quella 
condizione > onde ne un principe buono non la 
potea sollevare. Un Panfronio patrìzio andò da 
Roma a Costantinopoli con molto danaro a gri- 
dar aiuto pei^ Italia^ Ma Tiberio non seppe far 
altro che rimandarlo col medesimo' danaro a 
tentar alcuni de' duci Longobardi , affinchè la« 
sciassero Italia , e andassero in Oriènte a militar 
per rimperadoì*e, ò q[ualche re Franco che scen- 
desse in Italia contro a' Longobardi. Fórse servì 
questo danaro a liberar Roma dall'assedio, che 
fu levato veramente intorno al medesimo tempo ; 
forse anco ne venne il tradimento di Drottulfo^ 
nn duca Longobardo , che poC* anni appresso 
trovasi aver tenuto Brescello per V imperadore. 
Al secondo anno di Tiberio andò a lui ad im- 
plorar aiuti un' altra ambasceria di senatori' tf 
sacerdoti Romani inàndati dal papa ; e Tiberio 
rimandò pochi soldati , e alcuni danari , e molte 
promesse pur per corrompere i Longobardi. A 
ciò si ridusse V opera sua pei^ Italia, Mori poi 
r anno 682 , eleggendo Cesare , e poi genero 
suo^ e imperadore Maurizio Cappadoce, maestro 
de' militi in Oriente, uomo del paro fornito di 
militari e di civili virtù. ^ 

Ma anche questi ebbe a guerreggiare e pat- 
teggiare fin da principio con Unni, Avari, Slavi, 
e Persiani ; né potè attendere molto a Italia; 
Provvidevi in qualche modo facendovi esarca 
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^•*vii. in vece di Longino imbelle Smàragdo ripa- 
tato nell' armi ; e mandando a CSiildeberto re 
de^ Franchi d' Austrasia un' ambasceria con cin- 
quanta mila scudi d' oro per muoverlo a far 
un' impresa in Italia. Fu persuaso il Franco da 
siffatto argomento , e l' anno 584 scese contro ai 
Longobardi. 25 . • 

CAPO Tm. Allora , o che il pericolo esterno mostrasse la 

Àuterì r«. necessità d' un principe , o che la licenza speri* 
mentala infastidisse quegli stessi che Taveano 
agognata.; dopo dieci anni d^ interregno , i Lon- 
gobardi di comune consenso fecero re Autari 
figliuolo di Gefi. Aggiunse al suo nome quello 
di Flavio , usato già fin dal tempo del primo 
Tiberio dai barbari che si facean Romani , - e 
portato , al tempo di che narriamo , da^ re Goti 
di Spagna. L' averlo ora assunto il nuovo re , e 
dopo lui i suoi successori; accenna come una 
mutazione di costumi e di politica de' Longo- 
bardi verso agli Italiani. £ certo è qui descritta 
poi da Paolo diacono una manifesta restaura- 
zione, ed un intero riordinamento del regno 
Longobardo. Ma spacciandosene egli , secondo 
il suo costume, in poche ed oscure parole, ed 
aggiughendosi l'oscurità d'una duplice lezione 
di quel passo unico dell'unico storico Longo- 
bardo, forza è contentarsi delle probabilità delle 
interpretazioni. £ prima , rispetto al regno in 
generale, è osservabile come invece delle op» 
pressioni da lui stesso fin qui narrate de' Lon- 
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gobàrdi , agli incominci ora a dire che non vi e.» yut. 

g» • 1 • 1 • • 1 • ' . a.i 584-590. 

lurono pm yiolenze, iion insidie, non angarie, 
ne spogliazioni , ne furti , e che ognuno andava 
su e giù pel regno a piacimento. Degli Italiani 
più particolarmente egli aggiugne alcune parole 
che paionmi doversi leggere così; ce i popoli 
« aggravati divisero allora in favor de* Longo- 
ce bardi i loro ospizi. >) Ma ad ogni mòdo, anche 
lette diversamente, elle mi paiono doversi inter- 
pretare ; che restaurato ora e riordinatp il re- 
gno ed affermatisi nelle loro conquiste i Longo- 
bardi, invece di continuare a vivere quasi ospiti 
o soldati stranieri in casa agli Italiani , e d' esi- 
gerne il terzo dell' entrate , ei seguirono allora 
1* esempio de' barbari predecessori loro facendosi 
dare il terzo delle terre , e partendo le loro 
abitazioni che continuano qui a dirsi ospizi. £ 
veramente, accennandosi in questo passo una 
mutazione nel modo di esigere il terzo, non 
veggo qual' altra potesse ella essere fuori che 
questa. Certo poi , e nel seguito delle storie e 
nelle leggi, e ne'documenti privati sopravvissuti, 
si trovano frequenti menzioni fatte di Romani , 
ossieno « Italiani liberi , e di terre liberamente 
possedute da essi; ondechè T effetto certissimo 
parmi qui illustrare , e render probabili anche 
le cause addotte, difficili a spiegarsi diversamen- 
te. Rispetto poi al re e ai duchi dice il medesi- 
mo storico; ceche per la restaurazione del. regno 
« i duchi che erano allora assegnarono la metà 



46 8TORIA d' ITALIA 

e* Y11I. ce d' oeni loro sostanza agli usi regali y. affinchè 
ce il re avesse onde nutrir se e i suoi aderenti , e 
ce quelli che erano dediti a lui ne'diversi ufficii, » 
Chiaro parmi che i duchi cedettero allora al re 
la metà delle loro terre e città, od usurpale per 
le spogliazioni e le uccisioni degli antichi pos- 
seditori durante l' interregno , ovvero toccate 
loro nella presente partizione del terzo. Ad 
ogni modo d' allora in poi trovarsi sparse ìd 
tutto il regno molte possessioni regie; e non 
solo poderi e ville p i come si dissero, corti j ma 
pur paghi e città grosse non minori che le ca- 
pitali degli stessi ducati 9 come Siena e Pistoia e 
simili. I fattori poi , o governatori di queste in 
nome del re, chiamaronsi gastaldi con parola 
Germanica ; la quale , da gast e halten , suona 
tenitori dell'ospizio. £ così Irovansi confermato 
qui quel nome d' ospiti preso da principio 
daXongobardi, e quello d'ospizi rimasto alle loro 
abitazioni. I gastaldi poi furono certamente indi- 
pendenti dai duchi ; ma i duchi pur erano indir 
pendenti da' gastaldi, ed anzi furono maggiori-, 
^ avendo essi costituito i gastaldi, e sendosi con ciò 
quasi liberati d' ogni debito verso il re , e forse 
avendo fatta a proprio prò quella divisione delle 
metà, e certo poi , governando per sé dove i ga- 
staldi governavano in nome d'altrui ; ondechè si 
vedranno crescere sempre i duchi nelle loro pro^ 
vince ^ e'scemar poscia in potenza i gastaldi. Dei 
conti non trovasi qui fatta menzione. Ma aven* 
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do iM>i^ià veduto uà conte di Jliagàre, e tre- coYni. 

-, . . . 1 . .a.» 584-590. 

vanoosi' mentovati non, molto appresso i conti 
Loiigobardi in generale insieme coi ducKf/qua^i 
principi della nazione; io credo certo che fossero 
allora e poi di tali conti, o grafìpni indipendenti 
da ducili e gai^taldi ; e che anzi, essendo nome e 
dignità Germanica, ei fossero istituiti insieme 
coi duchi fin dall' arrivo in Italia. Ma ritrovan- 
dosi essi $ei9pre più di rado mentovati , può cre- 
dersi che ne scemasse il numero poi ; forse per- 
chè bastarono i nomi di duchi e gastaldi a deno- 
tare le due specie di governatori più o meno 
indipendenti dal re* Ad ogi^i modo siccome una 
nobiltà unita e costituita dal principe, e riceven- 
te da lui la sua potenza, è nerbo e salute dello 
stato; così una che Costituisca il principe ed 
abbia potenza indipendente e disgiunta ^ è pei^ 
dizione dello stato, del principe e di se stessa. 
Questo, è il vizio che nacque e crebbe con quasi 
tutti i regni barbari d'^Europa. Perchè suole ogni 
stato viziarsi e corrompersi per la esagerazior 
ne della potenza che v'è già originariamente 
soverchiante; e tale noi vedemmo essere stata 
la potenza de' nobili in tutti i popoli Germanici « 
E veramente dopo la prima conquista , che ad 
alcuni re di gran cuore fu occasione di farsi po- 
tenti, tutti i loro successori poi guasti dalla for- 
tuna poltrirono; i popolam chiamati già, anche 
in Germania , a poca parte del governo » ora 
sparsi per le nuove lontane province^ o noti 
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e.* Tin. furono più chiamati ^ o non vennero , o y' eb- 
bero meno autorità che mai ; ed all' incontro 
i grandi o principi stanziati in quelle mede- 
sime province, con intorno a se un nerbo di lor 
proprii paesani ^ e un intero popolo di conqui- 
stati , tutti più o meno si fecero indipendenti. 
Ma appresso alcuni popoli , . come tra gli Ostro- 
goti e i Franchi, i grandi pur ritornando ap- 
presso al re , e frequentando la capitale e il 
palazzo, vi fecero prepotenze e usurpazioni, 
finche v' occuparono la stessa somma poten^ca ; 
mentre appresso a' Longtìbardi i signori fatti 
duchi , rimanendo ed afforzandosi in loro pro- 
vince^ e compiendovi loro usurpazioni, fecero 
stati nello stato , divisero la nazione propria , e 
il paese conquistato per sempre. Così il minoi* 
danno può dirsi quello passaggiero de' dieci 
anni dell' usurpazione de' XXXVI ; e il peggiore 
fu la insufficente restaurazione del re rimasto 
dipendente da essi, ed impotente per se. S'ag- 
giunse ciò , che fu caso infelice anziché colpa ; 
che non v'essendo successione al regno ben 
definita in nessuno de' popoli Germanici, ma 
solendosi seguir quella naturale quando non 
mancava , ella mancò , come vedremo , più so- 
vente tra' Longobardi che altrove ; epperciò . si 
venne ^ iù sovente a quella somma peste delle 
monarchie , le elezi^i de' re. Ondechè , mezza 
colpa y mezza fortuna , ei si può dire che in 
Italia, prima ai mali^ ultima ai rimedi, fosse 
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allora a questo modo quasi anticipato di due c.« ytil 

i <R4 4Qll 

secoli 9 quello che altri chiama sistema', e noi^ 
direiùd disordine feodale. Né importa che il no- 
me non fòsse allora cominciato ; cominciata era 
la cosa certam^ente , e produsse il solito effetto 
di far ccdla divisione , cagionevole lo stato. Per- 
chè tale fu sempre lo stato Longobardo , salve 
poche ecceabioni , le quali qui più che altrove , 

confermano l'osservazione generale; dovendosi 
dire, tanto più debole un regno, il quale non 
potè esser fatto forte ne grande, nemmeno da 
idconi re forti e grandi che pur gli toccarono. "^^ 
Uno di questi poi fu certamente il giovane 
Antaiì. L' anno 584 9 poco prima o poco dopo 
l'elezione di lui , Ghildeberto re Ae Franchi 
#Austrasia scese in Italia mosso dal danaro del- 
l' imperddore ; e ne fece avvertito Smaragdo 
esarca , affinchè questi da sua parte assalisse il 
comune nemico; Resta ignoto dove re Ghilde- 
berto yarcasse l'Alpi, e fin dove giugnesse. Nu- 
merosissimo V esercito Fianco , i Longobardi 
non s' ardirono tener campo , si chiusero nelle 
citta, e vi si afforzarono ; poi maneggiaron ne- 
goziati , e col medesimo argomento usato dal- 
l' imperadore a muover la guerra , fecero essi la 
pace co'Franchi, rimandandoli con regali a casa 
loro. Mancata così a' Romani la speranza di 
quest'auto, papa Pelagio scriveva a Gregorio 
suo apocrisario a Costantinopoli ^ che fu poi 
S. Gregorio Magno, perchè muovesse l'impe- 
'toM. II. 4 
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c.« vin. nidore a mandar truppe « e un duca a Roma; 
ma non vennero tali aiuti. E rivoltosi Autaii 
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contro i Greci, secondo pare, subito dopo li 
pace £itta co' Franchi , prese Brescello sul Po i 
Drottnlfo, queir Alemanno traditore da'LongO', 
hardi ai Greci , e lo sforzò a ritrarsi a Ravenm 
Di costui è rammentato, che riprese poi il porlo 
di Gasse a Farualdo duca di Spoleto. IntantO) 
dopo la presa e la distruzione di Brescello per» 
Autari, fecesi, secondo pare, nel medesimo anno 
584 9 ^^ pi*inia pace o tregua tra' Longobardi e 
gli esarchi. Fu conchiusa e serbata per tre anni. ^ 
Ma nel 585 V imperadore mandava una nuon 
ambasceria a Childeberto per ridomandargli i 
cinquanta mila soldi pagati da^ Greci , e troppo jai 
mal guadajgnati da' Franchi. Il Franco non dièji 
retta , o almeno non restituì i danari ; ma fosse ri 
per meglio guadagnarli, o che una nuova ragio- k 
ne lo muovesse, ei fece una nuova discesa. Era d 
a re Childeberto una sorella per nome Ingonda, i 
sposata a Ermenegildo figlio di Leuvigildo re 
Goto di Spagna, ambi ariani. Ingonda cattolica , 
e S. Leandro arcivescovo di Siviglia tanto fece- 
ro, che convertirono alla loro fede Ermenegildo. 
Nacquero dissensioni tra padre e figliuolo y . e 
] ibellossi questi , strignendo alleanza con alcuni 
capitani Greci de'presidii serbati tuttavia dall'im- 
perio sulle coste di Spagna; ma tradito da costo- 
ro e messo in mano del padre, perchè non volle 
spergiurare la fede , ebbe martirio. Ingonda fu 
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da' medesimi traditori avviata a G>staiUinQpoli • e.» ^m. 

^approdata in Africa morì. Quindi re Childe- 

hejctosuo fratello che la credea viva, e in corte 

all^ imperadore , e ne la volea riavere 9 si mosse 

«ffisir nuova alleanaui con esso , e una nuova im- 

.|presa in Italia, Feccia il medesimo anno, ma 

^«on si sa da .qual parte ; ed accorsi i Longo- 

))ardi 9 prima xAiei si combattesse , sorse dissensio* 

ne tra' Franchi e gli Alemanni di Childeberto, 

f3d ffgli ebbe a partirsi senza nemmeno il profitto 

' dell' anno innanzi. ^^ 

Da due anni par che durasse la pace in ogni 
parte* Ma Siiita la tregua v«rso il 687 , Autari 
flaosse guerra ai Greci ; e per se o pe'suoi duchi 
4M>r$e tutta Italia^ Evino duca di Trento trasse 
•n esercito in Jstria e la corse, e ne riportò 
fprsLU preda al re ; e così a questo tempo si può 
ù)tse riferire l'istituzione. del ducato Iiongobardo 
d'Istria. Evino fece po^ia una tregua d'un 
«ioio ; ma non è detto 9 se .fosse solamente per 
m e per V Istria , o se la fermasse pel re coli' e* 
sarca. : Verso il 588 altri Longobardi assediaro- 
no neir isola Gomacina Francìone, un maestro' 
de' militi superstite deir esercito di Narsete ; il 
qmde teneva da* venti anni quel presidio, dov'er- 
rano state raccolte le ricchezse di molte città 
perdute. Ora resse egli sei mesi contro l'assedio, 
poi ebbe ad arrender V isola ; e fu cdlla moglie 
e colla 4ua roba umanamente da Autari lasciato 
ire a Ravenna* Ancora ^ dove e quando che si 
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CA Tni. fosse • Autari die una sran rotta ai Greci ; onde di 
' è detto , che occupò i confini d' Italia , passe p^ 
Spoleto , s' accostò a Roma , ma fìi respinto^ i 
renne oltre a Benevento; ondecfaè alcuni, e psi^ 
mi a ragione ; contano solamente da quesU ifli' 
presa l' origine di quel ducato. Ma tra le inolll 
dispute che si fanno di quest' origine , duUk 
ella rimarrà sempre tra il tempo dei !]^XXVi 
duchi e quel d' Autari. Il farla poi come tslom 
risalire yersd il56ij attribuendola aXongo^MifA 
venuti con Narsete , mi par fola simile a queb 
di chi vada accattando pochi anni di favolosi 
antichità a qualche nobilissima famiglia. Final* 
mente narra Paolo diacono esser fama , che rè 
Autari giugnèsse fino a Reggio ultima città yersd 
u Sicilia, e che spignesse il cavallo fino a uMì 
colonna posta in mare , e coli' asta percuótea* 
dola dicesse; «« fin qui i confini de' Longobardi.^» 
Aggiugne esser voce , suiisistesse a' suoi tern^ 
quella colonna , e chittuiassessi d' Autari. Ma 
1^<^88^^ come Napoli , e alcune altre cittk> di 
quelle costiere non passarono mai da' Greci ai 
Longobardi ; onde se là giunse re Autari^ la: sua 
più che conquista fu scorreria , e benché glo- 
riósa , rimane per povertà di memorie incerta 
nel tempo e ne' particolari più che niun^ altra 
impresa di quel re giovanetto. «^ 

Dubitasi se a questa scorreria d' Autari j o a 
queir altre de* XXXVI duchi in quelle province 
abbiasi a riferire la distruzione pe' Longobardi 
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del mòBistero di Monte Gassino. Ne .fimeirono i c*vm. 
lonaci recando seco alcuni scritti del loro fon* 



datore , la regola di lui , e la misura di pane e 
di Tino prescritta loro ; e ricoverarono a Roma 
dove da papa Pelagio II, e da Maurizio impe- 
udore ebbero concessione d'un sito presso al 
térano , e vi fecero, un. monistèro , e dimora^ 

I 

>^onyi fino alla riedificazione di Monte Cassino , 
^^ento trent* anni, appresso. ^^ Verso questo tem* 
^O ancora fu mutato l'esarca Smaragdo. Del* 
^^ imprese sue di guerra abbiamo detto quanto è 
Scordato. Trovasi intromesso ne' negozi dello 
^isma degli arcivescovi o patriarchi d' Aquileià 
^ Sceverati in Grado. Perchè avendo teste papa 
Pelagio scritto invano ad Elia per ridurlo , pare 
^e Smaragdo lo perseguitasse per ciò. Ricorre- 
remo allora gli scismatici all' imperadore ; ed era 
Ordinato a Smaragdo di lasciarli in pace per 
' timore di disgustare i popoli e farli rivolgere 
a^Longobardi. Moriva poscia Elia, e succedevagli 
Severo, anche in Grado ; e allora a cagione dello 
scisma , o perchè l' elezione dì lui non fosse ap- 
provata da Smaragdo , questi andò improvviso 
a Grado , e tolse via a forza e con mali tratta- 
menti il novello patriarca , e i suoi suffragane! 
di Trieste, di Parenzo, e di Ceneda. Rimasero 
nn anno prigioni in Ravenna ; poscia accettarono 
il concilio quinto , coiìiunicarono co' cattolici , e 
furono restituiti. Ma il popolo e gli altri suffra- 
ganci non li voller ricevere ; ondechè essi adu- 
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e* THi. nato un concilio , si ritrattarono ^ e continuò Io 
scisma. Narrarono gli scismatici , che pe' nudi 
trattamenti fatti loro da Sn>aragdo 9 egli fa iih 
vasato dal demonio. Ma richiamato nel 687, 
nel 588^ gli sottentrò Romano. ^^ 

L' anno 687 o 588 , quarto o quinto del SOD 
regnare , Autari mandò un' ambasceria a Qlild^ 
berto re Franco d' Austrasia ^a domandargli in 
isposa Clotsuinda sorella di lui. Il Francò prese 
ì regali mandatigli da Autari , e gì' impromise h 
sorella ; ma sendogli domandata quasi a un tm* 
pò da Hecaredo re Goto di Spagna fratello ddb 
spento Ermenegildo , e commesso cattolico, It 
ripromise a lui , ruppe il patto col Longobaido 
e s' apparecchiò a guerreggiare con esso. Com- 
mise agii aìpbasciadori Goti d'ire a Guntraono| 
suo zio re di Borgogna ^ e domandarlo d^ slvoA 
per ricuperare le province Franche d'Italia; 
ma rispose Guntranno non volervi mandar sua 
gente perchè eravi una gran peste. Childeberto 
mandava anche a Maurizio imperadore confor- 
tandolo a muover guerra forte più che non 
avea fatto fin ora contro i Longobardi ; ma né 
da quella parte non fece frutto , ed ebbe a kv 
solo r impresa. Non è detto poi onde scendesse , 
fin dove giugnesse; ma che accorsi V animoso re 
e i duchi Longobardi alla riscòssa, e virtuosa- 
mente combattendo^ per la libertà, prendendo 
pochi , lasciando scampare pochissimi , fecero 
de' Franchi un grandissimo macello. ^^ 
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Intanto ré Chil^eberto^ come avea per la c-vm. 
sorella mancato di fede ad Autari , così per se ' 
itesso mancò a Garibaldo duca di Baviera suo 
dipendente o vassallo* Perchè avendo chiesta in 
sposa Teodelinda figliuola di lui ed ottenutala , 
3Ì mutava pensiero e ributtava quella nozze. 
Blra già un^altra figliuola di Garibaldo accasata 
ftd Eboino duca Longobardo di Trento* Quindi 
re Autari mandava ambasciadori a Baviera a 
diieder Teodelinda ; ed essendogli conceduta, ed 
invaghitosi egli di rederla , dispose una seconda 
ambasceria ; e fattone come capo*^ e signore un 
-suo fedelissimo, egli con pochi altri vi si ag- 
giunse , ed a Baviera s' avviò. E giunti , e intro- 
dotti al duca, e recate le cortesie da colui che 
era come capo , il re facevasi innanzi^jf: diceva; 
ce commesso a se particolarmente dàt^ié&'$ignore 
ce Autari di veder la sposa, futura donna de'Lon- 
cc'gobardi^ per ragguagliarlo della bellezza di 
re lei. 33 Cosi era fatta venire la fanciulla; e sendo 
molto vezzosa , piacque ella assai ad Autari ; il 
quale contemplatala alcun tempo e rivoltosi al 
duca; ce orposciachè tale è la leggiadria di vostra 
K figliuola che ben F abbiamo tutti a bramar 
K per regina , vorremmo , se così piacesse alla 
ce vostra potestà , tor di mano di lei , siccome . 
ce ella avrà a darcela poi , una tazza di vino* » 
£ avendo detto il duca che gli placea , ella tolse 
là tazza, e porsela prima a colui che. primo 
parea deir ambasceria , e. così- poi ad Autari , 
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c.< yin. che bevette , e nel restituir la tazza le strinse 
di nascosto la mano , e alla propria fronte ed 
alla bocca se raccostò* Arrossi vane la fanciollay 
e dice vane poi alla propria» natrice. E qaesta; 
ce per certo eh' egli è il re ^ e lo sposo tuo 
ce stesso , ne sarebbesi niun altri ardito toccarti 
ce mai* Ma tacine ; egli è ad ogni modo uomo 
ce degnissimo . di regno e di te. » £ di fiitto 
Autari era di volto e di persona molto avve- 
nente , di bionda capigliatura , e in tutto di 
tal leggiadria quanta ne wpne naturalmente 
da giovane età, regia for^jpina, e premature 
vittorie. Preso poi con gli ambasciadori com- 
miato dal duca , e ricondotto da alcuni Bava- 
resi , com' egli giunse ai confini d' Italia , rizzan- 
dosi d' ogni sua possa sul destriero , e lanciando 
la scure che avea in mano , e in un albero con- 
ficcandola ; ce cotal ferita y^ diceva <c suol fare 
ce Autari ; >^ e così davasi a conoscere. Intanto 
pare che saputesi queste cose da reChildeberto^ 
e mal vedendo la figliuola del vassallo passare 
in mano al nimico, volesse impedirlo. Certo è 
che mosse guerra a Baviera , e che Teodelinda 
ebbe a fuggirne con suo fratello Gundoaldo per 
Italia. Dove giunta, e fattone avvertito Autari , 
egli 1^ venne subitamente incontro con un gran 
corteo , al campo di Sardi sopra a Yei^oiia , e 
fece le nozze addì i5 maggio , credesi dell^apno 
589. Narrano che sendo là con altri duchi Lon- 
gobardi Agilulfo duca di Torino , e, a vendo seco 
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un suo ragazzo indovino: avvenne che il fui- c.«viik 
mine colpi un palo dello steccato del re , e che 
veduto ciò dal ragazzo 9 dicea di soppiatto ad 
Agilulfo; ce gran tempo. non c;orrerà^ e costei 
ce pur testé maritata al re. sarà sposa tua.' » * E 
minacciando il duca di mozzargli il capesse 
nulla di ciò aggiugnesse,; c;c ben poss'lià esser 
ce ammazzato 9 ma non mutarsi U destino ; e 
c< costei è qui venuta a sposar te* >3 La qual 
novella è poi finita da^ Paolo diacono con dire ; 
che a quel tempo e là a Verona , ma per qual 
causa non si sa4,%i ucciso Ansulo cognato del 
re. Ancora resta dubbio che avvenisse di Gari- 
baldo duca di Baviera, e se fosse allora morto , 
deposto , o fasciato nel ducato. Certo è che 
alcuni anni appresso trovasi un Tassilone fatto 
duca di. Baviera , e Gundo'aldo figliuolo di Gari- 
baldo e fratello di Teodelinda stanziato in Ita- 
lia , e diventato duqa d.'Asti.^^ 

Re Childeberto vendicatoci in qualunque mo* 
do di Garibaldo^; volle vendicarsi anche contro 
Autari. Di Baviera 9 ove a vea. condotto l'esercito 
Franco, minacciava all' Italia, una discesa mag-' 
giore delle fatte fin allora.. Dice lo àlorico 
Franco, che i Longobar4i gli mandarono un'am* 
basceria. con regali e promesse di pagargli trir 
buto e di seguirlo ncille ^ue imprese; che era. a 
que' tempi come la |brmola ài vassallaggio e 
sudditanza ' d' una n^i^ioi^ all'altra. AggiiMCgne» 
che Ghildeberto nu^idavane a conferire con 
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c.« Vili. GanUnnno re di BorffOffna : che insieme accet- 
' lavano le proposizioni ; e che Childeberto fer- 
mava quindi il suo esercito e spediva aiaba- 
sciadori in Italia a domandar la conferma o 
r esecuzione delle promesse ; ma che allpm gli 
erano negate. Tace lo storico Longobardo di 
tutto ciò. Ad ogni modo seguì la guerra l' anno 
690 con apparecchio de^ Franchi e de' Greci, 
maggiore che ninno de^ precedenti. / Correan 
da più anni tra Childeberto re e Maurizio im- 
peradorc que' trattati , a' qq^. aiutava. V aver 
questi tuttavia nelle mani MMigildo figlio di 
S. Elrmenegildo e nipote del re. Furono in prò* 
cinto d'esser rotti a cagione di due ambasciadori 
Franchi approdati in Affrica ed uccìsivi in una 
rissa ; ma sendcme fatta satisfazione dall'impe* 
radore^ si strinse V alleanza più che mai. Venti 
duchi Franchi , saccheggiando prima le proprie 
province, accorsero alla rannata dell' esercito in 
Germania. Ma la guerra in Italia fu rotta da'Gre- 
ci; presero a forza Modena , Aitino e Mantova» 
e mentre disponevansi ad assalire Parma, Pia- 
cenza e Reggio , ebberle a dedizione dai duchi 
Longobardi , che essi medesimi s' assoggettaro- 
no, e diedero in istatichi loro figliuoli. Intanto i 
venti duchi Franchi partiti in due eserciti varca- 
rono ì confini d' Italia. Aldoaldo con cinque 
altri duchi volse a destra , e per le Rezie scese 
ne' piani di Milano e vi pose campo. Olone il 
settimo che li seguì, accostatosi a Béllinzona fu 
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morto- d'uiur inetta. GK ÈÌtn. come uscivano dal &• vm. 

■ aJ 5S4-590L 

campo a far preda jO vettovaglie, enmo assaliti e 
Timi da' Longobardi , alloggiati questi a. sponda 
d'un laga delto^ Coresio^^e d^l fiumicello che 
ne disCon3e. Yi si appreasai^no i Franchi ; usci- 
vanorion Longobardo a: disfidarli, ed era morto; 
Qmndi i Longobardico sbigottiti del mal augU"» 
rio ^ od anzi perchè . !con aifiatti modi di ritratta 
avevano in animo di guerreggiare, levarono essi 
il campo; eiJFranotii si tornarono senza: frutto 
al loro* Yennink^llg&ti .Greci lannunziando un 
aiuto £r9Ltre:fMfÈ^0 che in segno abbmciereb- 
bero una villa eòlà SQvra un collo. Ma i Fracchi 
stati sei dì a mirarvi^ uulla> videro mid« A; manca 
scese Ghedino ò'CSbteiu) con gli altri tredici du* 
chi Franchi per Tal di Tirento au Verona; e corse 
quelle province fino a PiacencEa; e perchè molte 
delle ville é: castella eraxM già state de' Franchi, 
facevasi dare il . giuramento» Autari stava chiuso 
in Pavia , e ogni duca in ogni città». Quindi Che«- 
dino non incontrando ndoodoi alla campagna 
alloggia vasi venti itniglia pressa: a Yérona, ) Man- 
dava tre de*" suoi diichi all'esarca; di Ravenna 
per coiicertare insieme: la guerra, e l'.iissedio 
di' Pavia; ma al tempo stesso^ o già fosse mal 
contento deir aiuto de' Greci, o già incomincias? 
sere le malattie a menomare, il suo esercitp^ 
mandò anche a trattar con Autairi. Gonchiusero 
pace o tregua di dieci mesii^ Cosi trava^iati 
dalla dissenteria e dalla lameiy dopo aver ire 
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c.«TiiL mesi aaocheggiale ^dUe province, tornarono 
ònd^ eran yenad. Nel iTrenlkio tarano "distratte 



Tesana , Malato » Sèraiana y Appiano ^ Fagitana , 
Cimbra , Viziano , Brevtonico , Volerne ed Enne* 
mase ^ due altre ville nel territoriadi Alsuca) 
e due in qui^p di Verona. Pev Fcprruca interce- 
derano i vescovi di Savionee di Trento, ed era 
riscattata con secentà soldi; .^Tolseme gli abi* 
tanti e la roba;. e tuttavia prima di raggiugnere 
le patciesedi furono tridotti a tal povertà, che 
ebbero a vender ■ le vesti e- 1! anni per .vivere. 
L'esarca poi lasciato solò aliai gMfcrra, non osan- 
do jpiù ir contro, a Pavia e ad Autarì^ si rivolse 
al Friuli , dove pare che Gisolfb duca gli facesse 
qualche atto. di soggezione, e all' Istria, dove si 
difese. Grasolfo .padlti.di GisoMb e migliore di 
lui. Ancora sì. aggiunsero all'esarca un Ossone e 
uà GrasoulfO) che<àl nome par Longobardo, ed 
è par. detto patrizia e capitano d'un esercito 
Romano, e tutti insieme presero parecchie città; 
ma non è detto quali 'fossero. ^^ 
..Restano le* lettere scritte allora dairesarca^a 
Ghildebèrto per. raggua^iarlo di questi partico- 
lari, ^per lagnarsi de' duchi Franchi, é per con- 
fortarlo a nuova disdesa. Dibe in una ; ce ben 
ce /pensiamo vi dolga :della lode e mercè toltavi 
c«cosi'da costoro; i, quali se avessero voluto du- 
ce :rare. od ascoltare alquanto più, or sarebbe 
ce lìbera Italia dalla nefandissima gente de^ Lon* 
ce gobardi, or sarebbe vostra ogni roba del nefan* 
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ce dissimo Autari , e or « beildiè tardi , sarebbeito <i.« ym. 
ce compmte vostre 'promesse;* Perciocishè ne osa*- 
ce yano iLcmgobardi ostare ili eampo i^Franchi, 
ce nè^ sii tannasi licuri dietro alle mura. » £' nel- 

rabra.:irc!lìj^:;dobitiaiiiaV ^h® 1<^ vostra eécel- 
<c. lenza iibn dàini I nella mcdesniia devozione ,: e 
cc.nìeHe medesime promesse: d|t voi fatte già: a Vo^ 
ce 8iri> piissimi* pdri e: signori i nostri; e' tanto 
ce jpià che sappiamo cadati in vostra xiispiacere 
, ^ e vostra \ im ji ' iduchi '■ ternati: senza mdeinpire i 
Mostri oomaxiibii^ Jmpon^a 'l'ecoeìienzaL vostra 
ce il r . pronto . ad e ii |gim eiitp delle i ^òhi és(se • Matite 
ce al vòstri .piissimi padri: ^^^Sìgnbriìiiòistri , che ne 
ce saranno) girati degzLamente: Mandate pei vostra 
ce gente ;alk stiRgione che si tròbrin^fuori le biade 
ce ide^nemici ;> dateci sapeise^ a^v^al ^tempo, }^' 
ce quali vie. Sopra ogni cosa iperiatno'f che nello 
ce scendere ' felicemente V esercito. de'fFranchi , i 
ce Romanr per^>ouri domandarne ^vostri aiàti/non 
ce saranno rioasm ■ a > sacco j nei ^tratti \ in iprigioinar) 
ce e che ahi» farete rilasciale e i^^sftituiré^ a' €asa 
ce quelli porti|ti> via per laraddiéttò. CoslT emeii> 
ce dando il passata, dimòstreretei queUoxhe per 
ce r^rvenireaUililuioi voistri a custodire. Ancóra 
ce .non. fate incendiar gli :èdifizii affinchè si còno* ' 
ce sca, come ella è una nazione cristiana che viene 
ce in aiuto e difesa d' Italia. »> £d ecco qui ibiui 
pruava che i Romani , od Italiani avevano; tèrre 
e possessioni proprie. nel regno Longobardo) 
perche i Fj^anchi non aveano coi^o se i^tArqucH 
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e* vili. BtOj ne' r esarca si lagnerebbe de* sacchi che 
fossero stati dati ai poderi de' LongofauniL - Bei 
resto eruio in siffatte lettere psùoagioiii di gaa- 
stare che di teslpignere raUeaaaat tra Franchi 
e Greci. Pertanjto re Astari ancor c^ mandava 
ambasciadori afra FdmchL Din|;eaidt a finn- 
tranne re di Borgogna, lo zio e solito pacìaro 
di GhildebertOé Eid joiche qni a^ngne Gregorio 
'Tnronense aver i LoogolNirdi promessa £sde^ 
soggezione , e «uto al re e ral popolò Francq^^^ 
come F aveano. giurato i padri jÌì <|nelli jbl paoli ^ 
di questi. Gumtranno ^poi rimendarr gli amba«> 
sciadori a Childdierto ;. e perdio oramai i re 
Franchi doverano essere sgomentati dello. *scen«- 
dere in Italia> T accordo era mcdto .presso a 
ultimarsi, quando . fis interrotto dalla tnofélla 
della morte di re Aniari. '^ 

Avvenne questa addi cinque settembre &90 
in Pavia.: Corse Toce fosse. di veleno, ma per 
coi o in qual modo non è memosato; né resta 
onde> £ir congetture, die non sienò immagina'^ 
eioni. Videviitaluno un castigo espresso d'Mdio, 
per aver Autari in quel medesiaur anno proibito 
si battezzassero nella fede cattolica i fi^Uuoli 
de^ Longobardi. Fu principe gloriosissime^^ pri^ 
mo che ordinasse il regno, che temperasse la 
ferocia de' soci nauonali , e mostrassesi benigno 
a'- vinti Italiani; primo fragro Longobardi che 
vincesse i Fràndu , una volta con forza e brio , 
un^ altra con prudenza e longanimità. Per lui 



UBRO if 63 

fu esteso il regno air ultime province d* Italia^ &• vin. 
a cfuei . confini che serbò per più d^uii a^0oio 
poi. Ed adempiva questo tanto in sei anni (oU 
J^e^o e di gioventù. Oudeche se veramente 
per mano de' fiuoi nasionaU moii un.prijqtci^ 
di tante speranze , a ragione furon0 essi ehià- 
mati. bturbàjri e nefandi dagli Italiani loro nir 
mici. 3^ 

In quei tempi Italia. iu quasi tutta trìBivagUata capo ix. 
di grandi innondazioni. Adige e Tevere prÌBci»sjJ«8**^ 
palmente .trabpé^iirouo ; Verona e Roma nieluit ••''^^• 
reno guaste ; e scindettero in quella inoendii^ 
in questa pestilenze. Ne mori addì otto dì ^febt ì 

br aio. del S90, il medesimo anno che re Aùtarì, 
papa < Pelagio II „ animoso e gltìriosa pontefice ; 
il nome di cui tuttavilb rimane oscurato da ^lìelid 
gloriosissimo del successore S. Gregorio Magna 
Questi nacqcie verso il 5^0 al tempo delle guerre 
di Belisario ^ di nobili y. 'ricchi , è pii genitori > 
Gordiano senatore eSiHia; i quali dòpo la na^ 
scita del figliuolo diedersi a; vitaj i:eligiopa< Slu? 
dio in Roma grammatica ^ .retorlcia^ii: filosofisi; 
legge civile e |[^anoni;^al tempo dellUl^yasione 
dei liongobardi area là. pretura o prefetfur,à di 
Roma; e ricco essendo ed in iSiifi^tii onoisi^: fondò 
sei monisteri in SìcìIìjb ^ dovis avea il più; di sue 
sostanaie^ e uno sattimo in Roma al monte? Steu» 
ro^ nel quale vèrso il 675 egli stesso vesta : da 
monaco. Narrasi , che passando . un giorno . in 
mercato dove erano < alcuni schiavi . bdifasiuaì 
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c< IX. esposti in rendita , e chiedendo quali fossero , e 
udito G^ Ingleai » e pagani ; ce adiltique', >j sda- 
ttaVu Accoirato , ce sono siffatte creatore' del- de- 
ci monio , e cotal bellezza senza grasria di Diof» 
£ prenotatosi a papa Benedetto , é doutfOÈidatt 
Ikénza d' ìM' in missióne ad Inghilterra, sndnta" 
mente Ài ftioma si partiva ; ma il popolo isibrma- 
tone s'affollava intomo al papa gridando, ce iioil 
ce tt kmiafcsei^o Roma e S* l^eiro òrbi del santo 
ce aomìo ; ^^ ond' era irichiamato e sforzato a rima* 
néfrsi^ P^coìdppresso^'era da Pelagio fi fatto uno 
de' unite- diaconi regionari di 'Boma;, e poi man- 
dato apcft^risario ossia legato pontificio a' 1^'be- 
rio imperadbte. Condusse vi seca alcuni de'^fi^oi 
monaòfj'e visse in corte vita da soliuno. Conob- 
be vi ^5/ Leandro vescovo- di Siviglia, a ridiiesta 
di eul'' scrisse i Libri morali su Giobbe; dispu- 
to wi con Eolichio patriarca e ridusselo a sua 
sentenzia ortodossa sulla risurrezione de- corpi ; 
e 'teimevi su' fonti del battesimo un > figliuolo 
dell' iitiperadore. Dopo alcuni anni tornato a 
Rotair >é& raonistaro , ne fu fatto abate ; e preso 
per' segretario da papà > Pelagio , morto ^questo 
poi> fu a voli univérsfaU di senato^ popolo e 
clero' eletto papa. ^^ > ,! , * . 

•Durava allora in Roma l'uso già da noi detto 
di domandar prima della consegrazione la con-' 
ferma degl'imperadori. Eransi aggiunti questi 
altri di pjf^gar per quella conferma, e di racco- 
ali' esarca , all' arcivisscovo , e ai 
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giudici ossiéno magia^trati di Ravenna. Adunque e.» n. 
dicesi che Gregorio scrivesse a Maurizio esarca , 
ma per iscaasare non per chiedere la conferma; 
e che informatone il prefetto di Roma facesse 
intercettare le lettere, e scrivesse egli: in contra- 
rio a nome del popolo Romano. Intanto conti- 
nuando la pestilenza, S. Gregorio assunse tem; 
poriamente l'u£S.cio; e, fatta una. omelia, ordinò 
una litania o processione di tutto il popolo 
Romano diviso in sette cori, che da sette chiese 
andarono a quella di S. Maria ; e narrasi che , 
durante la processione , in un' ora vi morirono 
ottanta persone. Aggiugnesi che venuta la con- 
ferma dell'imperadore, Gregorio fuggì travestito 
coir aiuto di certi mercanti , e fu a nascondersi 
fra' deserti; e che fatto un triduo di preghiere 
e digiuni in Roma^ ei fu miracolosamente sco- 
perto. Poscia addì tre settembre del- medesimo 
anno fu consecrato; e secondo l'usanza con- 
dotto alla confessione di S. Pietro. ^^ 

Assunto così il pontificato , e ricevutene le 
congratulazioni non solo da' Romani , ma da 
molte parti della cristianità, egli ne scrisse a'pa- 
triarchi e ad ogni altro con quél modesto sentir 
di se, e queL terrore deirufficio, che erano state 
cause del suo rifiuto. A Giovanni arcivéscovo di 
Ravenna , che glie ne avea fatti rimprocci , ifidi- 
rizzò il Pastorale o libro sui doveri dèi pastori, 
recato poco dopo in Greco da Anasta3Ìo pa- 
triarca di Antiochia, e trecento anni appresso 

Tom. il 5 
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e* 11. in lingua Sassone dal re Alfredo il grande d'In- 
ghilterra , e in ogni tempo approyato da' papi e 
da'concilii. Scrisse: ancora quattro libri di Dia- 
loghi^ dove sono riferiti molti miracoli de' suoi 
tempi; una Sposinone del Cantico de^ Cantici, e 
forse alcuni altri comentarii e compilazioni; 
quaranta omelie, sui vangeli, ventidue sopra 
Ezécfaiellò.; e finalmente moltissime lettere,- che 
rimangono. Una ne è , per mandar danari ad 
Antemio suddiacono Napolitano a riscatta de'pri- 
gioni fatti da'Longoìbardi in CUimpania ; un'altra, 
onde dà licenza al vescovo di Fano di véndere 
i vasi sacri pel medesimo uso. A Pietro. vedovo 
di Ten'aCina , che due volte avea cacciato i Giù- 
dei dal luogo ove celebravano le loro festività^ 
scrisse che restituisse loro subitamente uno di 
quei luoghi ; ce i discordanti dalla religione cri- 
rc stiana a^^ersi a chiamare con la mansuetudine, 
ce la benignità , le ammonizioni e le persuasioni ; 
ce non atterrirli con le minacce e la soverchia 
ce austerità. » Ancora fece restituire un' altra 
sinagoga agli Ebrei di Cagliari. A Maurizio im- 
péradore, che gli avea mandata una inibizione 
d'ammettere nel clero o ne' monasteri qualun- 
que uomo avea avuti pubblici uffici , od- era 
nella milizia , scrisse in parte approvando, in 
parte disapprovando l'editto; e poi finì la let- 
tera così, ce Soggetto al vostro comando, io Gras- 
ce misi quella legge per le diverse parti della 
ce terra; ma perchè ella mài concorda con quella 
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ce diBiò> ecco.tòvlo fo ìiitendere a' miei signori. c«ix. 
ce Gosi adeéfspio i miei doveri, obbediendo airim- *'' 
ce peradore, é non tacendo per Dio quello che io 
re senta 33 £ dicèsi^chè Maurizio^ benché turbato 
di siffatte rappresentazioni , rattemperasse pure 
l'editto secondo ravviso del pontefice. Tra sif- 
fatte lettere pòi, molte ne sono dirette ai vescovi 
non sola dX)ccidente^ ma d^ Oriente ancora ; è in 
alcune^ partieorlàrmente al vescovo di Nola , e 
all'arcivescovo di Ravenna , dice espressamente 
tùf^e le chiese' esser sottoposte^ alla- sua cura e 
sollecitudine.^^, 

E tuttavìa fii in questo tempo, anzi fin dal^ 
r ultimo di papa Pelagio , che in un sinodo te- 
nuta a Costanti&opoli 1' anno 689 , Giovanni , 
detto il tligiunàtore , patriarca di quella sedia, 
incominciò a torre il titolo di patriarca ecume- 
nico, ossia universale! E già avea scritto subi- 
tamente papa Pelagio a Giovanni , annullato gli 
atti di quel sinodo, e proibito al suo apocrisario 
di comunicare con esso lui. Gregorio poi gliene 
fece dapprima parlare a viva voce dal suo apo- 
crisario ; e Maurizio scriveva al papa di vivere in 
pace con quello. Ma Gregorio , corsi già cinque 
anni, nel 696 j ne scrisse al patriarca, a Sabi- 
niano diacono e apocrisario suo , a Maurizio e 
Costantina Augusti ; ricordando la maggioranza 
data da Cristo a Pietro , il titolo medesimo di 

vescovo universale dato nel concilio di Calcedo- 

• 

nia a' vescovi di Roma , e tuttavia non preso da 
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e.» IX. questi per umiltà; ed èsortatìdo con dolcezza 
assai, ma evidente autoritari colpevole. Ne per- 
dio volle questi ritrattare il nuovo titolo, o l'im- 
peradore sforzarvelo; onde durò quella usurpa- 
zione, malgrado dell' immemoriale possesso della 
sedia apostolica , e della decisione de' coimilii 
generali , principalmente .il Costantinopolitano 
tenuto dugentp e più anni innanzi. Ma nelle let* 
tare stesse. di S. Gregorio si vede, non essere 
stata approvata quell^ usurpazione . da nessuno ^ 
il patria]:ca d'Alessandria avere in iscrìvendo 
dato egli medesimo il titolo di papa universale 
a S. Gregorio; e a questo, e alla sedia Romana 
continuare a. ricorrere i cristiani nelle cause 
contro i vescovi , e nelle dispute della fede.^ 

Alcuni usi ed ordini nuovi della chiesa uni- 
versale furono introdotti da S. Gregorio. Fu il 
primo che, a più contrastar forse colla arroganza 
del patriarca di Costantinopoli ,; usò chiamsyrsi 
servo de^ servi d'Iddio ; fece alcune riforme, nel 
sacramentario , ossia rituale , e missale della 
chiesa Romana ; mandò in Inghilterra alla mis- 
sione ^ a che egli stesso érasi avviato già , Ago- 
stino priore del suo monistero di S. Andrea , ed 
altri religiosi. Erano in quella isola cristiani 
gli antichi Britanni, idolatri gli Anglo-Sassoni 
che ne aveano occupata la maggior parte. Ed 
era poi tanta loro barbarie, che i missionari fer- 
maronsi in Francia sbigottiti ; ma confortati da 
S. Gregorio ripresero la via, ed approdarono 
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V anno 5q6 neW isola di Thanet. Doye venuto &• ix. . 

4." 59 / 
Etelberto re di Kent , uno de' sette o otto che 

dìvideansi il paese, s' abboccò con essi a cielo 
scoperto per timore di lor malìe ; ma . V anno 
appresso, tra per le predicazioni de' missionari , 
e le esortazioni di Berta moglie sua cristiana , 
ei si convertì. E si convertirono poscia i suoi 
sùdditi, e poi gli altri AnglorSassoni ; e S. Ago- 
stino fu primo arcivescovo di Cantorbia. ^^ 
é Siffatte erano le fatiche di Gregorio rispettò 
alla chiesa universale. Ma furono più partico- 
lari e rivolte* anche all'utile civile, le cure 
prese da lui per T Italia e per Roma abbando- 
nate più che mai dall' imperadorQ. Curò che 
fosse sempre provveduta di biade da Sicilia e 
da altre regioni. Dicesi , che tenesse una lista 
esatta ^ o matricola de' poveri della città; ordi- , 
nasse i soccorsi da darsi ogni mese a quelli , ed 
ogni giorno agli infermi ; distribuisse egli stesso 
setnpre una parte della propria mensa ; vi con- 
vitasse ogni dì dodici pellegrini ; e castigasse 
una volta se stesso , rimanendosi più dì dal ce- 
lebrare , perchè moriva un poverello abbando- 
nato per una via diserta della città. Attendeva 
con diligenza al governo de'patrimonii^ che la 
chiesa Romana aveva in varie parti d' Italia , ed 
anche negli altri regni d'Europa. Rannosi di 
molte lettere ai suddiaconi prepostivi da lui , e 
vi si leggono precetti di buona e paterna ammi- 
nistrazione ; e le entrate per lo più spese in sul 
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e* IX. luogo a prò de' prigioni) degli schiaTi, de'pd' 
veri y, o degli ecclesiastici del paese. E gioverà 
riferire qui intera una di quelle lettera;. la qu^e 
sarà insieme esempio del suo stile più semplice 
e buono che qualunque altro in quell'età , e, ciò 
che è più assai , della sua vigilanza a prò d^'po- 
poli Italiani, e del suo coraggio verso i principi ; 
ed anche poi della oppressione esercitata da'^mi- 
nistri imperiali per le nostre province. Adun* 
que, così scriveva egli ; ce Gregorio à Costantinat 
ce Augusta. Posciachè io conosco la serenissima 
ce donna nostra esser pensierosa della patria 
ce celeste e della vita dell'* anima sua , io terrei 
ce me gravemente colpevole se tacessi quanto 
ce per timore dell' onnipot/ente Iddio è da sugge - 
ce rire. Avendo io saputo essere nell'isola di Sar- 
cc digna molti gentili 9 ed essi tuttavia secondo 
ce loro mal uso sacrificare agli idoli, e i sacerdoti 
ce di quèll' isola andare torpenti a predicajre il 
ce Redentore, vi mandai uno de' vescovi Italiani, 
ce che , aiutando Iddio , trasse alla fede molti 
ce de' gentili. Ma egli mi ha annunciata una cosa 
ce sacrilega; che coloro /i quali colà sacrificano 
ce agli idoli, pagano al giudice affinchè ciò sia 
ce lecito loro. Dei quali essendo alcuni stati bat-^ 
ce tezzati e avendo lasciati quei sacrifizi, tuttavia 
ce il giudice dell'isola anche dopo il battesimo 
ce esige quella paga usata dare da loro. Ed aven- 
cc dolo il vescovo ripreso di cio^ rispose egli, aver 
ce promesso tahtp in paga dell' impiego , che noi 
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potrebbe riaverla $0 non a quel modo.^L' isola e* rx. 
e di .Corsica poi è oppressa di tanta soverchieria 
e degli esattori e tanta gravezza d'esazioni, che 
gli abitatori vi possono à mala pena supplire 
vendendo i proprii figliuoli; ondechè lasciando 
la pia repubblica , e** sono sforzati a rifuggire 
alla nefandissima gente de'Longobardi.. £ qual 
cosa più grave, qual più crudèle veramente, 
potrebbero eglino patire dai barbari, oltre 
air esser ridotti a vendere i proprii figliuoli ? 
In Sicilia dicesi d' un cotale Stefano , cartu- 
lario delle parti marittime , che coli' invadere 
ogni luogo, e con porre senza pronunziar 
giudizio, i cartelli a' poderi e alle case , arreca 
tanti danni , tante oppressioni , che se io vo- 
lessi dire tutte le opere riferitemi di lui , noi 
potrei compiere in un gran volume. Adunque 
vegga la serenissima nòstra donna tutte queste 
cose, e sollevi i gemiti degli oppressi. Ben sono 
io certo non esser elleno jier venute alle- vostre 
pie orecchie; che se '1 fossero, non avrebbor 
no durato fino al presente. Suggeritele a suo 
tempo al piissimo signore^ affinchè dall'anima 
sua^ dall'imperio,' e da' suoi figliuoli, ei rimo- 
va tale e tanto gravame di peccato. . £ ben so 
eh' ei dirà forse , mandarsi a noi per le spese 
d? Italia quanto si raccoglie dalle suddette 
isole ; ma dico io , conceda -meno per le spese 
d'Italia., e tolga dal suo imperio le lacrime 
degli oppressi» E perciò forse tante spese fatte 
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€• TX. ce per questa terra giovano meno ; perdiè con 
' ce mescolanza di peccato lor si provvede. Co- 
oc mandino adunque i sereniissimi signori 9 che 
ce nulla più 3Ì raccolga con peccato. £ se eoa si 
ce attribuisca meno alle spese della rep«d>blìca , 
ce- tuttavia le si gioverà più; e sarà meglio non 
ce provvedere alla vita nostra temporale , che 
ce procacciare impedimento alla vostra etema, 
ce Pensate di che animo , di che cuore , in che 
ce strazi esser debbano quei genitori , che « per 
ce salvarsene strappansi dappresso ì figliuoli I E 
ce chi ha figliuoli ben può sapere, come s'ab- 
ce biano a compassionare gli altrui. A me poi 
ce basti r aver questo brevemente suggerito ; af- 
cc finche 9 se rimanesse la vostra pietà ignorante 
ce di quanto succeda in qiiesti paesi , non fossi 
ce io poi del mio silenzio appresso il severo giii- 
ce dice incolpato e castigato. >^ Dalla qual let- 
tera, anzi da tutto il registro delle lettere di 
queir uomo sì chiaro ed alto in secolo sì oscuro 
e basso, facilmente si scorge quello che tutti gli 
altri documenti originali continueranno a dimo- 
strarci ; dico, ogni virtù , ogni gloria, ogni luce^ 
ogni attività rimaste in Italia anzi nel mondo, 
tutte esser ridotte a quei tempi nella chiesa e 
ne' suoi pontefici, e. principalmente ne^ pontefici 
Romani. Che se gli stranieri, a cui questi ponte- 
fici guastarono così sovente il tiranneggiar pie- 
namente e tranquillamente Italia , li hanno giu- 
dicati con odio e rancore , ed hanno nelle loro 
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storie scftmbiati e mal interpretati quei mona* c%ul 
menli, ella dee parer cosa naturale. Ma per Dio 
ella è pur troppo stolta dappocaggine storcere 
noi per quelli seguire le nostre storie., e gli 
oppressori anche passati adulare , e i nostri più 
costanti propugnatori calunniare. Io poi quanto 
più m'addentro nel mio soggetto , tanto più 
veggo avermi , . e per amor di patria , e più dì 
verità a scostar da coloro; ondechè io prego 
quelli fba^miei concittadini che non abbiano giu- 
rato alle parole di nessuno, di attendere ai fatti 
per giudicar imparziali; Questo intanto parmi 
chiaro e importante a tenersi mente; che al 
tempo di S. Gregorio Magnò i papi capi dichia- 
rali già ab antico di tutte le chiese , ricchissimi 
poi per le facoltà largamente sparse della chiesa 
Romana $ e forti per quella potenza di dottrina 
e di civiltà che trovavasi allora, in essi quasi soli, 
tutta questa triplice potenza adoprarono a dife- 
sa , a protezione , a consolazione delle province 
Greche, e principalmente della loro Roma^ ab- 
bandonata da^ signori lontani. Ma resta che si 
veggano le maggiori di tali cure di Gregorio 
Magno, e de'successori; che furono quelle usate 
ne' trattati, e in ogni relazione co'Longobardi. ^^ 

Questi, come i Goti e tutti gli altri barbari, capox. 
non ebbero , ne nei loro antichi recni , ne nei AgiiuUb re. 
nuovi, ninna legge, ne scritta , ne usata sem* 
pre, che ordinasse la successione de' loro re. 
Tuttavia quel gravissimo fra' difetti d'una mo- 
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r.« X. ^ narchia fa rimediato alquanto dall' aver tutti 
qaei barbari volentieri lasciato il trono a chi 
per parentela od altra occasione trovavasi più 
presso ad occuparlo ; ondechè que' regni sareb- 
berò del paro falsamente definiti da chi li di* 
cesse in diritto ereditari, o elettivi,. e di fatto 
furono or l'uno or l'altro. A quella facilità 
ed arrendevolezza poi , io credo, fossero portata 
dalla gran difficoltà, che era a reggere siffatti 
popoli barbari ; ondeche pochi uomini trova- 
vMnsi di potenza o credito bastante , e gli altri 
se^ne ritraevano. Ancora aiutarono forse a tal 
unione i pericoli stranieri , non raro preserva- 
tivo delle inteme dissensioni; e più frequenti 
ne^ regni d' Italia^ che in nessun altro de^ fondati 
da' barbari. Già vedemmo Amalasunta orba di 
marito e figliuolo sciegliere un re a sua gente; 
é Rosmunda tentar il medesimo, ma non riu- 
scirvi, perchè abborrita. Di Teodelìnda dice 
Paolo istoricó , che piac^ido ella assai a' Longo- 
bardi , eglino le permisero rimanersi nella regia 
dignità, e torsi a marito qualunque de' Longo- 
bardi potesse utilmente reggere il regno ; e 
# che ella consigliatasi co' prudenti , elesse Agi- 
lulfo detto ahche Agone duca di .Torino, già 
cognato d' Autari , uom prò' e guerriero, e per 
bellezza e per animo atto al regno. Adunque 
fermata in tal pensiero , e fattolo chiamare da 
Torino , ella gli fu incontro sino a Lumello ; ed 
abboccatisi , dopo brevi parole, ella fecesi recar 
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una tazza di vàio, e bevuto cb^ ^bbe* a lui porse c.« x. 

. * a.i 590-645. 

il restante. £ togliendo egli la tazza, e volendole 
baciare oporevolmente la mano, ella tra rossore 
e sorriso; ce non la Qiano ^3 disse cerna il voltQ^mi 
ce hai a baciare;» e soggiungeva poi delle nozze 
e del regno. Faceansi quelle liete assai ; Agilulfo 
assumeva la regia dignità al principio di novem* 
bre 5^0 , e al maggio seguente era poi da tutti ì 
Longobardi adunati a Milano di nuovo e più 
solennemente gridato re* Quindi vedesi corno - 
durasse l'uso Germanico delle adunanza della 
nazione ; e come pur durasse in queste 1% poca 
importanza del popolo^ avvertita fin da Tacito* 
Perciocché la vera elezione fu fatta da Teode- 
linda co' prudenti^ cioè i suoi consiglieri, cioè i 
grandi o principi ; e il popolo non fu chiamato 
se non alcun tempo appresso^ ed a consenso^ od 
anzi a festa. Ancora, vedesi qui, come la sta- 
gione solita di tali adunanze, fosse dapprima il 
mese di maggio, principio di primavera e dell'an* 
no militare in Germania; che vedremo mutato 
poi in marzo 9 principio di primavera Italiana. ^^ 
Dicemmo pendenti per la morte d'Autari i 
negoziati co** Franchi. Prima dell'assunzione di 
Agilulfo erano iti nuovi ambasciadori Longo- 
bardi a Childeberto ; ma rimandati con promes; 
sa di pace, non erasi questa conchiusa. Fermpssi 
poi, secondo pare; sul principio d' Agilulfo ^ e 
per opera di EbiJtno duca di Trento ambascia- 
dorè in Francia. Anche Agnello :vescovo di 
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c.« X. Trento yi fu a trattar deVrisioni tratti da quella 

a > 590-645 L . ^ . > * 

' pirovincia, e riebbene alcuni riscattandoli co'pro- 
prii danari da Brunechilde regina de' Franchi. 
D^ allora in poi per più d'un secolo non si 
rinnovarono guerre tra Franchi e Longobardi; e 
toccò ad Agilulfo fin dal principio dì suo regna- 
re levar questo , eh' era stato si grave inciampo 
a^ predecessori. Ancora , benché ninna guerra 
da rammentata cogli Avari , è detto che verso 
ir« questo tempo Agilulfo fece con essi una pace. ^^ 

Assicurato così da' nemici esterni e lontani, ei 
si rivolse poscia agli interni e vicini. Castigò di 
morte Minulfo duCa dell' isola di Santo Giulio , 
che nelle scorse guer>e s^era dato a' Franchi. 
Erano ribellali contro di lui , o forse non con- 
senzienti alla di lui elezione Guidolfo duca di 
Bergamo , ed Ulfari duca di Treviso. H primo 
chiusosi in Bergamo^ e fatta pace col re, e dati 
statichi, si racchiuse nuovamente poi nella for- 
tezza dell'isola G)maccina^ dov'erano i tesori 
rimasti da^ Romani ; fuvvi assediato da Agilulfo , 
perde l'isola e i tesori, e di nuovo fuggi a Ber- 
gamo ^ e presovi , ritornò pure in grazia. E fu 
anche assediato e preso nella sua città il duca 
di Treviso; ma non è detto se rilasciato poi o 
castigato. -^^ 

Finalmente , o d' accordo con quei ribelli , o 
semplice traditore per viltà o danaro, Maurizio- 
ne duca Longobardo di Perugft, dava se e la sua 
città a Romano esarca. Era questi venuto di Ra- 
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yenna a ^oma » e tornando di Roma a Ravenna c> x. 
ricupero oltrei a Perugia in qualunque modo an- * 
che Sutri, Fólimàrzó, Oria, Tpdi^ Luceolo, ed ^• 
tre ditta. Per prenderle o prei^idiarle tolse qua4 
tutto iX presidio di Roma^ la quale fu n^ittacciata 
da Ai:iulf0 duca di Spoleto. Gregoriqrpapa scri^ 
senli a Veloce, Vitaliano^ e Maurilio, o ferodo 
stes^so Afauri^ione, tre maeS((iri4^'' militi, facen* 
doli avvertiti degli apparecchi del nimico, e con; 
forcandoli a muovere a spalle di questo ^ v^ni^se - 
contro Roma o Ravenna ; ed è osservabile conlé 
siffatti avviai ed ordini non sieno in istile tròppo 
diverso da quello che avrebbero potuto usare^ 
l'esarca , o qualunque governatore. Non fidan- 
do poi in costoro né in alcun altro aiuto, S. Gre-t 
gorio entrò col duca di Spoleto in un negoziato, 
che gli fu poi guasto dall'esarca; ondecbè quel 
duca corse intorno a Roma, vi fece saccheggi e 
stragi fin sotto alla città, e si ripartì. Ne amma- 
lava pel gran dolore il pontefice^ e scrivevane 
a Giovanni arcivescovo di Ravenna^ dolendosi 
dell'esarca^ ce come non buonb ne a combattere^ 
ce ne a trattare ; e che i Teodosiani , soli soldati 
ce lasciati in Roma , non essendo pagati, non vo* , 

ce leano guardar le mura; e che Napoli era mi- 
c€ nacciata da Arigiso duca di Benevento. Adun- 
co que si mandasse un duca a Napoli, e si rin- 
cc novaìssero i negoziata >) Ma non fu fatto ; ed 
Agilulfo re mosse egli stesso poco dopo da Pa- 
via verso Toscana, strìnse Perugia e la riprese, e 
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c.*r pùkiV di morte Mauiìzione traditore. Di là venne 
a porCàr 1 sacche£^gi-fin sotlo a Roma ; 'C poi tor- 
nò a Pavia. Ne perciò isi vede che V esarca mo- 
ireffse. Sogliono pòi in' c^fti tempi scioperati pia- 
édrè' solamente gli uomini scioperati^ e venir a 
nòia gli. operósi,. quasi tacili rimproveri^ ^ snoie, 
do^ pastsato bène o tnale un pericolò ;* dirsi 
d'ogni difesa a^^pai^ècchikta ; a che jpfro? Adun- 
que fu àdcagiòiiatò S» Grtgório d'essersi per 
.. sempKtiti é fatuità lasciata ingantitfre dal duca 
di' Spoleto 9 e d' aver così ingannato V impera- 
dorè con quelle speranze di' trattati. Serìssene 
il papa assai risentitamente al sub signove; «cche 
re se la schiavitù di mia terra non crescesse ogni 
ce di } • io- pur tacerei del disprezzo e della deri- 
ce sione fatta di me. Ma questo mi duole , che 
fc mentre non si crede a me , si strascina Italia 
ce più e più sotto al giogo .de' Longobardi. Io 
ce dico al mio piissimo signore ; pensi egli di me 
ce ogni male ; ma intorno air utile della repuh- 
re blica , e alla liberazione d' Italia non dia retta 
ce a qualunque, e creda più a fatti che a parole, 
ce Contro ai sacerdoti poi non si sdegni nella sua 
ce terrena potestà il signor nostro si prontamente; 
ce ma in considerazione di Colui , onde essi sono 
ce servi, comandi loro in modo da mostrar la do- 
ce vuta riverenza. Di quanto ebbi a sofferire , 
ce dirò brevemente. Primo, mi fu guasta la pace 
ce ch'io senza spesa della repubblica avea fatta 
ce co'Longobardi di Toscana; poi, guasta livpace. 
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ec si tolsero daUipi città: di Roma i soldati, .gU coix. 
ce uni uocisi da nimici^ gli aitri collocati a Nai^ 
ce ni , o Perugia ; e per tener Perugia si lasciò ' 
te Róma. Fu peggio la yeniita d'Agilulfo; gtian- 
^c do io ebbi di miei occhi a vedere i Romàni , » 
ce guisa di cani , colle funi al collo ire ad esser 
ce venduti in Francia. Noi, la Dio grazia, sfug- 
cc gimmo, racchiusi nella città, dalle costoro 
ce mani ; ma allora fu cercato d' incolparci che 
ce mancasser frumenti nella città , dove pure, 
ce com' io esposi altra volta , non si possono a 
ce lungo serbare. Né di me ducimi; che fidato > 
ce il confesso, in mia coscienza, purché salvi 
ce r anima mia, mi tengo apparecchiato ad ogni 
ce cosa. Ducimi sì dei gloriosi uomini Gregorio 
ce prefetto e Castorio maestro de' militi ; i quali 
ce fecero ogni cosa fattibile ^ e durarono nell^as- 
ce sedio gravissime fatiche di vigilie e guardie, 
ce e tuttavia poi furono colpiti della grave indi- 
ce gnazione de' signori. Ond'ic ben veggo, aver 
ce ad essi nociute non le azioni .Io|:*o y ma la mia 
ce persona ; che dopo esserci con me affaticati ', 
ce con me ora son tribolati. E quanto a ciò che 
ce mi si accenna , del . terribile giudicio dello 
ce onnipotente Iddio , prego io per lo stesso on- 
ce nipotente Iddio che più noi faccia la pietà 
ce de'miei signori. Perchè noi noii sappiamo quale 
ce abbia ad essere quel giudicio ; e dice Paolo 
ce egregio predicatore; non giudicare anzi tempo, 
ce finché non venga il Signore, il quale illumine- 
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e.** X. ce rà i nascondigli delle tenebre., e manifesterà 
'<c i consigli de' cuori. Questo io dico brevemente, 
' ce perchè indegno peccatore più m' affido nella 
ce misericordia di Gesù che nella giustizia della 
ce vostra pietà. E Iddio regga qui di sua mano 
ce il mio piissimo signore, e in quel terrìbfl giù* 
ce dicio lo trovi libero d'ogni delitto; e faccia 
ce pòi piacére me, se è d' uopo, agli uomini; ma 
ce in cotel modo che io non offenda la sua eter- 
ee na grazia. » *^- 

Né col solo duca di Spoleto ma col re stesso 
e colla regina de^ Longobardi ^ avea già il ponte- 
fice incominciato a carteggiare'e trattare. Avendo 
verso il 594 scrìtto il libro de' suoi Dialoghi od 
Esempi de' santi , ei lo mandò in dono a Teode- 
linda; la quale, regina di un popolo quasi tutto 
ariano , e moglie di due prìncipi ariani , catto- 
lica era e durava. Avvenne poi ch'ella si lasciò 
trarre nello scisma di quegli avversari del con; 
. cilio quinto Galcedonense, di cui erano molti nel 
regno de^Longobàrdi. Il papa le ne scrisse l'anno 
594» ed ella si ricrédè. Scrivendone poi a Co- 
stanzo arcivescovo di Milano, S. Gregorio lo 
ringraziava delle notizie dategli intorno al re 
de' Longobardi , conforta vaio a continuarci ed 
aggiugneva ; ce se poi vedrete il re non riuscir a 
ce nulla col patrìzio , fategli promessa in nome 
ce nostro ; perchè io sono apparecchiato a spen- 
cc dere se egli volesse pur conchiudere alcun 
ce che in utile della repubblica. » L^anno ap- 
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presso scriveva a Severo Scolastico, consigliero c.»x. 
dell' esarca "; « come Agilulfo era disposto a una*' 
c< pace generale, a patto si rifacessero da ambe 
ce le parti i danni recati durante T ultima pace^. 
c< ' Adunque >• ei s'^adoprasse a farvi acconsentire 
ce.l' esarca ; se no, il re promette fai* pace spe- 
cc cialè con noi; ma a (Questo modo sappiamo 
ce che si perderanno alcune isole ed altri luoghi 
ce ancora. >) Quesf* isole minacciate erano senza 
dubbio Sàrdigna, Corsica e Sicilia; delle quali 
scrisse allora il papa quella lettera già riferita, 
A Sebastiano vescovo del Sirmio amico dell'e- 
sarca scriveva; a la malizia di costui esser peg- 
cc giore, che non le spade deXongobardi , i quali 
ce parean benigni rispetto alle rapine e agli in- 
c< gànni de' giudici. :>} Poco appresso ammoniva 
1^ esarca d'Affrica, da cui dipendevano Corsica e 
Sàrdigna, che. si tenesse apparecchiato contro 
uno sbarco deXongobardi. Verso il fine del SgS 
o il principio del 696, mandò due volte a Ra- 
venna a spignere il negoziato Castorio notaio 
suo. Ma una notte fu affisso uii cartello contro 
Castorio ', e il papa , e la pace ; ondecbè in aprile 
del 696 con una lettera all' arcivescovo, a'nobili, 
al clero, al popolo, e ai soldati di Ravenna, 
S. Gregorio scomunicava V ignoto autor del 
delitto e perdonava se ''l confessasse. Conti- 
nuando la guèrra^ i Longobardi presero Cortona 
e ne trassero prigioni, riscattati poscia in parte 
da S. Gregorio col danaro somministratogli da * 

Tom. II. 6 
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Teotisla patrizia. Ancora par che fosse mlaac* 
ciata Terracina; e S. Gregorio racoomandara 
non TI fosse niiino esentalo dalla guardia delle 
mnra , scrivendone al vescovo ed él vice eonte 
di questa città ; primo esempio dì . siffatto filale 
in Italia. Narrasi on^ impresa di un Veriliaho 
conte Greco di Orta contro Amitenio, ifenata 
da Alais ed.Unbolo Iiongobardi.. Era Aìais tra-* 
ditore e d'accordo co' Greci; ma furono sco- 
perti ed egli ed essi, i Gseci respijati> Alais 
morto, e con esso S. Geteo vescovo che lo vòka 
salvare. Finalmente i Longobardi, feccaro la scov* 
reria già preveduta ed annunziata dal pontefice 
in Sardigna ; ed egli si dolse a Gennaro vescovo 
di Cagliari, che non si Cossero us«te le diligenze 
da lui raccomandate , e racQomandòlIe per V av- 
venire. Intanto avea commesso il ne^osùato a 
Probo abate ; il quale perciò andò a Milano e 
a Ravenna, e, come credesi , incominciò a £Eir 
fermare una corta tregua. Certo poi, sendo verso 
qnesto tempo mutato T esarca , e sendo in luogo 
di Bomano venuto Callinico piùjamico di pace e 
del paciero poutefìce, si conchiuse quella final- 
mente per opera di Probo Fanno 599. Così 
venne S« Gregorio a termine de^ negoziati da lui 
condotti con tanta costanza e per si lunghi anni. 
Pare poi, che Agilulfo mandasse Artolfo ed Ari^ 
giso duchi di Spoleto e di Benevento a giurar la 
pace , e chiedere che fosse pur sottoscritta dal 
pontefice; che sarebbe nuovb indieio dell' im- 
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portanza polìtica di questo. Ma il du(>a di Spo- e.» i. 
leto jpon volle giurare sempliceoaeate ^ come 
ayea ^Uto.il re; e.aggiivise condia^ionij che né 
hejEk\ s' intendono on^, aè le iatese bene S. Gre - 
gorjo.-Il qiial^9 ifi;uaa lettera a Teodoro cura-> 
tore di fiavan¥^L5 statp, uno de' paciòri « si lagna 
di que^e < co^^ipni come di prciiesti a nuove 
guerre ; e quanto poi al stotbE>$orivere egli la 
pa<:e, prega d'easeriie esentatOr e[ peri^bè gli era 
stato riferito aver gii Agilulfo detto- ingiurie con* 
tro di lui, e a vituperio di S, Pietro ^ benché 
Agilulfo hs ^g^^sQ poi ; e principcilin^nte, perchè 
^e il r^ avesse a lagnarsi pe^ T avvenire di qual*? 
che inganno inspetto a utia pace così confermata 
da esiOy ei nonpotrebbia più ottener credenza in 
altre occasioni. Vedesi da tutto ^iò la poca fede 
che aveva S* Gregorio ne' Greci , e gli ulteriori 
disegni che avea su Agilulfo. Pel ritorno dggli 
ambasciaddri 3cri€3è^ ad Agilulfo e a Teodelinda 
due lettere piene di letizia ^ congratulazioni, e 
co£^orti a mantener la pace;: ne più è fatta alien- 
azione del sottoscriverla egli. Questa pace così de- 
siderata .era pòi ancor esto temporaniea , e pare 
ch^ avejBse.a durar /due anni soli, fin<^ al marzo 
del Gei ; ma tutto ci6 rimane osci^rp. É ^ano an- 
che pi» oiscn re queste paróle^ che lèggpn^i in una 
lettera scritta dalponliefice^a uà suo apocri^ario 
duranti i negoziati. << Se io m'avessi voluto im- 
cc pacciar nella morte de^ Longpbardic , et .non 
^ avrebbonò. oggi n^ re, ne dytohi;^'»^ coati» e 
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t:,* X, ce sarebbono divin in somma confbsione. Ma 
€€, perche io temo Iddìo , perciò parento d' i ra- 
ce pacciarmi nella morie di qaalimqae nomo. » 
Che cosa intendesse qai il pitpa , è oraouii 
impossibile a dire. Forse fii invitalo a sor- 
reggere que' ribelli ^ che yediemmo in snl prind- 
pio di Agilulfo ; forse chi avvelenò Aatarì , 
voleva avvelenare il successore. Ad ogni moda 
chiaro è, aver il sanlo pontefice non solo abbor- 
rite queste , o siftalte pratiche ;^ ma amico santa- 
mente di pace , aver prima mirato a questa , e 
poscia a un'altra opera non meno degna di 
lui 9 il trarre alla unità della chiesa il re e la 
nazione tutta de' Longobardi. Molto ossertubile 
è poi yn tutto ciò , quel princìpio d"* indipen- 
defiza del pontefice, che minacciava far pace 
separata per Roma e per se , quando Y esarca 
non la facesse. "*' 

Leggasi nella lettera scritta da S. Gregorio 
a Teodelinda per le congratulazioni, ce Inoltre 
(c vi confortiamo a far s\, appresso aireccel- 
ce lentissimo vostro consorte, ch'ei non fugga 
ce la società della cristiana repubblica. E ben 
ce crediamo voi sappiate; come in varie guise 
ce gioverebbe y se egli si volesse accostare all' a- 
cc micizia di quella. Voi dunque , seguendo il 
ce vostro costume , attendete sempre a quanto 
ce promuove la grazia e la conciliazione delle 
fc parti, w Resta dubbio, a dir vero , se per cri- 
stiana repubblica egli intendesse T imperio^ o 
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la chiesa: e se cpsì volesse muovere Agilulfo a c.ox. 

, " a.» 5i90S\S. 

una prolungazione di pace , oy vero a sua qon- 
versione alla chiesa cattolica. A ogni modo, sic- 
come Clotilde presso a Clodoveo di Francia, 
Berta ad Etelberto d^ Inghilterx'a , Ingonda ad 
Ermenegildo di Spagna ; così , benché negato 
da alcuni , certo pare tuttavia per chiaro testi* 
monio di Paolo diacono , che riuscisse Teode- 
linda a trar Agilulfo alla fede cattolica. £ la- 
sciando il maggior ben^ dell^ anime , certo non 
giovò meno questa conversione al regno de'' Lon* 
gobardi , di quello che le altre a Francia , In- 
ghilterra o Spagna. Perchè fra le differenze j le 
quali tengono vivi gli odii fra^ conquistati e coni^ . 
quistatori, ninna è così potente come la diffé» 
reUza di religione. Ondechè sendo stati fin allo- 
ra tutti ariani i re e popoli barbari signori degli 
Italiani cattolici , questa conversione d' Agilulfo 
succeduta sul finir del sesto secolo o siU princi- 
cipip del settimo , e seguita a poco a poco da 
quella del suo popolo , bassi a contare non solo 
come una nuova' epoca di ordinamento del re- 
gno Longobardo ^ forse più importante che non 
quella stessa della restàuràzìbneuiel regno sotto 
Autari; ma come una delle più importanti della 
storia d' Italia , incominciando allora probabil- 
mente ad amicarsi e immedesimarsi alquanto più 
le popolazioni barbare ed Italiane. E se anche 
dopo tal conversione , quello immedesimarsi fu 
più lento e men compiuto che in altri regni y ei 
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r.«x. si debbe, come dicemmo 9 ascrivere alla memo- 
ria dell'imperio passato, e alla presenza dell' im- 
perio sopraTvivente* *^ 

Ora fossero o no fatti nuovi sforzi da Gr^fO- 
rio per la rinnovazione della pace oltre al ter- 
mine prefisso^ certo si scorge da sue lettere 
eh' egli stesso n' avea poca speranza. Quando, e 
eqme poi si rompesse di nuovo la guerra ^ come 
si seguisse, rimane incerto. Forse i Greci Tollero 
valersi di nuove ribellioni succedute contro 
Agilulfo. De] quale trovasi , che verso questo 
tempo ei tolse di mezzo Zangrulfo duca di Ve- 
rona ribelle , Guidulfo quel duca di Bergamo 
•due vòlte perdonato, e Varnecauado presso a 
•Pavia e forse duca di essa; e che perdonò a 
Gandoaldo duca di Trento , e a Gisolfo duca di 
Forlì. Ad ogni modo ^ Callinico esai^ca faceva 
un' impresa presso a Parma, e vi prendea la 
figliuola del re^ con Godescalco marito di lei. 
Così per la privata ingiuria s'inacerbiva la guer- 
ra ; e Agilulfo conducevala poi con più arte, che 
non aveario £sU;to i predecessori. In vece di per- 
dersi in iscorrerie lontane , attendeva a prender 
le tfittà imperiali della Venezia ; e in vece di 
farsi himiei i popoli barbari vicini , li traeva a 
sua alleanza. Così tenne allora a Milano un' am- 
basceria del cacano degli Avari a strigner con 
Agiluljfo una pace, od anzi una lega, posciachè 
non trovasi guerra mentovata con quelli. Segui- 
vano nuove ambascerie d'Agilulfo al cacano ; e 
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del |Cttca90 ft^^^i^e àe^ Franchi , perchè ancor essi e» t. 
strigne^tero ,più ferma pace od alleanza nuova *' 
co' Longobardi. O poco prima, o poco dopo èra 
Padova assalita da Agilulfo ; resisteva fortemen- 
te; in fine lanciatovi fìiòcò fu arsa, presa, è 
diroccata; e il presidio Greco fu rimandato a 
Ravèniia, Poscia i Longobardi con gli Avari e 
co'sc^etti di questi gli Slavi, entrarono in Istria 
e la misero a fuoco e a sacco. Ancora, i Longo* 
bardi presero Monselice. I Greci poi mutarono 
esarca; e in vece di Gallinico tornò Smaragdo^ 
che conchiuse una ti^egua di trenta giorni con 
un CìUane; Scrivea S. Gregorio alfesarca, c< non 
ce se ne fidasse; aver esso il papa negdi;iato co'Pi- 
ce sani, ma senlEA averne ottenuto nulla; ed éi^, f 

ce ser ppr uscire i lor dromoni. >> Onde si vedfe 
qUfiHa città fin d' allora Longobarda , e ad4etta 
alla marineria ; e non solo retta da uh governo 
proprio municipal è, ma indipendente a tal se- 
gnoj di deliberare essa degli aiuti da dard o non 
dare a' suoi signori per la guerra. Pòisclà ih un 
sol anno , credesi il 6o5 , Agilulfo faceva con- 
quiste e fazioni, più importanti che mai^ le quali 
finirono la guerra. Di luglio usciva di Miltoò 
aiutato dagli Slavi 9 assediava Cremona^ la pren- 
deva il dì ùQ agosto , e la abbatteva al suolo. 
Assaliva Mantova, rompeane le mura cogli arie- 
ti, v'entrava addi i3 settembre, rimandando il 
presiidio Greco a Ravenna. Gli si arrehdeva il 
castello di Vulturina , che credesi Valdoria. Di 
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• ^ KiTM'ello » j;i«i ripreso da Greci, fuggiva il prc- 
suluì inrttriuiovi fiiiKO. Ondechè, tra per queste 
^ruiidi ^ttiorie^ r |>er li turbamenti che diremo 
dririiii^HM'iu« tiicouiinciò una successione di paci 
o tivgui*. Kì'ìthì la prima dal novembre 6c3 fino 
al pi imo aprile (k^3 , e la figliuola d' Xffl'lnlfo fit 
rostiUiitu du Kuvennu u Parma, dove poi moiì 
di |>arii>. tu uovtyiiibre (>o4 si rifece tregan per 
un ttiiiMN e Tuituio dati dodici mila soldi da'Gre- 
CI a* liun^oliiirdi. 'rtM'ininata questa probabil- 
iiionti*» i liUU^i»bardi presero Bagnarla ed Or- 
vieto « V jtì rifece un'altra pace di tre anni. 
S*^iù un'ttUrii« per la quale furono mandati 
aiiiUiHciuiloii Longubarili a Costantinopoli , e ri- 
matuliiiì aitiba»i*iadori Greci in Italia con doni 
dirli' iinpiMtulotv. Finalmente dopo il 611 fa 
cuncliiiiHu una pace d*uu anno, e poi un'altra 
r{i;iiute « e [nn ullrc ancora. A ijuai patti non è 
dotto ; licncbc Ha^»ciuU>si da Fredegario storico 
Franco» che alcuni anni itopo^ i Greci pagavano 
trecento U40U0lii annuo a' Lougobarui , è credi* 
bile che 4|ueHto toiiNe il pre/xo di tali paci. Le 
<|uuli, ver^v>^iu^'tc a'IW^ci fatti tributari, si pò- 
lt'ebbea> chiauiar &;Uu'iose a' Longobardi; se non 
rlie più ^lorioM» sarebbe stato spigner la guerra 
tinhca e la fortuna nuova, e compier la conqui- 
sta d'Italia. Ma Agìlidto vet^so questo tempo si 
« ivoUe tutto alla pace ; e si veile che fu di quelli 
Hi«s lanuo bene la guerra , ma non amano farla, 
*^ n«ii |H>r una striguente necessità. ^^ 
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Fa probabUmeiite durante rruhime guerre: 1^ c.«x. 
re ÀgiluiforCioxiibro a' Greci , che Aiiolfo duca di 
Spoleto v^eiine: a caoipo ÌQ1011 essi a Camerino^ e 
li vinse. Racconta Paolo diacoiM^. che dopo la 
vittoria chiedendo il , duca ;. c< chi fosse uno che 
ce egli a^ea/ raduto combattere così, virtuosa^ 
ce mentej » é sendogli risposto; ce non essersi 
ce vedljp peitsQua, chie avesse fatto megUo d'esso 
ce duca. » ce Cerio sì » riprese ce fu . migliore di 
ce me assai quel valoroso, il qiialè ogni volta ch'ip 
ce fui investito, egli, cól suo scudo mi schermì. >^ 
£ tornando a ^pNoleto, e pa3saQdo presso alla ba- 
silica di S. Salma martire , perchè egli era tut- 
tavia idolatra , dUdtmandò ; ce di Cui fosse quella 
ce casa sV grande; w e come gli fu detto; ce esservi ' ■*' 
ce sepolto o. Sabino , . e che i cristiani, uscendo 
ce alla guerra lo solevano invocare ;o^ ce or come 
ce puote uom morto ai vivi aiutare ? » diceva , e 
scavalcato v' entrava , e mirando le pitture ve-^ 
deva r immagiJDte del santo , e ricohoscev^lo per 
Io suo aiutatore nella battaglia. Credono Hcuni 
che Camerino fosse allora occupata da Ariolfo ; 
ad ogni modo questi moi^i non molto dopo l'an- 
no 601 , o 6p2. Combatterono jper la. successione 
due figliuoli di Farualdo il primo duca^ vinse 
Teodelapio^ e rimase duca; primo .esempio di 
tali contese a mano armata pe' ducati , e pruova 
della crescente indipendenza dì questi. ^^ 

Non è detto che Agilulfo re s'intromettesse Tegue' 

. .•■ . • 1 »i Agilulfo re. 

m^qinesta guerra civile. A ogni modo il suq».ìG03-6ì5. 
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e.» \i. amor di pace non fu ozio , e restano memorie e 
monumenti del buon governo di lui e di Teo- 
delinda. Dice Paolo diacono, che le sostanze 
delle chiese occupate da' Longobardi furono al- 
lora reslituite^ i vescovi già depressi or di nuovo 
onorati, molte fondazioni nuove fatte. Princi- 
palissima fu quella della basilica di Monza ; nel 
<pial luogo per la vicinanza dell'Alpi temperato 
e salubre, era già stato fatto da re Teoderico un 
gran palazzo , che Teodelinda ora -ampliò e rin- 
novò , aggiugnendovi la basilica. Nel palazzo ri- 
manevano al tempo di Paolo alcune dipintore 
deirimprese dei Longobardi , dalle quali ei tras- 
se la descrizione del loro antico vestire, matato 
già a suo tempo. Adunque dice^ che avevano al- 
lora mozzi i capegli in sulla cervice, divisi sulla 
fronte, e pendenti lungo la faccia; larghe le vesti 
per lo più di lino, al modo, aggiugne Paolo, che 
le usano gli Anglo-Sassoni, ma adorne di liste 
più larghe, e variocolorate ; i calzari aperti quasi 
sino air estremo del pollice , e stretti da coreg- 
ge incrocicchiate, che si mutarono poi nell'uose 
all'uso Romano , e negli stivaletti di panno ros- 
siccio per cavalcare. La basilica fu dedicata a 
S. Giovanni Battista , che il re e la regina vene- 
ravano con culto speciale^ recato forse per Agi- 
lulfo da Torino , dov^ era antico il battistero e 
la chiesa vescovile dì S. Giovanni. Questa poi di 
. Monza fu da essi dotata di poderi, ed arricchita 
di tnoltì ornati d'oro e d'argento. I quali .pur 
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parie iidVbBtico tesòro di quella Imdilìcai' £ 
sono' irà é9si poi! principalmente famose tre^' eoi* 
rone d'oro. L^nna, onde pende per ona cate- 
nella mia croce d' oro tempestata di gemme ^ ha 
scolpiti sul cerchio Gesù- Cristo , due angeli ^^et 
dodici aii^tttoli in tanti compartimenti; sopiia 
CUI SÒDO sessantacinqùe piropi e smeraldi alteri- 
natl, e sotto una iscrisipne che dice; agilVlr 

GRAT. DI. VIR. GLOR. REX TOTIVS ITAL. OFFBRET SGO 
lOHANNI BAPTISTE IN BGLA MODICI A ;- OSm ce Agilulfo , 

ce per la Dio^ grazia, uom glorioso^ re di tutta 
tr Italia , offre a S. Giovanni Battista nella chiesa 
te di Monzafié 30 H a a dir vero, oltre ai caratteri di • 
tal iscrizione che diconsi posteriori a quell'etàj, 
e mettono perciò in dubbio l'autenticità di quel- 
la famosa reliquia v anche maggior dubbio né 
viene da quel titolo di re di tutta Italia, dop- 
piamente falso ;^ posciachè né Agilulfo possedette 
tutta Italia^ né re d'Italia^ ma re de' Longobardi 
si trovano sempre nomati esso e i suoi -aucces^ 
sOri, secondo T antico uso di tuttri barbari. Là 
seconda corona è d^oro e smeraldi, con anche 
una croce pendente d' oro e gemme , e questa è 
detta la corona di Teodelinda ; ma non ha iscri* 
zione , né niuna pruova della verità di quel no- 
me* La terza poi è quella più famosa detta co- 
rona di ferro ; perchè sotto a un largo cerchio 
d' oro scolpito a fiori e frutta , vi sta coperta- una 
lamina di ferro, che dicesi per tradizione 9 sia 
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dita dell'uno de' chiodi della santa croce. \o>kn 
gliono alcuni aulori antichi Milanesi fosse qadklC 
messa in capo a re Agilulfo da Teodeli nda; e 
reramente è sulla porta della basilica una scot- 
tura, che par rappresentare V offerta di ^ella e 
dell'altre corone, e dell'altre gioie per Agilulfo e 
Teodelinda. Ad ogni modo poi, la corona ferrei 
fu quella certo , di che furono incoronati i it 
d'Italia duranti molti secoli appresso. ^^ 

Nacque nel palazzo di Monza ^ e fu poi bat- 
tezzato in S. Giovanni Tanno 6o3 Adaloaldo 
figliuolo di Agilulfo e Teodelinda ; e Gregorio 
papa se ne - congratulava colla regina. L'anno 
appresso 604 il tenero fanciullo fìi innalzato a 
parte del regno nel circo di Milano, e disposato 
alla figliuola di Teodeberto re de' Franchi; e 
fermavasi a siffatta occasione una pace perpe- 
tua con essi. ^^ 

Di questa o di qualch^ altra pace tra' Longo- 
bardi e Franchi, narra Fredegario storico di que- 
sta nazione ; che Agilulfo mandò a Clotario re di 
Soissons un"* ambasceria per trattare della remis- 
sione di un tributo di dodici mila soldi d'oro; 
e che datine segretamente mille a tre consiglieri 
del re , e trentacinque mila al re , fu abolito il 
tributo e costituita pace perpetua. Ma può du- 
bitarsi che questo prudente trattato fosse fatto 
poi dal figliuolo d' Agilulfo ; e lo storico Longo- 
bardo non ne parla di nessuna maniera. Ancora 
dice poi Fredegario , che Agilulfo fece una lega 
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insieme GOBqoei dcne^ re - Frioichi Teodeberto e c.«xi. 
Clotarià;»è Wm Vitterico re de' Vfeigoti in Ispa-"'^'*^^ 
gna contro ^eoderico re Franzo di Borgogna , 
il quale disposato ad Ermeitiberga figliuola di 
Yitterico l'àvea rimandata al padre. £ si misero 
in pronto i tre principi alleati; ma per qùalùn-^ 
cpie ragione la guerra non seguì. ^^ 

L'anno del battesimo di Adaloaldo furono 
ricevuti alla pace del r«, Guidoaldo duca di 
Trento ^ e Gisulfo duca del Friuli. Non restano 
particolari ne , di ciò , né , oltre a quelle paci 
rinnovate co' Greci, di nuli' altro, fino intorno 
agli anni 5ii o 5j5, quando si créde che suc- 
cedessero due , o forse una stessa discesa degli 
Slavi , e degli Unni Avari ; quelli néll' Istria che 
saccheggiarono, questi nella Venezia e nel Friuli 
tenuto dal duca Gisulfo. Il quale, accórso con 
quanto potè raunare di Longobardi, ma circon- 
dato e sopraffatto , audacemente combattendo , 
fu morto. Caddero quasi tutti i suoi ; i restanti 
rifuggirono nelle terre chiuse, Gormona^ Noma- 
so , Osopo , Artenia , Reunia, Glemonia, Ibligine, 
e jirincipalmente in Foro Giulio , dove si rac- 
cohero le donne e i figliuoli degli, estinti con 
Romilda vedova del duca , e con quattro lor fi- 
gliuoli , Tasone , Cacone , Radoaldo , e Grimoal- 
do , e quattro figlie. Gli Avari dunque , corsa la 
campagna, vennero dinanzi a Foro Giulio. E 
cavalcando un giorno a riconoscer le mura in 
arme, e con gran seguito il cacano , che giovane 
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r.oxi. era e dì bella presenta ). venne veduto da Ro- 
^' milda ; la quale , presa pep lui Ai nefando desi- 
derio ^.fecegli sapere , che ;s'ei volesse torselA» 
moglie , ella darebbegli la tiitk e quatili Veraso 
addentro. Promise il cacano, gli fu aperto, entrò 
eo'barbari, arsero la citta, presero ogìii roba, e 
ridussero le persone in servitù , dicendo di vo- 
lerli ricondurre alle loro antiche stanze di Fui- 
nenia. Ma awiativisi , e giunti a un luogo 4^tto 
il Campo sacro, ordinavano d'uccidere^ gli adatti 
e spartirsi le donne e i fanciulli. Fattine accorti 
i figliuoli di Gistilfo disponevano di fuggire, e 
balzavano in sella; ma perchè temevano chfi 
Grimoaldo, ultimo dì essi e fanciulla ancora ^ 
non si potesse reggere sul cavallo di corsa , uno 
de' fratelli che meglio voleva lasciarlo morto j 
che schiavo , alzava la lancia ad ucciderlo. Mfii 
piagnendo e gridando il fanciullo ; ce non mi 
ce trafiggere , ben reggerommi ; >3 quegli sten- 
dendogli la mano, e innalzandolo pel braccio, 
Io collocò ani dorso d' un nudo corridore. Così 
fuggirono^ correndo ultimo il fanciullo; ed inse- 
guiti, scamparono gli altri, ed egli fu raggiunto. 
Chi 'I prese , vedendolo dì così tenera ed ele- 
gante persona, e vivaci occhi, e bionda lussu- 
reggiante capigliatura, raliegravasi di aver, fatto 
sì bello schiavo^ e sei traeva per la briglia verso 
il campo. Ma quegli , a cui in tenero petto viril 
cuore battea , tolto un pugnaletto da fanciullo 
<=h'avea seco, e di tutu sua possa alzatosi e 
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trìaroÉo^ Jjsit«itHiQ gli . ifQmÌ9Ì XMigofoiiildi wmù 
sQaLt)9iiti<)d9glì;:iUftri,)i}« doi^M e ifadci^li filili 
fdìiiwJ) R<HBÌld;av iie£miÌ9t 0rigi9i»;jiili 1^ fS^^ 

ÌB:jsp9|^ >^l^Q^cS«no?>ttafi iJiHte;' poi dalà ^alle 
foglia di fi309A manokpdi .J^ài^ari ^ iù- fiaie \ iiixpidar 
IffbjiH metK^ Aal; Qaippn», co» jft^&itdi teherotà 4i 
q(ii^'t>^i)bftni^ J>eUe sae ^atts^lfigliiMltì^v -^ób 
dégxie' di lei^.niA» del padre e de^'ifratelli, oalri^S 
che teiaeuidbsi carni cnide . in neiko^^ » rilniltaronó 
h libidine. dis'pad^oni, Oo^ohè dietodo questi^ 
4c or. dùnque tali. sono le femmiiie IcQùgQbaiH 
ce de;'i> le IpsciaroW)» e.pdi.le vcindoponaiil varie 
partì; ed elle trovando poi'nola^li.iKWxe, e l'unà 
duchèfóa degli 'Alemajwi diventando > e T altra 
de'fiavaresi, s^bìmro premio alla loro virtù. Ta-» 
sone e Cacone tipatriati, suocedeAierq al ducato 
paterno; e.&tta poi guerra cogli Sili vi presero 
loro il paese di Zelila fino a Medai^ia, e ridila-» 
$erli ad esMtr gran tempo tributari déMucbìdel 
Friuli^ 'Poi pare dbe s'aci^ostassero ai òreci; e 
Taaone domandasse a> un tàl^ Gregorio pi^trisio 
d' esser da lui ^adottato in figlio all' uso -Romano, 
ebe era di fadrai rader la bistrba da chi adottava. 
Perciò; vennero i due^ fraldUi ^on una mano di 
scelti giovani, iSenKa sospetto nella città d' O^ 
derzo. M%r il patrizio traditore y &tte chiuder 
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Aé i0Uiri*' Villi *:ftu- -e 

iv^rwit v^ i*r Ti^ *: Iter ì*- Ti 
jfibiui aii iiitnui' 1 tmcid 
uàifffixty^ i» jR-(nzt»Sf! . ruàunim 

ué^jhI^ \^jt*j IniiciL tattmam yer ^f^ffO P^ 

jf^itki^i 4*rl Friuli si fortno «1 JLw» «■* 
'ii l>?iM?vettio loro piireDte e già ««caior lortf 
i'ti^ li a<>x»I^ molto lielamcnte. A^iiatoiz%ì^ 
e Jir4>tu uria lettera di Gregorio Mag»» « à(h 
ÈnHWÌMrt/^ìì depravi jjer le chiese di S. Ketro e 
*S. J'aolo ; onde credesi che fosse caUolico. M 
prv/ giovanetto Grimoaldo vedremo poi le ere* 
Hi'/iuUt fortune. ^4 

Dair invasione degli Avari toglie il buon FMw 
iiia(;ono V occaMone di narrare le av^enliue di 
Mia propria famiglia; venuta già co' primi Ixin- 
({oliariJi nel Friuli, ridotta allora a cinque t^' 
irlli liinriiilli e tratta in Pannonia, e poscit 
rtiNlituitii in Italia da Ijcufi il quinto di esa. 
Diro, rome f|ueNti fugg\ con un arco, una faretra 
rt'tin |)oMi viatico^ che gli mancò molto presto; e 
('«itiit^ non HapcMulo la via gli fu mostra da unlapo 
miraooloM), v poi in st>gno« e come fu accolto, 
tifano rnwìafo da una vecchiotta Slava; e co- 
\\\^ giunto in Italia e alla casa nativa la trovò 
\iU«»vla, Neuìna tolto, colma di i\)vi e spini , e un 
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olmo Crescioto tra le pareti* Al quale appen- e.» xi. 
dando la faretra^ e sgombrando il suolo de'roVi, ^ 
e non potendo riavere i beni paterni usurpati 
nel fi^ttempo, aiutato pur dagli amici e da' pa- 
renti, riedificò la casa, e tolta moglie ebbe Arigi, 
onde Yamefrido il padre del buon cronachista. 
Del che io volli serbar memoria^ non solo in ri- 
cognizione di questo, senza- di cui sarebbero co- 
me una sohi notte buia cencinquanta o du^ento 
anni di nostre stòrie : ma anche affinchè s' in- 
tenda , còme trattò dalla naturai vanità di pro- 
vincia eì ci abbia lasciato, e noi riferiamo, senza 
comparazione più memorie intorno al Friuli che 
&on intomo agli altri ducati Longobardi. ^^ Fino 
al tempo ove siamo giunti , pare ei si giovasse 
j'una storia scritta da Secondo abate di Trento; 
lo stesso , come credesi , che scrisse controver- 
sie , e a cui Gregorio Magno diresse varie let- 
tere^ e che, sendo in molta grazia appresso ad 
Agilulfo e Teodelinda, battezzò Adaloaldo lor 
figliuolo. £ perciò anche avemmo fin ora più 
notizie di Trento , le quali sono per mancarci. ^^ 
D'. Agilulfo non si vede che muovesse ne a 
queste guerre degli Avari o degli Slavi, ne a 
niun^ altra. Verso il fine del suo regnare , Gun- 
doaldo , quel fratello di Teodelinda venuto con 
essa di Baviera e diventato duca d'Asti, fu uc- 
ciso di saetta , ma non è detto da cui. Fredega- 
rio, storico inesattissimo sulle cose d'Italia, dice 
che fu opera di Agilulfo e Teodelinda, ingelositi 
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r.* \i. dell'amore che fili aveano i Longobardi. Par fola 

•> 6014)15. . ^ . . , ^^ ., , 

per ogni verso, e principalmente -perche troppo I 
contraria a tutta la vita del re e della regini 
Ad ogni modo il duca d' Asti lasciò d' una Bobil 
donna Longobarda due figliuoli, Gondeberfo jod 
Ariberto ; V ultimo de' quali salì poscia a tega 
fortuna. ^^ 

L^ultima memoria rimasta del regno d'Agilulfo 
e Teodelinda è la protezione da essi concedati 
a S. Colombano , fondatore di monisteri in varie 
parti d'Europa^ e specialmente in Italia* Nac- 
que in Irlanda , cristiana già molto prima ddb 
vicina Inghilterra, e famosa nel sesto secolo 
per la quantità, la santità e la dottrina de' suoi 
monisteri. Fra' quali essendo principale qubllo 
di Benchor, fondato verso il 53o da S. C!ongaUa 
sotto la regola di S. Basilio ; ivi Coloixd>ano prese . 
r abito , fini gli studi e incominciò a scrìvere. 
Sendo poi d'intorno a trenta anni parti con do* 
dici monaci ; e verso il 585 venne in Brettagna 
e in Gallia^ e vi predicò contro alla rilassata 
disciplina. Giunta voce di lui a Guntraimo re 
di Borgogna, fu chiamato da questo , e gli fu 
dato un castello diroccato detto Anegrai nel de- 



'■mf 
l 

li 



l 



d 



i 



•^ 



serto dei Yosgi. Colombano fece costi un moni- 
stero , e un altro a Luxeul là vicino , e un terzo 
a Fontaines ; e v' impose regole e penitenze se- , 
v<»rc , come tutte quelle de' monaci d' allora , e j 
forse più. Vi fu visitato da' principi Franchi, alla 
scelleratezza e tirannia de' quali erano a quel- 
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r età debole ma solo ritegno le parole de' santi c^xi. 
nomini. Biàfacciò a Teoderico re di Borgogna ^'^ 
-sua mala tita, scnssegli di cacciar sue drude, 
negò la benedizione a' di lui figli natùi*ali , e 
l' ingresso del monistero a Brunechilde avola di 
lui 9 peggiore di lui. Costei fece esiliare il santo 
d Besanzone ; poi trarlo a Nantes , e cacciarlo 
verso Irlanda. Ma risòspinto dai venti, rifuggi a 
dotano re di Neustria, poi a Teodeberto re 
d' Austrasia , dà cui ebbe facoltà d'ire con 
S. -Gallo ed altri suoi discepoli a predicar lu 
&de a^ adoratori dr Vodino intorno al lago 
di Zurigo. Colivertitlne molti , sparise al suolo 
le offerte 9 e messo fuoco ai teìnpli, furono per- 
guitati e si ritrassero sul lago di Costanza ad 
rbona ^ donde da un buon prete fu loro mo- 
stra la piacevol valletta di Bregentz. Andativi e 
trovatovi un. antico oratorio a S.' Aurelia con- 
taminato dagli idoli de'pagani^ convertirono co- 
storo, riconsacrarono l'oratorio, e fattevi intorno 
loro celle vi rimasero tre anni. Questo è il mo- 
nistero di Mereravia, il più antico di Germania. 
Poco appresso cadute quelle terre in possanza 
di re Teoderico , fuggì S. Colombano , e rimase 
S. Gallo ; il quale fabbricò poi non lungi il mo* 
nistero , che serbò suo nome e diventò princi- 
pato. S. Colombano rifuggi in Italia nel 612 o 
61 3, regnanti Agilulfo e Teodelinda; vi fu ac- 
colto molto benignamente , scrissevi contro 1' e- 
resia ariana, e sulla controversia del concilio 
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r.o XI. Calceclonense : ma perchè più che le corti eit« 

palazzi y giovavano a lui le solitudiiu. e le dói^l*^ 

cate chiese e le celle^ sendogli additato ih 

bo ad Appennino» in vai di Trebbia^ un 

deserto e fuor di via detto Bobbio » con d 

vina d' una basilica di S. Pietro ; corseli C[^ 

restituita la chiesa, fondorvi un monistero 

<«^V u 

da Agilulfo , arricchito da' re d' Italia , e cb 
origine a quella città e a quel vescovado» IK'f 
ne' primi secoli limoso per dottrina; die ^JJK:l 
pa dottissimo alla Chiesa; scaduto poi^ passò 1ÌB 
so la metà del secolo decimoquinto ai monadlT -i 
S. Benedetto, e durò fino alla nostra dis 
ce età. Furono recati là , fin di Gallia e Britié^^ :■ 
nia,. da S. Colombano e da' suoi primi su 
molti codici sacri e profani ; i quali dispersi 
nelle biblioteche d'Italia, principalmente la Va: 
ticana di Roma , l'Ambrosiana di Milano^ eU 
Regia di Torino, sono diventati famosi a'nostiì 
^ dì^ che sotto alcune loro scritture non tanto 
antiche si scoprirono frammenti antichissimi ^ 
finor desiderati di Cicerone e d'altri classici au- 
tori. Non molto appresso la fondazione di Bob- 
bio , S. Colombano fu richiamato a Luxeul da 
Clotario re nuovamente insignoritosi di Borgo- 
gna ; ma il santo non volle lasciar Italia , e addi 
121 novembre del 6i5 vi morì d'oltre ai settan- 
t'anni; scrittor di poesie e contro versie ,. prò- 
movitor di studi e d' agricoltura , ammonitor di 
principi, fondatore di monisteri, biblioteche, 
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ciltà, e principati in v varie parti d'Europa. I^orza co xi. 
e vedertoad ogm passo e ripeterlo ; qualunqjie 
losier^ allora,' tutte erano nella CBiesa^ lettere^ 
ftÙÌTÌta'$ clv^à , ogni cosa htióna. ^^ 
^ Miòri^ siccoiÀer pare, il medésimo anno 6i5 Agi* 
^ lulfò ; che bienne il regno venticinque anni , e 
) fi^ovatolo diviso di parti , lasciollo unito ; avviò 
aE'iiiuòjie di religione; guerreggiò con arte e 
finttuna contro r Greci , e in mèzzo alle vittorie 
si fermò^ fficeodo j^aci onorate e imponendo 
tributo. N: è lodato di moderazione ; ma quànd' è 
guerra aperta contro nemici ;naturali, ch'ò^ forza 
perdere od:éssèrne perduti una volta o r altra , 
poÀ pirèr . più prudenza , epperciò anche più 
inoderaziobéV valersi delle occasioni. £ queste 
i si porgeano tanto più facili \ che \ imperio , 
come vedremo^ era al mede^mo tempo turbato ; 
ondechè sono tanto più inesplicabili siffatto ri- 
manersi. di itgiluUò g-4Ì'alcuni suoi successori , 
e siffatto rivalgei^si de' Longobardi trent' anni 
dopo. il loro arrivo da una ^estrema ferocia , a 
un estremo amore di pace,: e delFarli e degli 
ozi di lei. Kè io saprei qual caàsa trovarne; se di 
nuovo come altrove non ^ attribuisca forse alle 
nòstre dolci ^e molli aure, tanto più prontamente 
stemperatiti, quanto .sono da più barbari petti 
bevute. ^^ ' 

Succedeva Adaloaldo già gridato re in fasce, CÀPoxn. 
or fanciullo d' intorno a dodici anni. Teodelinda Adaioaido re. 

^ IT. «.1615-625. 

governo; ma non restano memorie de'dieci aiini 
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c.« xiT. seguenti , fuori che reslauraziom di chìieie e do- 
' nazioni^ Poscia Adalotldo impana ^ e £a caecialo 
dal trono; e gli sottentròArioaldo: duca di Tonno 
e marito di Guodeberga sorella di lui. Ne Paolo, 
diacono dice particolari di jtali rivoluzioni. 
Fredegario , mescendo storia e norelle 9 narra ; 
che Adaloaldo ta ammaliato nel bagno con certi: 
unguenti da un Eusebio ambasciàdor Grecò; 
che da quel di in poi , sendogli &rza seguire 
- ogni volere di costui , éi toleva uccidere i pri* 
mati Longobardi è dare il regno in mano agU 
imperiali ; e che avendo gic^ uccisi dodici di 
quelli innocenti d'ogni colpa, ^ akris^ avvisa- 
rono 9 e fecero re Charoaldo ro4 Anoaida duca 
di Tonno; e finalmente che Adaloaldo^ mori di 
veleno. Da una lettera poi del papa idl'esarca ìpl 
vede, aver V uno e l' akro parteggiato per Ada-* 
loaldo contro Arioaldo , e all' incontro alcuni 
vescovi d'oltrepò essere stgti per qilestoi contro 
quello. Quindi parrebbe, che poteas'èssere qual- 
che verità nascosta sotto le favole di<Fredegario; 
e che Adaloaldo o forse Teodelinda : accostan- 
dosi a' Greci e al papa, più che' non. piacesse 
a' Longobardi, questi se ne turbassero e si ribel- 
lassero ; come già gli Ostrogoti j contro Amala- 
sunta^. quando ella si accostava agli usi Romani. 
Ad ogni modo è pure ignoto quando Teodelinda 
morisse, e se vivesse tuttavia al tempo che passò 
così il regno dal figliuolo ^; genero. Nel secolo 
decimoterzo dìssesi scoperta la di lei sepoltura 
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in Mo^Zflvma se fa 9 di nuovo si perde. Ivi coxn. 

s ^ ^ ^ * a.i 645-625. 

Ogni anno al me^e di gennaio recitavansi non 
ha gaari tuttavia preghiere per lei ; ed ivi , e» a 

^ Milano-^ e in tutta Italia chiaro rimane il suo 

l nome. E veramente, V amor di pace da lei ispi- 
rato al marito, benché forse inopportuno in 

^ questo y a lei siccome donna aggiugne lode ,0 
almeno grazia. Ma Giovanni Boccaccio ch^ a 
poche cose ebbe rispetto, non lo ebbe nemmeno 

^ a ki , e fecela soggetto di laida novella ; quan^ 
d'anni potrebbe essere, s'io non mMnganno, di 
eleganti ed immaginose composizioni. ^^ 

Di Arioaldo fatto re verso il 6a5 rimane an- capoxiti. 
che meno che di Adaloaldo ; nulla da Paolo dia- ^PS^^^" Jj- 

a.i 025-0)0. 

Iponp ; dagli altri , novelle o poco più , che pur 
■giova raccorre a cognizione , se non de' fatti e 
I delle persóne, almeno de' costumi. Narra un 
[ buon monaco di Bobbio di que' tempi , che un 
5UO pròprio compagno fu mandato dall'abate in 
corte a Pavia , quando non era ancor re Arioal- 
do; e come incontrando questo e noi volendo 
salutare perchè ereticò, fu battuto e quaisi riiortd 
per ordine secreto di lui ,^ ma poscia si riebbe 
per miradolo, e tornò sano a Bobbio.; Quindi si 
scorge che Arioaldo fu di nuovo ariano; ma non 
si vede poi che abbia perseguitati i cattolici. Gun- 
deberga pare essere stata cattolica , ed è detta 
pia, limo&iniera, vezzosa, amorevole^ e amata 
regina. Narrasi^ che ^yendo un giorno lodato la 
bella persona d'un cotòl Adalulfo srio cortigiano. 
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c.»xin. imbaldanzito costui la richiese di disonesta > ed 

i tì^f d'in 

ella tra ira e disprezzo gli sputò in faccia. On- 
deche temendo il cattivo .accorse ad Arioaldo , e 
fece rea la regina d' aver per tre giorni tram^o 
con Tasone duca d'avvelenar il marito » e di 
sposare e far re il complice. Credettevi lo stolto 
Arioaldo, e caccioUa in una torre del castello 
di Caumello^ o di Lumello. Tre anni stettevi la 
meschina, finche vennero ad Arioaldo amba- 
sciadori di Clotario re de' Franchi ; il quale per 
la madre di Teodelinda essendo congiunto di 
Gundeberga, dimandava ragione di questi mali 
trattamenti fattile. E addotte da Arioaldo ;le ac« 
cuse ; ce perchè >) soggiugneva imo degli amba- 
sciadori ce non fai tu armare e ve^nire a singoiar 
ce battaglia l'accusatore da una partcy e un altro ' 
ce uomoHÌalla parte di Gundeberga, affinchè per 
ce giudicio d^ Iddio si conosca la verità ?. >) Ed 
avendo piaciuto al re ed a' grandi , così si fece ; 
e combattendo per la regina uno chiamato Fit- 
tone ammazzò il calunniatore , ondechè Gunde- 
berga fu tratta dalla prigione. È il primo esem- 
pio in Italia di questi, che furono detti poi giu- 
dicii di Dio. Di Tasone è a credere fosse lo 
stesso , che uno duca di Toscana , cui il re per- 
seguitò come nimico, e vpUe far ammazzar da 
Isacco esarca, promettendo per quest^ul^cio ri- 
lasciar cento delle trecento libbre d^ oro pagate 
annualmente da' Greci per la pace. Isacco fece 
dire a Tasone; ce posciachè egli era nimico del 
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ce re • fòsse amico suo ^ e venisse a Kayeima ; ma c.« ^^ni. 
ce dlisarmato per rispetto au imperadore. ^> £ 
Tasone venuto con alcuni servi , fu anunazzato. 
Perchè poi^questa storia di Tasone duca di To* 

; scana non è dissimile molto da quella di Tasoi|« 

:>" diica del Friuli, credono alcuni sia la medésima. 

f E pare poi la medesima, che la già detta da noi, 
una vittoria che è narrata a questi tempi dè'Lon- 
gobsp?di alleati de' Franchi contro gli Sclavoni. 
Deiroscùro regno di Arioaldo una cosa sola par 
certa ; non aver esso fatta ne in pace ne in guerra 
ninna fazione grande ; che queste in qualunque 
modo .sogliono tralucere nelle storie o ne' mo- 
numenti* Regnò da 'dieci a dodici anni> morì 
intórno al 636. ^^ 

I Longobardi diedero a Gundeberga regina capo xiv. 
quello che à- sua madre Xeodelinda avean dato , Rotanre. 
lo scegliere uno che fosse a lei marito ,, ad essi 
re. Ella propose a Rotari duca di Brescia , che 
era ammogliato, di lasciar la moglie^ e torre lei 
col régno; ed egli .accettò, giurojle fede, e fu 
per opera di lei inalzato da' primati' aL regiio. 
Ma appena vi fu assicurato , fece uccidere molti 
de'nobili a lui contrari. Tuttavia è chiamato isti- 
tutor di fòrte disciplina , e mantenitor di pace 
pubblica; opde si vede che camminando per 
qliel limite sottile che divide ultima giustizia da 

< prima crudeltà , ei fu di quelli che paiono agli 
uni giustizieri , agli altri crudeli. A Gundeberga, 
per la quale avea spergiurata la prima moglie. 
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c.«iLiy. fu spergiuro y come era a credersi; e spogliatala 
' d' ogni regia dignità chiusela in una camera del 
palazzo di Pavia , empito intanto di' meretrici. 
Gundeberga già avvezza alle maritali persecu* . 
zioni , togliea questa con pazienza cristiana , . t:^ 
vi durò cinque anni, digiunando, e orando. ^Ne^ 
fu tratta quasi come l' altra volta , se credasi at* 
medesimo storico Franco, per un ambasciador 
di sua nazione nomato Ubedo ; il quale stato già 
in altre ambascerie benignamente accolto dalla 
regina , ed ora capitato a Pavia , parlò per gio- 
varle in nome di Clòdoveo suo re, mostrando la 
parentela di lei co' re Franchi , e come questi 
erano turbati de^ mali trattamenti fatti a lei. £ 
allora Rotari la lasciò uscire e visitar', le chiese 
de' santi ^ e le restituì ricchezze e ville e regia 
dignità. Siccome poi la madre di lei in Monza , 
cosi ella in Pavia fece una basilica a S. Giovanni, 
ricca d' ori , argenti e paramenti , e vi fu sep- 
pellita. Cattolica ella, e ariano Rotari, furono, 
come i principi, divisi allora di religione i sud- 
diti e le chiese ; e ognuna di queste €fbbe così 
due vescovi a un tempo. ^ 

Rotari ruppe le paci o tregue annue coi Gre- 
ci ; ma non trovo per qual cagione od a quale 
occasione. Venne a battaglia presso al fiume 
Scultenna o Panaro nell' Emilia, coli' esercito di 
Roma e Ravenna^ n' ammazzò otto mila , e fugò 
gli altri. Prese tutte le città marittime dalla Lu- 
nigiana a Francia. Luni , Genova , Savona , Al- 
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benfia e V aricotti furono arse • smurate . ridotte e* xn 
da città a vichi, e loro cittadini latti schiavi. 
Dalla rovina di Yaricotti credesi sorta Noli« Da 
Genova tornarono a loro sedia gli arcivescovi di 
^ ll|£U[ano là ricoverati fin dall'ingresso d'Alboino, 
r^li^erso Venezia Rotari prese Oderzo, è ne fece 
i'il medesimo strazio. Onde credesi, che allora 
fiiggissero nelle Lagune, Magno vescovo di quel- 
la €Ìttà, e fors' ancù Paolo vescovo d' Aitino. ^^ 

Di Benevento si narra, che Aione figliuolo 
d'Arigiso duca sendo dal padre mandato a Ro- 
tari re a Pavia , e passando a Ravenna, ebbe da- 
gli imperiali un beveraggio , pel quale usci di 
senno^ né si riebbe interaiilente più mal. Vedesi 
da questo e dall' altro esempio testé riferito , 
come i Greci colti e corrotti avean nome di 
maliardi appresso ai Longobardi barbarissimi e 
semplici. Ad ogni modo sendo Arigiso presso a 
morire ^ raccomandò a . succedergli Radualdo e 
Grimoaldo^ que'due figliuoli del duca di Friuli,, 
già suoi discepoli, poi fuggiti di mano agli Avari, 
poi per non obbedire allo zio rifuggiti in Be- 
nevento. Sono parole di Paolo diacono ; aver 
il morepte duca raccomandato a^ Longobardi 
astanti, questi due che li governerebbero meg^lib 
che non Aione suo proprio figliuolo ; ondeché 
è chiaro che la elezione di que' duchi era allora 
fatta o almeno promossa dai principali uomini 
del ducato ; c^me pur doveva essere quella del 
ducato di Spoleto, che vedemmo da due com- 
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c.o xTv. petitori disputata sul luoco e coli' armi , non in 
corte, colle ragioni o col favore. Ma malgrado 
della raccomandazione ^ fu fsitto duca di Bene- 
vento Aione verso il 641* Ed avendo tenuto 
il ducato un anilo e cinque mesi ^ successe una 
discesa degli Slavi , sbarcati ed accampati a Si- 
ponto ; accorse Aione , ma caduto col cavallo in 
una delle fosse fatte da' barbari a munizione., fu 
con alcuni de' suoi ammazzato. Sopraggiunse 
Radoaldo, e parlamentando cogli Slavi in loro 
lingua, li tenne alcun tempo a bada, poi li 
assalì di repente, li fece a pezzi, e cacciò i 
rimanenti. Così, fatte le vendette di Aione, 
ebbene il ducato , é tennelo cinque anni. , E 
morto lui poscia, gli succedette Grimoaldo 1' ul« 
timo de'fratelli , che pur tenn^ il ducato glo- 
riosamente. Sendo una volta venuti i Greci a 
predare il santuario famoso di S. Michele al 
monte Gargano , egli cadde sovr' essi e ne fece 
macello. Sposò una nobile fanciulla sua schiava 
per nome Itta , e n' ebbe un figliuolo nomato 
Romoaldo, e due figlie. Di tutti i quali vedremo 
in breve la fortuna. ^^ 

Morì Rotari verso il 65a; e fu seppellito presso 
alla basilica di S. Giovanni di Monza , o di Pa- 
via. Narra poi il buon Paolo aver udito , come 
una notte sendo stata aperta da un cotal ladro 
la sepoltura di quel re , e rubatovi ogni orna- 
mento , apparve S. Giovanni al ladro dicendo ^ 
ce che toccasti il corpo di cotestui ? Benché non 
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ce fosse retto credente , a fne, pur sì raccomandò, e.*» xiy. 
ce Or tu mai più non entrerai nella mia basilica. >3 
£ aggìugne che avvenne così; perchè qualunque 
volta il ladro vi voile entrare , egli ne fu come 
da un gran colpo alla jgola ricacciato. ^^ 

Ora , se incerte ed oscure sono a noi giunte 
^le imprese pur non ignobili di Rotari e de' suoi 
duchi ; intero e famoso monumento di lui resta 
la raccolta ch^ ei fece delle leggi Longobarde. 
E così succede non di rado , per vero dire , che 
la gloria dell' armi 9 usurpatrice d^ ogni altra 
appresso ai contemporanei , venga poi meno a 
poco à poco ; mentre la gloria de' legislatori na- 
scendo inavvertita o disputata , si rischiara poscia 
e s'accresce col mutarsi delle età. Del resto, 
avendo noi osservati già due accrescimenti di 
civiltà ne'Longóbar^i ; prima V ordinamento d^l 
regno, e la separazione degli Italiani da' conqui- 
statori ospiti loro al tetnpo della restaurazione 
d'Autari ; e poi le frequenti paci fatte tra Longo- 
bardi e Greci, e la conversione di molti di quelli 
alla religione «cattolica i degli Italiani al tempo 
di Agilulfo^ e Teodelinda, e S. Gregorio ; ora è 
da notar questo pure come terzo e forse ultimo 
di quegli incivilimenti. Perchè le antiche leggi 
Longobarde, che con parola difficile a spie- 
garsi si chiamarono Anclabeo od Auriclabeo , 
erano state fin allora, come dice chiaramente 
Paolo diacono, ritenute colla sola memoria e 
coH'uso.^^ Così avvenne appresso a tutti i popoli 
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R.» \'iv. barbari Germanici ; i quali poco a nulla scri- 
" vendo nelle loro lingue , non iscrissero le loro 
leggi 9 se non quando , stanziati nelle prorince 
Romane , poterono usare la lingua Romana. Ma 
i più degli altri barbari i Franchi Salici e Ri- 
puari, i Borgognoni, i Visigoti^ ed andie gli 
Ostrogoti in Italia scrìssero le loro leggi subito^ 
dopo il levo fermarsi y e la fondazione de' loro 
regni. AU^ incontro i Longobardi tardarono più 
assai ; e siffatto ritardo , mentre addita maggior 
barbane primitiva , maggior noncuranza di go- 
verno , e forse maggior lentezza nelP imparar la 
lingua de' vinti ; forse poi ei fu pur causa che 
tali' leggi si scrivessero, e raccogliessero in mag- 
gior numero e con più arte e più cura , princi- 
palmente rispetto ai casi privati. In questo editto 
poi, come in tutti i codici. barbarici, sono rac- 
cozzate le leggi politiche , le criminali ^ e le ci- 
vili alla rinfusa ed inqompiute, pur lasciandosi 
molto all'uso noto, e alle tradizioni. Ancora 
s' accresce la confusione da ciò ^ che all' editto 
di Rotari se n' aggiunsero poi nove altri de' suc- 
cessori ; ondechè , ne sarebbe qui compiuto il 
ritratto di quelle leggi , né da tutte esse insieme, 
senza la comparazione di tutta la storia , si po- 
trebbe ritrarre l'ordinamento del regno, che pur 
sarebbe il più importante. Quindi io ho delibe- 
rato non attendere a ciò se non al fine del pre- 
sente libro ; pur continovando a notar via via 
ogni parte di quell' ordinamento , la quale es- 
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sendo ìHustrata dagli eyenti che $' incontrano , e* xiv. 
serva àd'ìHastrar quelli che seguono. E tale mi*' 
paiono il seguente prologo e la conclusione 
deir editto di Rotari ifatto V anno 643.. 

c< In nome del Signore; principia Teditto ch^io 
ce rinnovai coi primati miei giudici ; io , in no* 
^c me di Dio, Rothar re , ^uomo eccellentissimo , 
>cc decimosettimo re della gente de' Longobardi ^ 
xc neir anno , propiziando Iddio^ del mio regnare 
ce ottavo, della mia età trigesimottavo , nell'in- 
ce dizione seconda , e dalla venuta de^ Longo- 
cc bardi nella provincia d' Italia , quando proce- 
cc dendo Alboino ei furono aiutati dalla divina 
ce potenza, ^^ settantesimosesto felicemente ; dato 
ce in Ticino nel palazzo. Quanto sia stata , o sia 
ce la cura della nostra sollecitudine pel como- 
cc do dei nostri sudditi , il sotto annesso tenore 
ce lo dichiara; principalmente rispetto ai con- 
ce tinui trav^^i de' poveri , e alle inutili esazioni 
ce fatte a coloro che hanno meno forza , e che 
ee sappiamo anphe aver patito violenza. Adunque^ 
ce considerando la misericordia di Dio, pensam- 
ce mo necessario di correggere e Comporre la 
ce presente legge , che rinnovi , ^^ ed amendi le 
ce primitive , e v' aggiunga ciò che vi manca , e 
ce ne tagli ciò che è superfluo. Ancot^a^ abbian^ 
ce provveduto che fosse compresa in un volume; 
ce afiinchè sia lecito ad ognunp , salva la legge 
ce e la giustizia, vivere quietamente ed afiaticarsì 
ce coir opera contro i nemici , e difèndere^ sé e 
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ce i suoi confini, so Segue poscia il re a riferir la 
' serie de' re Longobardi ^ e a dir di tatti atten- 
tamente il nome di lor famiglie , che ei chiama 
generi, traducendo certo così in Imitino la loro 
parola di fora. Di se stesso dice che era degli 
Arodi, e nomina ad uno ad uno dieci suoi ante» 
nati. Del resto, dopo trecentonovanta capi di 
l^SS^ 9^ raccolte, così finisce il re; se pur^. 
possibile interpretare la unica e scorretta leìione 
di quella conclusione, ce Queste sono le disposi- 
cc 2Ìoni ffttte per ordine e propiziazione d' Iddio, 
ce e dopo un gran vigilare pel favore di lui; Noi à 
ce abbiamo raccolte le leggi de' nostri padri che 
ce non erano scritte, e che convengono all^udhtà . 
ce di tutta la nostra gente ; ed accrescendole pure 
ce in parte col consiglio, e parimente col consen- 
cc so de' primati giudici , e di tutto il felicissimo 
ce esercito nostro , le abbiamo fatte scrivere in 
ce questa membrana. Ed abbiamo trattato, e sotto 
ce il presente capo riserviamo ; che quanto , aiu- 
ce tando la divina clemenza, per la sottile dis 
ce quisizione delle antiche leggi de' Longobardi , 
ce ci parrà tanto a noi come agli uomini antichi 
ce di poter rammentare , noi lo dobbiamo ag- 
ce giugnere al presente editto. Ed aggiugniamo, 
c| anzi confermiamo per guarentìgia , secondo il 
ce rito di nostra gente , che questa legge sia fer- 
ce ma e stabile, e che pei futuri felicissimi tempi 
ce fermamente e inviolabilmente da tutti i nostri 
ce si osservi, w ^? 
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Ora in questi due testi panni „ che sopra ogni c.« tir. 
cosa sia: da notare ciò che dice Rotari ; eh* èi *'* ^^^^^^' 
fece, quest'editto insieme comprimati suoi giu- 
dici, e col consenso di tutto il felicissimo eser- 
cito suo. Perchè prima yi si scorge , come le 
lèìggi nel regno Longobardo si facevano allo 
stesso modo indicato già da Tacito e da tutte 
l*anemorié de' popoli' Germanici, col consiglio 
e iCoUa, cooperazione de' principi o primati , é 
col. (X>nsenso della moltitudine , o popolo , od 
esercito. Ancora parmi vi sia chiaro, come per 
||kprimati giudici s'intendessero i duchi ^ conti, 
gastaldi, e. in generale i grandi del regno ; e non 
secondo che fu creduto da molti una specie par* 
Ucolare di magistrati inferiori a quelli, e addetti 
specialmente al giudicare. Perchè, oltreché sif- 
fatta .distinzióne >del giudicare e del sgovernare 
è contraria. a tiUti gli usi barbarici; ei sarebbe 
anche più assurdo che fossero chiamati- al far le 
leggi i giudici inferiori,' e non i governatori ò 
grandi del regno, come. pur sarebbe forza pensa* 
re, non trovandosi questi altrimenti nomati. Ma la 
nostra congettura poi si rivolge in certezza per 
alcune carte particolari , dove trovansi espressa- 
mente chiamati giudici i duchi, gli stratori, i mag- 
giordomi, i conti, e i gastaldi; ^P e si vedrà poi 
non solo riconfermata dagli altri prologhi dell0 
) '^gS^9 ^^'^ P^^ dimostrata in tutte le loro dispcH 
sizioni spettanti ai' giudici, e finalmente da tuttaf 
la storia che segue^ e non solo quella de'LongO^ 

Tom. II. 8 
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c.« XIV. bandii ma purxiùdiU de' GrecL JPerdiòiaiioi già 
vedemmo chiamarsi ^iadtcl iimfegistraiii ili iRa- 
venna, e lo vedremo. in generale di. qualom^ 
specie di ma^trali o govemaloci ^xittà Greche 
e Longobarde ; e finalmente 9 a itanssima.jconfer* | 
ma dì tutto ^ ciò, troveremo ehiainati orgèadi- 
suarief ora anche giustizie i distretti dfpendenti 
da siffiiltf giudici, £ giova qiii ricordave. mrìeùth 
fermare' ciò t che accennammo. ^ al * prindipw 'del 
presente libro ; che la divisioneRomana deU'fta- 
lia m province $ dismessa a pecora poèo divanle 
la guerra de'Greoi e de'Gola^ icancefiata dèi tott^ 
air arrivo de' Lcmgobardi. e dimenticata d'éttasii 
in poi. da' Greci e da' Iiongobardi^ léaeiò 41 lukige \ 
I ad un' altra divisione tutta, nuora 9 :e iiùfarteboì^ 
nata e variabile d'ogni citta grande colàuo'.di^ 
stretta Quindi poà viene un' altra. cònsìegdìienEa; 
che queste città; non dipendendo da altri che 
da' loro giudici o governatori y sovente pò» du- 
ranti le vacanze i o le assenze , od anche per la 
noncuranza o dappocaggine di questi , dlle do- 
vettero essere per a tempo come indipendenti. 
£ così certo accadde in Pisa quando ella fn: di- 
rettamente richiesta di alleanza da SL. Gregorio ; 
e cosi vedremo poi rinnovarsene e moltiplicar- 
sene gli esempi. Del resto:, che nelle, città Lon- 
gobarde e Greche continuasse una qua! si fosse 
distinzione di classi ^ tra l' ordine e? il popolo , e 
vi si: aggittgaessero le classi del clero e de' mi- 
liti , si vede» daUe soprascritte di idcune lettere 
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da noi riferite di S. Gregorio, e da molte altre; o.«*x]t. 

1 1 «^ ^ ^ ^ ^ •>!.•.' 636-652. 

, che le citta avessero entrate proprie , e chiaro 
da infiniti luoghi delle storie , che. narrano le 
spese fatte da quelle ; ondechè il* solo dubbio che 
possa rimanere è quello del nome speciale dato 
allora >ai magistrati municipali, che in generale 
pur credo si t^hic^massero giudici. Intanto mi 
pare fatto certo ed importante a stabiiire; che 
nella lingua Latina de** Longobardi e xEe^'Greci 
di que' tempi , sotto il nome di giudici intende- 
vansi i gorernatorì civili e militari, qualunque 
^ fossero , delle città e de' loro distretti ; e talor 
/ anche i grandi o principali del paese , come 
quegli stratori e maggiordomi teste citati. ^^ 

A Botari succedette il figliuolo di lui Rodoal- capo xy. 
do, che regnò soli cinque o sei mesi. Ne di lui Rodoaido r«. 
si ricorda altro che il fine : il cfuale dicesi isno- Ari'perio ». 

* " a.i 652-664, 

bile 9. per mano d'pn Longobardo, a Cui egli o^^- 
a vea stuprata la donna. 

A Rodoaido succedette il cognato di lui , Ari^ 
perto figliuolo di quel Gundoaido Bavaro , è 
fratello di TeqjAelinda, che morì duca d' Asti. È 
detto cattolico dagli scrittori moderni , ma non 
ch'io sappia da ntiuno antico.^ Fece, dotò, ed 
ornò iurPavia una chiesa a S. Salvadbre fuori 
della porta Occidentale, detta Marenga, e vi fu 
poscia sepolto. Questo solc^ è rìcordatk) de^ nove 
anni che tenne il regno. >£ divìsela poiy morendo 
Tanno 661 o ^%^ fra due suoi figliuoli, Berta^ 
rido e Godeberto. ^^ • 
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CAPO xn. Di questi due re non trovasi se fossero o no . 
Bertoldo confermati da'* Longobardi. Certo, siffatta fiine- 
inneme re. Sta divisione del reguo ) usata appresso ad altri 
barbari, era cosa nuova appresso ai Longobardi. 
Ad ogni modo , Godeberto ebbe seggio in Pavia, 
Bertarido in Milano. Pochi mesi andarono, e 
sorsero discordie e disegni di cacciarsi l' un Tal* 
> tro ; e s^nggiunsero, come suole, istigatori e tra- 
ditori. Èra questi fu Garibaldo duca, di Torino; 
il quale mandato da Bertarido a dimandar aiuto 
a primoaldo duca di Benevento , e promettergli 
la di lui sorella in isposa , falso ambasciadore ,4 
serbò per se i regali recati, e trattando contro il 
suo signore , confortò Grimoaldo a torre egli 
stesso , che maturo e assennato e valente uomo 
era, il pegno or cosi diviso tra due quasi fan- 
ciulli. Grimoaldp in cui era il vizio de' virtuosi,, 
ambizione , die facile orecchio. Ordinato duca a. 
Benevento Romualdo suo figliuolo ,- egli si partì 
verso a Pavia con una mano di uomini scelti ^ 
eh' ei venne accrescendo per via ; e per Spoleto 
e Toscana avviò Trasemundo coiste di Capua , 
che traesse a sua parte quelle province. Tutta- 
via par che s'infìngesse per anche. Come ebbe 
riunito e ingrossato l'esercito neir Emilia, e fu 
presso a Piacenza , ei mandò innanzi il duca di 
Torino a dar novella di suo arrivo al re ; il quale 
chiedendo consiglio dove avesse a ricever tanto 
ospite, quel traditore suggerì, in palazzo. E sen-. 
m dosi così effettuato, colui tornò al re, gli disse 
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che Grimoaldo lo voleva ucèidere, e lo consigliò co xvr. 
di vestile per T abboccamento una corazza sotto 
ai panni ; quindi fu ài duca , e gli disse , che il 
re voleva uccider lui, e verrebbe corazzato. 
Abboccatisi i due il dì appresso, Grimoaldo , sa- 
lutato eh' ebbe il re , V abbracciò ; e sentita la 
corazza, sguainò la spada e l'ammazzò; e così 
occupò il regno di Pavia. Godeberto lasciava 
un figliuolo nomato Regimberto , che fu da' suoi 
fedeli sottratto e segretamente nodrito ; ne V u- 
surpatore si curò di perseguitarlo. Bertarido re 
in Milano , udite le novelle , si fuggì al cacano 
degli Avari con tal furia, che lasciò indietro 
Rodelinda sua moglie, e Cuniberto suo figliuolo, 
cui Grimoaldo mandò a confino in Benevento. 
Così questi riunì di nuovo tutto il regno , che gli 
fu confermato in Pavia l'anno 66q.. Si vede che 
ebbe partigiana o non avversa almeno la nazio* 
ne ; ne le regole di legittimità stabilite in tem]^i 
posteriori si possono riferire a quelli. Più strano 
parrà, benché pur fatto sull'esempio d'Alboi- 
no , che Griitiòaldo , ucciso Godeberto , tenesse 
il patto ^la sorella e la sposasse. In pgni tempo 
poi sono esecrati i traditori. Era in Torino un 
parerne del tradito re Godeberto; uomo, com''e 
narrato, piccolo di statura ma pronto di mano. 
Questi appostò il duca traditore, che un dì di 
Pasqua iva alla basilica di S. Giovanni di quella 
città ; e salitò sul fonte del battistero, sorreggen- 
dosi colla manca a una colonnetta , e tenendo il 
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e* XVI. ferro colla destra sotto alle vesti , x:ome il duca 
gli passava appresso, egli d'un gran colpo gli ab- 
battè il capo. Cadde trafitto subitamente di mol- 
tissime ferite il sacrilego uccisore ; ce ma » dice 
Paolo diacono ce ei fece vendetta insigne del suo 
c^ signore, )» Deiresercito di Benevento furono poi 
alcuni trattenuti a Pavia, e date loro possessio- 
ni, i più. rimandati con molti doni a Benevento. 
Ne tardò molto Grimoaldo stesso a ravviarsi a 
colà ; dove succedea cosa non più udita , ma 
procedente più da dappocaggine che da virtù ^ 
un imperadore di Costantinopoli approdato in 
Italia , ed assalitore in persona de' Longobardi. 
£ ciò ne avverte di tornare alla storia di quegli 
imperadori. ^3 
CAPO xvu. E veramente , incominciate al cominciare del 
Foca, Endio, sccolo tra Agilulfo e Maurizio quelle paci cosi 
Eraciooa, sóveptc riunovatc così di rado inten^otte, se- 

Coitante 

imparadon. fiuitt turbamenti interni e nel regno e nell'im- 

a.i 602-662. O . . . O 

peno 9 e aggiuntesi contro a questo guerre 
straniere gravissime in Oriente ^ ne rimasero 
come separati gl'interessi della' Italia Longo- 
barda e della imperiale , e noi lasciammo se- 
parate loro storie. £ già dicemmo di Maurizio 
là virtù che lo fece chiamare al trono; Ma non 
bastò «questa a reggerlo; sendo egli di quelli 
più atti a ideare che effettuare , epperciò giu- 
djcf^ti più buoni ^ che non sono. Contro Per- 
siani , Gepidi e Avari guerreggiò con fortuna 
varia, ma non sufficente a dargli autorità, e 
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pet tuoi capitani Mkod per sé ; usci una volla c.«xvir. 
dal paiazio alla * gnérra , ma senza aver pro- 
vato guerra tornò al palazzo , e il tentativo 
lascialo vano gli acqaistò vergogpa ; mise mano 
a riforme negli eserciti corrotti j ma incomin^r 
ciaindo dalle paghe fu detto avaro più che ri» 
formatore. Sorsero turbamenti, duranti i quali 
e^i cedea; e quand^ eran passati , dava cagioni 
di rinnovarli. L^ ultima occasione fu ^esta. Il 
cacano degli Avari offeriva dodici mila prigioni 
a riscatto per sei mila monete ; Maurizio negò ^ • 

il cacano li scannò ; e siffatto rifiuto^ ammirato 
già in Roma repubblica forle e perdurante , fu 
ora odiato e disprezzato in Maurizio principe 
misero e dappoco. S^ aggiunse che , troppo in 
mal tempof ei mandò allora ordine di marciare 
al nimico* I soldati dicendola nuova avarizia 
per risparmiar quartieri d'inverno, negano par- 
tire ; si ribellano ^ fanno loro esarca Foca .sem- 
plice centurione, un bravaccio scellerato, -il fafut- 
to animo di cui si ritraeva nel corpo. Seguono 
essi costui a4^tantìaopoli ; e giuntivi innanzi 
annunziano di' intder trattare con Teodosio fi- 
gliuolo maggiore, di Maurizio , ^ con Germano 
suocera, di quello. Da siffatto trattare in sul 
principio* dell'impresa argomentando |Maurizie 
la poca .arditsezza del capitano , diceva ; te co^ 
ce dardo è ; crudele ei fia. » Senti vasi trono. ì; 
vita ih bilico; cercò sostegno nel circo e ttttkt 
fazioni di e^sd , e andov vi a- corteggiarle. Mai 
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e.» zvn. Verdi erano complici de' ribelli , e i Turchini 
' aU' ora del combattere noi serviron d' altro die 



di consìgli di prudenza. Incominciarono scan- 
dali per le vie ; un mònaco j che vedendo com- 
piersi le vendette degli uomini , bandiva senza 
pericolo quella d'Iddio; un plebeaccio, -c^e 
santo su un asino iacea la caricatura dell' iiki- 
peradore^ colla calca dietro che schiamazzava 
imprecaftioni. Maurizio volle far prendere Ger- 
mano ; ma questi rifuggi in chiesa , e il popolo 
accorse a difenderlo. Seguirono saccheggi^ incen- 
dii ; lasciaronsi indifese le mura; e Maurizio salito 
colla sua famiglia su una barchetta fuggì verso 
Asia , approdò sforzato dal vento a Galcedonia , 
lavviò Teodosio suo figliuolo, maggiore al re di 
•Persia^ e rimase egli. con gli altri colà, non vo- 
lendo, o forse per malattia non potendo, fuggire 
più oltre. Intanto disputavasi nella citta sulla 
scelta deir imperadore nuovo; e i Turchini vo- 
leano Germano , e i Verdi Foca. Ma sendo, co- 
•me suole dopo una vittoria di ribelli , più forti 
i più ribelli; Germano che disperarva dell' im- 
perio lo rifiutò , e Foca quando ne fu certo 
fece vista di rifiutarlo!» Così, addì ^3 novembre 
ÌIS02, fu questi incoronato fuori delle mura da 
Ciriaco patriarca; e tre giorni dòpo fece l'in- 
gresso trionfale nella città, nel palazzo, e nel 
tcirco, che era degno Campidoglio di Roma nuova. 
'£ Sendo ih esso data la precedenza ai Verdi, 
gridarono i Turchini ; ce bada a te; tìvo è Mau- 
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c< rizio. » T,anto bastò ^ seppur fu d'iiopa, ^Ua «^«xrn. 
morie dell' infelice. ^Partono sicari per Calce- 
doni^^ Tratti dal santuario Maurizio e suoi figli, - 
Tiber^,: il .secondo di essi che di cesi essere 
stato destinato all'impero d'Ocddente^ Pietro, 
Giustino^ e Giustiniano, tutti quattro ad un^ ad 
uno sotto agli cocchi del padre sono sctflcSii.ti. 
Diceva egli ad ognuno quel versetto ; ^ a giusto 
C4^ sei o signore Iddio; retto è il giudSMo tuo. >) 
Restava un bambino in fasce; la ib«lÌ4 gene- 
roisamente fedele ne porgeva uno proprio in 
cambio agli uccisori ; Maurizio generosamente 
giusto svelava l'inganno, e vedeva questa ul- 
tima morte de^ suoi. Poscia era ucciso egli sui 
corpi loro , e dopo lui uccide vansi Pietro fra- 
tello di lui e parecchi seguaci. I cadaveri la^ 
s'ciavansi all'onde, le teste alla p^baglia., fin- 
che imputridirono ; Teodosio sopraggiunto nella 
fuga, fu decollato; e Costantina Augusta fu la- 
sciata sopravvivere tr^ anni , forse perchè più 
crudele che morte giudicossi tal vita. Cpngiurò, 
non trovò; eiiuto, fu racchiusa, ricongiurò; Au- 
gusta, figlia^ moglie, madre d'Augusti, fu trat- 
tata da schiava, straziata, strascinata a Calce- 
donia al luogo già fatale al marito e a' figliuoli^ 
ed ivi decollata ella e tré sUe figliuole fanciulle 
innocentissime , Anastasia , Teottista , e Cleopa- 
tra. Seguiroi^o macelli di, minori vittime. U nuo- 
vo imperadore i\on asceso al trono , a dir veró^ 
in modo diverso da tanti predecessori , non meu 
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e.» Tvii. legittimo I non più tiranno , fu senza contrasto 
di senato, d'esercito, o di popolo universal- 
mente riconosciuto* Certo, rispetto a costoro, 
possono parer civili i Longobardi. £ il vero e, 
che la barbarie per corruzione è le mille volte 
pes^ore che la barbarie per ignoranza. ^^ 

& Gregorio papa riconobbe pur dòpo gli altri 
Foca i^peradore, e scrissegli congratulazioni; le 
quali s#ab a quello rimprocciate da tali scrit- 
tori , che rimproverano poi ad altri papi V aver 
voluto giudicare della legittimità de** principi. 
Ma dovrebbe anzi sembrar naturale , che ì papi 
allora sudditi inermi obbedissero ; e quando poi 
furono sovrani indipendenti giudicassero , com'è 
l'uso, de' loro pari. Ad ogni modo, egli aggiu- 
gneva ; ce cessino le insidie de"* testamenti , e le 
ce donazioni violentemente esatte ; torni ad ognu- 
cc no la possessione sicura delle proprie robe; chi 
ce possiede senza frode possegga senza timore ; 
c< restituiscasi sotto <il giogo d' un impero pio 
ce la libertà d' ognuno. Che questa differenza vi 
c< corre tra' re delle genti e gli imperadori della 
ce repubblica , che quelli son signori di schiavi, 
ce questi di liberi. >3 Certo , a un Foca , sarebbe 
stato più bello npn far nessune congratulazioni; 
ma certo pur salvasi di viltà chi v'aggiunga di 
sì fatte ammonizioni. Del resto è importante ad 
osservare questo asserir della libertà Homaiià 
fatto da S. Gregorio ; essendo tal pi^testa , rara 
o forse unica a que' tempi, come T anello che 
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unisce quelle più efficaci de' tempi più anticfat , c.« xvii. 

1 9 ^ • i t . ma •«•• 602-662. 

e de teppi che seguirono, /s 

Non molto appresso, l'anno 604, addì la 
marzo, morì Gregorio detto il Magno da' posteri, 
santo , dotto , forte papa , e gran promdtor della 
potenza temporale di sua sedia. Era stata qùe* 
sta veramente già grande fin da S. Leone Ma"- 
gno , che fu anche egli uomo d' alto affare in 
Italia. Ma ne' due> secoli frammezzo la potenza 
imperiale , benché scema , erasi pure riavuta ad 
intervalli sotto alcuni imperadori men dappoco. 
All' incontro dal principio del seicento ella an- 
dò colla loro virtù senza più fermai*si a pre- 
cipizio ; e intanto sendo sorto un papa uomo 
grande per se-, e seguito poi da altri aggran- 
diti dagli esempi di lui, e dalle proprie neces- 
sità , e dal mancar ogni altra autorità , e dal 
ricorrer ad essi i popoli abbandonati, s'accrebbe 
a poco a poco la loro potenza in Roma e in 
Italia , finche agguagliò , e poi superò la impe^ 
riale , e , come in tali casi succede , s' affrancò. 
Ma nel frattempo e per anni e secoli la vedre- 
mo tuttavia esercitarsi da essi senza titolo, sènza 
profitto , e sènza, ambizione ; ò senz' altra al- 
meno che quella di correr ai pericoli, di resi- 
stere ad ogni sorta d'oppressori, di proteggere 
Ogi^ sorta d' abbandonati. Un' origine, per vero 
dire , che non so se niunà umana potenza po'ssa 
vantare l'eguale.^^ 

A Gregorio Magno succedette Sabiniano da 
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c.«xTii. Vollerra; un diacono stato già apocrisario a Go- 
stantinopoli, compera statoci! predecessore, eia 
furono parecchi de' successori. Perchè appunto 
per la loro potenza accresciuta in Italia , i Ro- 
mani d' allora in poi elessero , e gK imperadori 
approvarono volentieri gli uomini già avvezzi 
a trattar in corte i medesimi negozi, ch'essi 
aveano a maneggiar poi in Roma; solendo i 
principi tener tanto più dipendenti nella ele- 
zione i magistrati che eletti diventano più in- 
dipendenti, e i popoli tanto più compiacere 
al principe in tali elezioni. Sabiniano fu con- 
segrato a' 1 3 settembre del medesimo anno. Du- 
rante il pontificato di lui morì Severo patriarca 
scismatico d' Aquileia , sedente in Grado. L' e- 
sarca mosso dal papa gli fece eleggere in Ra- 
venna un successore cattolico; ma i Longobardi 
valendosi dell' occasione ne fecero uno scismati- 
co , che ebbe successori prima scismatici e poi 
cattolici in Aquileia, e così i patriarchi di questa 
rimasero due. Morì Sabiniano addì 22 febbraio 
606; rimase vacante la sedia intorno a un anno; 
e fu poi nel 607 consecrato Bonifazio UI,-un 
Romano , anch' egli già apocrisario in corte. 
Questi ottenne da Foca adirato contro il pa- 
triarca di Costantinopoli, che gli fosse fatto la^ 
sciare il titolo di vescovo eucumenico usurpato 
intorno a venti anni prima da^ predecessori ; e 
così , ciò che da un principe men cattivo , e per 
buon diritto non aveva potuto aver S. Grégo- 



LIBRO II 125 

rio, r ebbe Bonifazio da uno pessimo , e per ira^ c.« xra. 
Morì poi Bonifazio addì io novembre, dopo aver** 
occupata da otto mesi la sedia. Vacò dieci mesi* 
A'i5 agosto 608 fu consecrato Bonifazio IV, che 
ebbe in dono da Foca il Panteon di Roma con 
una doie , lo sgombrò d' ogni reliquia d' idola- 
tria , e lo dedicò a Nostra Donna e a tutti i 
santi. 77 

Nè^ oltre a ciò^ e ad una di quelle paci ver- 
gognose e compre da' Longobardi , è ricor- 
dato altro del reggimento di Foca in Italia. In 
Oriente , vile contro ai nemici , Crudele clcmtrò 
ai sudditi , lasciava a^ Persiani correr le prò-? 
vince , facea bruciar vivo a Costantinopoli Nar- 
sete il migliore fra suoi duci, e turbatosi ilei 
circo contro a' suoi Verdi, faceva gli uni decol- 
lare , gli altri buttare in mate dentro a^ sacchi. 
Verdi e Turchini turbavano poi di loro guèrre 
insino r Egitto. Teodoro , ed Alpidio prefetto 
d' Armenia congiurarono , e furono scoperti e 
morti. Ma congiurò Eraclio esarca d^ Affrica coi 
senatori di Costantinopoli e con Crispo genero 
di Foca, si ribellò Tanno appresso 610, e fatti 
due grandi armamenti di terra e di mare diede 
quello a Niceta , questo al proprio figliuolo no- 
mato Eraclio anch'esso. Il quale, marcato il mare 
e r Ellesponto , e giunto innanzi a Costantino- 
poli n^* primi dì d' ottobre, £%cea sollevare addì 
cinque in favor suo i congiurati. Poca o niirna 
difesa fu fatta dai partigiani del tiranno. Strap-: 
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c.*xvii. palo di palaauKO da Probo patrizio, e da Fozio 
'uno già ingiuriato nella moglie da lui, fu tratto 
alla jiave d'Eraclio , morto, portato il suo capo 
su. un' asta per la città. Il medesimo dì Eraclio 
il. gióvane fu eletto dal senato , acclamato dal 
popolo f e incoronato dal patriarca ; Epifania 
sua madre fu. tratta dal carcere; e trattane 
Eudozia sua sposa impromessa , fu condotti^- 
siemè air altare, al trono, al talamo. I nati di 
questi spo^i regnarono poi per qiA^tro genma- 
aioqi, cosa rara nell'imperio. Ma poco dopo, 
morta Eudo9^ia , Eraclio sposò Martina sua piror 
pria nipote, e fu J^imperio scandalezzato da tali 
incestuose nozze e dall' amore mal augurato. 
E il vero è, che Eraclio, o illanguidito da tal 
amore , o forse, come succede agli uomini dap* 
poco, accasciato dallo sforzo fatto uba v(^ta 
nel rapir V imperio , non ne seppe più fare a 
difender questo durante dodici anni , che cadde 
in maggiori calamità e vergogne che non fossero 
state mai. ^^ 

Aveva Eraclio redata da Foca la solita guer- 
ra di Persia , insolitamente infelice per le scon- 
fitte date da Cosroe II , ardito capitano e gran 
conquistatore. E non vi contrastando il nuovo 
princjipe , ^Antiochia , Cesarea e Damasco , Geru- 
salemme e la Giudea, Alessandria e l'Egitto, 
Cirene e la Libia , poi Rodi , Ancira , le costiere 
del ponto Eusino e del Bosforo , e Calcedonia 
rimpetto alla città e al palazzo imperiale furono 



CQr3« e<i^jBog{^ttot0 da Gosroe « da' fimii; cap»^ 
tani» ; I Sc^rsiani • idbbìsro allóra nuovamente* aq 
grande inlperìo* . «Del quale riarrànsi .non poche 
crudeltà 9 asiche jhù ruberie, e poi: grandissime^ 
niagnifi<^enxeaU^orièntale. Jn Dastarged, residen- 
%a.'éi Cpsroe «oltre al Tigri, descrtvonsi palaoui^ 
giardini e cacee^ oltre agni disey novecento e ses^ 
santa elefanti, yen ti mila cammelli o dromedari^ 
sei mila muli o cavalli nelle regie stalle , sei mil» 
guardie intorno, al ^palaszo , dodici mila. schiavi 
addentro, tre mila vergixki in serraglio, òH, ar-»' 
geliti ,^ gemme , «ete edai^ml intserbb sottd a 
cento volte sotterranee^ trenta mila paratiy ^«t 
ranta mila colpnne inargentate, e mille^^palld 
d' oro appese àidaomi "ed imi tanti' stelle e .pia<!( 
neti. Ad ogni modo ,. dal dieci anni sedettero co* 
stero sulla spoiida d'Asia ifil^campo difianzi^i^' 
Costantinopoli* r£ intanto gli AvarL<sédèanooB 
campo dalla parte df Europa^ e correana i oon-* 
tomi* Eraclio volle migrar da GostantiHOftoK 
affamata, a Cartagine; ma fu trattenuto dal pa-^ 
triarca, e giurò in S.^ Sofia di rimanere»^ 15i ri-r 
volse a'' negoziati , e uscì di città a un poinposo 
parlamento ccl cacano ; ma questi tradiva, e 
dicesi ^ che a un segno di sua sfei*za, arinàoggì 
ancora e^ quasi scettro dei capitani Sciti discen-- 
denti da quelli, uscirono a frotta i cavalli bar- 
bari dell' agguato contro agli imperiali. Fu pur 
salvato Eraclio dal suo buon corridore ; ma di 
poco mancò , che non entrassero . seco i barbari 
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€.»r?ii. ia dtìÀ; e iaccheggtarono i toiiborgbi. Dalla 
' ptrte d' Asia e de' Persiani abboccatoci V impe- 
radere con ' Saito lor capitano , n' ebbe licenza 
di mandar una solenne aiubescéria a Goiroe. 
Ma turbatosene forte qnest-altro barbaro*; «c|K>n 
ce ambasciadori i> diceva « ma Eraclio ìd ifem 
ce avDebbesi aspettato; Ninna - pace ' noìti ' ¥oka 
ce concedere a costui, se non rinnegasse Cristo, 
ce è non adorasse Io Dio Fuocoi » Quindi fece 
scorticar vivo Saito, e imprigionar gU ambascia- 
dorL'Pur finalmente .dicesi 5 cbe s'ammansasse 
a tanto di concéder pace , con*patto cheTim-* 
peradóre pagasse un tributo annuo di faille 
talenti d' oro , mille d' argento y mille verà di 
set^, mille cavalli V mille vergini; S'q^egne, 
Eraclio :accettasse y - e ' chiedesse - tempp ' A' racco- 
'gliére il tributo* Ma siccome :80gliono moltissitiii 
Uòmini lasciar la .virtù per l'oidio; così, benché 
rari 9 ! alcuni pure desti dall' estremo dei mali e 
deironte seppero tornar dall' ozio alla virtù. 
Dopo dieci anni di vergognosissimo regno Era- 
clio ne cominciò come un altro glorioso ; e 
avendo intorno air anno 620 comprar la pace 
dal cacano , si rivolse tutto agli apparecchi con- 
tro ai Persiani. L' anno 622 lasciò Costantino- 
poli e i!figliuoli, passò in Asia^ e mostrò final- 
mente di nuovo un imperadore al suo posto a 
capo dello esercito. Condusselo da prudente e 
ardito, anzi da grande capitano. Messolo in sulle 
navi, fu ad approdare all'angolo dell'Asia mi- 
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note e deDa Siria , in mezzo a^ presidii che |;1i c^ xtir. 
nmaQean^ ieaeli,in /cuore alle province occa- 
pate dal. nimico. Alloggiato ad Is$o, il campo 
^i battaglia d' Alessandro ,- vi si fermò arau- 
nare, allestiite» disciplinare, e agguerrire i suoi. 
X. Persiani "satto Sarbar non volevano giornata. 
Eraclio ve li seppe sforzare , e sforzati vincerli, 
e vinti disperderli ; onde gli fu aperta la Gap 
padocia 9' e vi fece invernare T esercito, ed egli 
tornò a Costantinopoli a far nuove rannate. 
U anno appresso ei seguì l' esempio di que' gran 
capitapi, che a liberarsi de' gran conquistatori 
ftttoìio ad assalirli al cuore del loro stato , parte 
la più debole della loro ^potenza. Lasciando òor- 
rere le proprie province condusse pel inar Nero 
le nuove truppe da Costantinopoli a Trebisonda, 
e riunitosi al suo primo esercito, pe^nlonti d'Ar* 
menia e per le sponde del Caspio , oltre V ÌSàx^ 
frato e TArasse^ s' avviò dritto a Cosroe, che era 
con. quaranta mila uomini aGazaca, città princii^ 
pale della Media. Offrì pace o battaglia; e Cosroe 
ricusò ambedue. Eraclio prese Gazaca e altre 
città, abbruciò i tempi del Dio Fuoco, e corse le 
province; e poi fu ad invernare in Albania^dové 
rilasciò cinquanta mila prigioni; Ne era impru^ 
denza^ perchè i segiiaci de ' conquistatori , incof» 
minciate le avversità, sogliono aver fretta di dis<^ 
metter la guerra; e . Cosroe , odiato già^ eralo 
tanto più. dopo aver ributtata la pace. Al terza 
anno della guerra Eraclio s^ addentrò nella Pev- 

TOM. II. 9 
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a* vHh ét^fi ma cha non avetso fatto égli auà taiiim Bor 

mano iém, aoonfiase Ira volte Còiroej etiW ahn 

Tolte Sarbar dorante T infarxiata^ Al quait^ 

anno ^ vittorioso sampre, ritornò purè Terso. Co* 

atantinopoli di nuovo aasèdiala da Sarbar ca^ar- 

aiani » e dal perfido cacano con oMnntà mila baiv 

barit/Avariy.Crepidi, Russi» Bnlgari^ è Schiavoni; 

tanto era questa, guerra di ultima «alveauLal E 

da siffatta moltitudina fii in proemio d'esaarf 

afimato la ciità l'anno Ga6; ma se ne liberarom 

combattendo i cittadini imbaldanaili mlle vib* 

ftoxia del prìncipe, e aiutati da una divisione dd 

ano esercito. Teodoro fratello di lui con un'altra 

parta dell^ esercito conseguì un' altra vittoria. 

Eraclio* fece alleanaa con un principe de* Tur** 

chi f schiatta non più inlita di barbari deU' estro- 

mù Oriente. Finalmente, Fannp Gay^ rivdUosi 

r imperadore di nuovo al cuore delle province 

nimidbte , addì i a dicembre , presso alle rovina 

di Nini ve, diede una grandissima rotta a' Per* 

siani^ ammano di propria mano Razate loro an- 

premo capitano^ e ii^seguì Gosro^ ohe senza aver 

combattuto fuggiva. Poscia prese , sacche^iò , e 

incendio i palazzi e i tesori di lui in Dastarged} 

e- in. aiezco a tante vittoria, continuo a offrire la 

pace. Ma continuò a negarla Cosroe ftiggitivo , 

che era «d| -quelli a cui il cedere- in campo par 

fortuna ^ ma ne^ trattati >iltà. A ogni modo, et 

rimanea solo in cotesta magnanimità ' a ferocia» 

Se gli ribellarono prima Sarbar suo capitano , 
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poi Siroe suo figliuolo primogenito ; il quale &• rvu. 
tòlse A cagione o pretesto il timore d' essere di* 
seredalOy « consiglio i nimici dello stato, ad aiuto 
i sudditi bramósi di qualunque pace. Apparre 
in campo coir insegne reali ; e questo bastò a 
farlo universalmente acclamare, i^pragginnto 
GosìX)e, uccisore egli ^à di suo padre, tfig te 
può credersi y spento di fiuné , con oro imbandi- 
togli innanzi dallo scellerato figlinolo, che fece 
inorìr/tooi anche i suoi fratelli. Con costui fece 
Eracliq*.l£icilmente una pace vantaggiosa. Riebbe 
province , prigioni , stendardi , e il legno santo 
della> vera croce tolto già da Cosroe in Gerusa^ 
lemme ; dove Eraclio lo restituì portandolo sulle 
proprie spalle , spoglio egli d' ogni pompa. Ma 
trionfo egli in Costantinopoli ; e fu congratulato 
fin dall' India e dalla Francia e cantato allora 
ne' poemi Greci di Giorgio di Pisidia , e molti 
secoli. poi in quello Italiano di Francesco Brac^ 
ciolini. "^ » 

Ma perchè gli uomini tardi al pericolo so- 
gUono esser pxoiiti al riposo e sprecar le vitto^ 
rie , Eraclio torbo in breve alld sua infingardia ; 
ne più òi riscosse per un'altra tempesta, che^ sor- 
ta piccola e dispreuabUe poco prima, .era già t 
allora diventata Éxrmidabile, e devastò poscia 
Asia ed Europa quasi tutte. Era nato J|l|iomelto 
tra gli Arabi o Saracini-al fine del «eejQdó sesto, 
di nobile schiatta , in povertà. Trattone da ima 
donna che egli sposò > diessi a mercatare , e Ira 
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e.» xYu. i Tiaggi ad iiiTentar dogmi e precetti Buavi di 
religione, contrarii all' idolatria de' suoi Arabi > e 
accostantisi a' Giudei e Cristiani* Ma Tanno 6^3, 
quello in che Eraclio uscn a campo contro aì^er* 
siani, e che contasi principio dell'Egira od epo« 
ca de' «maomettani 9 avendo egli persuasi pochi 
tuttavia ed offesi molti, fu cacciato della Mec- 
ca, e rifuggì a Medina citta nimica di quella. 
Quinci il suo accrescimento. CSiè fatto principe 
di Medina, e trovatosi così con pochi e disperati 
seguaci nimico dì tiìtto il mondo ; bandi il mon- 
do in errore , se Supremo profeta , i seguaci $oIi 
veri credenti, qualunque lor s' aggiugnésse par- 
tecipe della felicità eterna e dell' imperio quag- 
giù, qualunque contrastasse schiavo reo di mor- 
te in terra e di dannazione dal cielo. Di que- 
sto poi dichiarava esser, chiave la spada ; una^ 
notte in sull'armi valere oltre a due mesi di 
preghiere; chi cade sul campo risorgere in pa- 
radiso ; il paradiso non altro essere che riposo y 
verdi rezzi ,. cibi , bevande , voluttà celesti da 
guadagnarsi colle etiche e cogli stenti di quag- 
giù. Così, impostor sommo di religione, fonda- 
tor sommo d'imperio, togliendo a se e a' suoi 
ogBi via d'indietreggiare, avanzò. Trovata l'Ara- 
bia, libera e divisa, ridussela combattendo a una 
religione e* a un imperio stretto. Quinci ardì in- 
timar sua credenza ai due maggiori principi che 
fossero allora al mondo, Cosroe pagano, ed 
Eraclio cristiano; e ributtato da amendue inco- 
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ininciÀyin guèrra , ehe in pochi anni e senza fa- c^xvn. 
tioa distrasse 1 imperio Persiano > e durò pia 
d"* otto secoli- contro quello de' Greci, e pòscia 
anche lo distrusse. Poco stante. Tanno 632^ 
addì 7 giugno , Maometto morì. Disputàronsi la 
succession sua e il titolo di califo o principe 
Abubelter Ommiade suocero del profeta, ed Ali 
genero suo e marito di Fatima ; onde si divisero 
i maomettani in Ommiadi e Fatimiti , due sette 
éhe durano tuttavia; Ma Abubeker vinse allora 
il competitore > é poscia i Persiani infiacchiti 
dalle scelleratezze e dalle divisioni decloro prin- 
cipi , è i Greci non più capitanati da Eraclio. Il 
quale , perdute già Damasco e due battaglie , e 
temendo per Gerusalemme , fece fuggire la cro- 
ce di là, ove egli stesso l'avea poc'anzi restituita 
vittoriosa. E veramente Omaro secondo califo, 
vinta un' altra battaglia , occupò l'anno GSj Ge- 
rusalemme, e poi Egittd e Libia ed altre pro- 
vince ; e vinti i Persiani , prese , dicesi , trentasèi 
mila città o castella, distrusse quattro mila tempii 
o chiese , innalzò mille quattrocento meschite , 
prese il titolo di Emir al Moumenin o padre 
de' credenti che i Latini disser Miramolino^ e 
morì dopo dieci anni di signoria, l'anno 644-^^ 
Intanto Eraclio teologizzava, e poi finiva come 
Giustiniano mezzo eretico. Abbracciò V errop 
de' monoteliti ; eresia nuova a dir vero, non per 
anco dannata^ e ch'èi rinnegò j^oi ritrattando 
un'ectesi od istruzione pubblicata in nome di lui 
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oTTn. da Sergio patriarca; ma ad ogni modo eraa 
tempi più da dileiider col fèrro» eoo da disputar 
colle sottigliezze la fede. Per un'altra deboleziu 
poi lasciò diviso T imperio* Perchè ^ avendori da 
più aimi chiamato a parte Costantino Eraclio 
«suo figliuolo da Eudocia^ ora tì chiamò anche 
Eracleona suo fi^uolo da Martina; e Biorti^ 
^ principio de) 641 lo lasciò ad amendao-^ anvi 
'Sorr'essì a Martina. Pochi mesi andarono e morì 
Costantino ; dicesi di , releno . apparecdùatogli 
dall'aridità della matrigna i dalla nunidoia t 
lui cattolico del patriarca monotelita. Ma^ paif 
fiati pochi altri mesi , Eracleona fa da una solle- 
vazione d' esercito e popolo sforzato a chiamar 
a parte dell' imperio Ejradio Goìstante figlinolo 
del morto fratello ; poi, prima di^ finisse l'anso, 
foL deposto egti dal senato > e 9 mozzo . il naso a 
lui , la lingua a Martina , amhi furono cacciali 
in esilio e dimentichi. E cosi G>$tante tenexo di 
dodici anni rimase solo hell' imperio , che ternate 
Tentisette altri poi. ^^ 

. In tutto questo tempo Italia, provincia diteo- 
sta e straniera , non area participato alla gloria, 
ma partecipò, come succede , ai danni e alVonte 
deir imperio. Perchè , o per impazienza che na- 
scesse ne' goyernati , o per tirannia che raddop- 
piasse ne' gorematori , incominciarono solleva- 
zioni. Gioranni Lemigio succeduto nel 6j 1 a 
Smaragdo esarca^ fa pochi anni appresso ucciso 
in Ravenna; e furono forse uccisi con esso, ben- 
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che non é cliuiro> «bri mugistrtti di quella citik^ «.* tm. 
Restaiignoto Wche il modo e da cui. Cerio ò*' 
che fuocjedttto esarca e patrizio Elenterìo « un 
oiuiiidò cubiculario del pidatto ^ puoi di morte 
gli itòcisoriv Foco stante^gli marciò per Rottia 
contro Napoli^ dorè un Gioranni CSontino^ o 
daCoipzas'^ra fatto mfaeUe e tiranno; e vinto 
costui ed uòcisolo ^ déntro in Napoli. Ma tornato 
a ^Ravenna^ e fette largheaae assoldati ^ egli 
ttesfiO l'anno 619 si ril>ella Di nuovo 6^avvki a 
Roma^ forse a torvi titolo d^Àngusto; ma giunto 
a Lucceolò fu ncciso da'soldati di Raventia} é il 
SUO capo fu mandato al principe à Costantinopoli. 
È incerto poi chi gli succedesse ; ma non moUo 
dopo trovasi Isacco j^atrii&ip ed esarca. À qna^ina^ 
lanhi se n^ aggiunsero deVcasuali ; terremuoti e 
scabbie pestilenziali f che credonsi la lebbra.^ 
Nella sedia di Roma morì Bonifazio lY a' 7 

y' " 

maggio.^ e fu éonsfcrato Diodato Romano a'] 5 
novembre 6i5« li quale mòrto agli 8 novembre 
6id) fu conseorato Bonifaudo V Napoletana ai 
a3 dicembre Gìg^ £ morto questo nel 6a&^ fa 
consecrato Onorio dopo nna. vacanza più breii^é 
del solito; perchè , coihe credeste si trovò allotta 
r esarca in Roma. Sotto OnOria oominciaronò ò 
s' accrebbero t monoteliti« A lui iu recata una 
contesa tra il monastero di Bobbio e il vescovo 
di Tortona , che vi pretendea giuridÌ2Ìone ; ed 
®S^^ giudicò pei monaci. In lai disputa avea ne- 
gato inbromettersi il re de'liongobardi Iqtiali, 
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e^xm. non ìfcem d'eresie, inggifwio pure le dìspute 
coOji chiesa quanto i Greci le cercaTano; ep 
perciò quelli finalmente le si nnirono^ e i|aesti 
se ne separarono. ToltaTia dicesi die in Grado, 
città pore imperiale^ fosse per mani^^gto deXon- 
gobardi eletto patriarca. Fortunato s cism a t i c o^ 
SdOievatigUsi contro il clero e i soffiraganei cat- 
tolici , egli rifugi con nudti tesori rubati alla 
duesa in Cormon^.^ terra de' Longobardi nd 
Frinii. Onorio papa ri elesse di propria *aiitmitt 
e ri mandò l'anno 6a8 Primigenio suddiacono 
della chiesa Romana*; il quale ridomandò invano 
a' Longobardi il tesoro involato , e lagnossene poi 
all' imperadore ; ma questi impotente a fur^ielo 
restituire gliel compensò. Di Onorio son ram* 
mentate molte e magnifiche opere fatte a S. Pie- 
tro e in altre chiese di Roma ; ed edificate quelle 
nuove di S. Agnese^, S. Apollinare y S. Ciriaco , i 
quattro martiri^ S. Pancrazio, S. Lucia^ S. Adria- 
no , e molte altre. Tuttociò in tredici anni di 
pontificato, e in tempi non prosperi ; 'nuovo 
argomento delle grandi ricchezze della sedia 
Romana, ed anche della indipendenza di lei. 
Perchè certo è indipendente o pressa a farsi 
tale, chi dispone di siffatte ricchezze in mezzo 
a uno stato ridotto a quelle strettezze che ve<- 
demmo l'imperio Greco ^ e massime le province 
Italiane. ^^ 

Mori Onorio in ottobre 638. E poco dopo fa 
eletto Severino, ma non consacrato : sendo ritar* 
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data la. approvazione o per l'eresìa dèll'impe* r.«rm.- 
radore o per il mali disegni d Isacco esarcato 
di Maurizio cartulario. Costui V vacando là sedia, 
incominciò a spargere yoce trovarsi in S. Gio- 
vanni al Laterano nascoste di gran ricchezze 
adunatevi da papa Onorio ; e in particolare le 
paghe mandate da Eraclio pe' soldati Romani. 
Solle varonsi quanti di costoro erano in Roma, 
ed assalirono l'episcopio o palazzo di Laterano ; 
ma essendo questo difeso dal papa eletto con 
sua gente ^ non vi poterono quelli entrare. Al- 
lora^ o con forze msrggioi'i, o per autorità^ in- 
tervenne Maurizio e fece entrar la soldatesca e 
dimorarvi tre giorni; e poi entrarono egli e i 
giudici , e sigillarono il vestiario , ove erano le 
cose/ preziose lasciatevi da imperadori e grandi. 
Scrissene poscia all' esarca. Accorse costui ; e 
cacciati intorno in esilio tutti i principali della 
chiesa Romana , entrò anch' egli nell' episcopio ; 
e dimoratovi otto giorni, tutto lo spogliò. . Poi 
mandò parte della preda ad Eraclio imperadore, 
e tornò a Ravenna. Finalmente, a 28 maggio 
640 , sendo, come pare ^ ancora in Roma V es&r-- 
ca , fu consecrato SeveriiEio ; il quale morì al dì 
1 .^ agosto del medesimo anno. E vacata la sedia 
di nuovo da cinque mesi , fu consecrato poi Gio-^ 
vanni lY di nazione Dalmata, che mori nel .64^9^; 
e gli succedette, addi 24 novembre, Teodoro di 
nazione Greco. ^^ 

Al suo tempo Isacco esarca e Maurizio dar-? 
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c*xvn. tulariò, teste kidii insieme , or si volsero* r ttao 
oontro r altro* Pare che il carlulario accasaste 
r esarca di voler osurfiare la somma potesti. 
Sollevò contro lui i campi de' soldati, che erano 
intorno alla città di Roma ; e ad essi e a' endici 
di Roma fece giurare di non obbedir più imì 
Isaccoì Isacco mandò contro l'esercito di Roma 
l'esercito di Ravenna capitanato da Dono maestro 
de' militi e suo sacèllario o tesoriere* U ^^ala 
venuto a Roma^ passarono a lui a(ddati e giudici) 
quanti aveano giurato a Maurizio ; e questi ri- 
masto solo daUa sua, e rifuggito in S.* Maria 
al Presepio , or S.* Maria Maggiore » fu urfto di 
cliiesk; e con un collare alla gola a lui ed a'sùòi 
consiglieri 9 furono, avviati a Ravenna, ed egli 
poi decollato per via, è alzato il suo capo'Sfi una 
pertica nel circo di Ravenna ^ e gli dtri serbali 
a castigo in carcere* Ma in quello mori di su- 
bito Isacco, e i carcerati tornarono a loro case. 
Succedettero nelV esarcato , Teodoro Culliopa , e 
forse un Platone per breve tempo , 6 poi Olim- 
pio cubiculario del palazzo* ^^ 

Intanto peggiorava la contesa del monotelismo. 
L' anno 648 V imperadore pubblicò un editto ^ 
chiamato poi il tipo di Costante ; col quale , in*- 
terponendosi tra gli ecclesiastici, proibì si dispu^ 
tasse. Ma il papa condannò in concilio Pirro, già 
patriarca di Costantinopoli, che s' era convertito 
e ritrattato , e poi anche Paolo attuai patriarca 
monotelita, Mori poi papa Teodoro a^ i5 maggio 



64$ ; e ^U fiat 'eletto sucoessQre MartiiiQ dia Todi ^ e* xtu. 

che cretesi fosse consecrato addì 5 luglio- sens^ 

aspettar la ton£etmau Crescea '^U discordia e 

r indipendènza; e fosse caso Ov disegno ^ era^ 

eletto da%omajai tal uomo da non indietreggiarei 

A' 5 ottobre del medesimo anno erano g& cout 

irocati da Ibi a jDotaieilio nella sagrestia del Lat6r 

rano centocinque vescovi d' Italia ^ Sardignfi . ^ 

Sicilia > oompresivi molti delle province LòngoV 

barde , e quello poi di Ravemia stessa. Condan* 

nurono Teetesidi Ei:aclio , il ti)po di Costante 9 

e sQomunicarono i monoteliti. Accorse Oliiopio 

esarca, e dicesi che avesse commissione del 

principe di far riaccettare il tipo a' vescovi ed 

ecclesiastici d'Italia, e cacciare il papa; ma 

che tarovati quelli e il papa e i Romani forti di 

troppa unione., si rivolse a più perfide arti, f 

dispose , mentre egli, comunicbei^bbe per man 

del papa in S.^ Maria. Maggiore , che il suo spaf 

tario r uccidesse. Aggiugnesì^ che lo spatilvip fu 

miracolosamente accecato, così che non.. potè 

veder il pi»tefice dar là comunione,, nà. la 

pace^ e che questi fu salvo ^ e T esarca pentiio 

confessò le commissioni avute, e pacificatosi raùr 

nò l'esercito e si fu a Sicilia. Quivi .i Saradni 

aveano fatta fin d' allora un' invasione ^ la- quale 

forse fu la vera cagione del ripacificarsi l' esarca 

e il piipe* Ad ogni modo l' esarca fu sconfitto , 

e si morì in breve di malattia. Ma non pare, che 

qùe' barbari serbassero pii^e dlona in Sicilia.^ 
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e* xvn. Fu mandato esarca di naoyo Teodoro CaUìo- 
pa, con ordine anch' egli di cacciar il papa. 
Venne' a Roma coir esercito addi i5 giugno 
6&5« Fa incontrato da una parte del clèro; e 
col papa^ che era infermo, appuntò un abboc- 
camento al Laterano per la domenica appresso. 
Ma il Grreco non vi yenne; e il lunedì mandò al 
papa. suoi messi, a lagnarsi che. questi aresse 
. là adunato armi^ armati e sassi. Il papa mandò 
a chiarirsene. i me9si medesimi, che non trova- 
rono nulla; ed egli intanto aspettava, giacendo 
in letto dinanzi all'altare. Poco stante arrivò 
r esarca coir esercito in sulP armi , e gli archi 
lesi^ notificò un ordine imperiale ,cc che Martino 
ce papa intruso era deposto , e se n^ eleggesse im 
ce altro. 33 Non ivi obbedito; ma^ il papa, che avea 
proibito già ogni apparécchio , e allora proibì 
ogni mossa, fu strappato dal santuario, gridando 
il clero ; ce anatema sia ^ chi dica , o creda papa 
ce Martino aver mutato^ od esser per mutare 
ce nulla nell^ fede. 33 Rispondea T esarca ; ce prò- 
ce féssar egli la fede professata da' Romani. 33 
Poscia ^ ìntima vasi al papa la deportazione, con 
licenza di condur seco chi volesse. Molti offeri- 
yansi; ma a'jg luglio fu pòrtalo via segretamente 
e di notte ^ i^on sei famigli soli e un bicchiere 
per ogni arredo; e pQÌmesso in barca, tratto 
a Miseno , ed a Calabria , e d' isola in isola per 
tre mesi, insino a quella di Nasso; dove, benché 
infermo, fu tenuto assai tempo prigione sulla 
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nave. Sacerdoti e f(^eIi:?eniyano a./riaiUrlo e colvii. 
recarci roba; ma i satelliti interoefttaTanb ogm 
cosa, dicendo nimico al principe chiunque Hosse 
amico a costui. Addì 17 settembre dell' anno 
seguente fu tratto a Costantinopoli e finalmente 
messo a terra, ma in carcere, dorè stette tre 
mesi senza parlar a persona. Addi 19 dicembre 
fu esaminato dal sacellariò di corte, e gli si pro- 
dussero contro accusatori ed ^accuse ; ce che avea 
c< congii^rato con Olimpio esarca, e co'SaracinL » 
Rispose quanto all' esarca , ce che se quegli ayea 
oc mancato al dovere , egli non avea avuto forze 
c< da resistergli ; quanto a' Saracini , non aver 
c€ mandate loro lettere mai , ne danari ; averne 
c< dato si ai snervi d'Iddio , che di là venivano. )i 
Poscia volendo parlar del tipo, fu interrotto da 
Troilo prefetto; ce non trattarsi di fede, ma^ di 
c< stato; èrano cristiani ed ortodossi non meno 
ce essi che i Romani. » Riprese il papa; c< Iddio 
ce volesse ! ma innanzi a lui domanderovvene io 
ce conto un giorno. >^ Ma , ad onta di queU'-^as** 
serir del prefetto , fu fatta ancora al papa T in- 
colpazione solita darsi da quegli eretici, a' cattOr 
liei, d'aver ingiuriata Nostra Donnaé Egli. in 
risposta scomunicava chiunque non desse onore 
a lei sopra ogni creatura^ toltone il divin Figlio^ 
Del resto pregava ^ facessero subito quello che 
voleano di lui. Il sacellariò, presi gli ordini del 
prìncipe, fece levar in una sedia il papa, che 
non potea reggersi in pie, recarlo nel cortile in 
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c«xvii. meUEo a un: gran popolo, spogliarlo del Jp^lio, 
e del fiantéHo y e degli altri abiti ;, e cosi ^ quasi 
ignudo^ porgli tm collare di ferro alla gola^ e 
fuor di palazso poi tmonarlo» come dannato t 
morte, per le Tie della città, im mexzo al:popolo 
condòleiitesi. Ricondotto aUa prigione fa lasciato 
assiderare sensa fuoco ; sinché impietosito le 
donne del carceriere lo riposero in. letto^ e lo 
riconfortarono in mezzo ai panni, che era ridotto 
a non poter parlare. Udite queste còse, il sao 
stesso aTTersario Paolo patriarca , che era mim- 
hondo; ce Lasso I ^ dicea. ce che mi si aggrara mia 
ce condanna ; » e pregava V imperadore di non 
ÙLV più^ è poi moriva. In luogo di lui vollero 
rifare patriarca Pirro, quello che a v,e va già abiu-* 
Mta Veresia in mano del papa, e poi s'era rbrat 
tata; ed essendogli ora apposta V abiura^ allegò 
esservi stato sforzato. Quindi il papa fii nuova- 
mente esaminato su ciò ; rispose e die testimoni 
del contrario , e di nuovo pregò si terminasse 
l' affare di sua Tita , e ammonivali eh' ei non co- 
municava colla chiesa di Costantinopoli. Ma fu 
lasciato in carcere fino a' i3 marzo del 655, e 

4 

allora segretamente imbarcato e tratto in esilio 
a Chersona; dove, /tra gli stenti e T infermità, 
ei. mori addi 1 6 settembre del medesimo anno, 
venerato poi , come martire e confessore glorio- 
sisiamo* Anche S. Massimo abate; quegli che 
avea già convertito Pirro ed era amico e ade- 
rente del pontefice, fu tratto di Roma in Oriente; 
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e gU £ki mfNHutla lingua. A papa Martino mccat c.»xtir) 
dpttt EngQBM arciprete Romàno 9 che c«^' arcit *^ 
diacono e col primicerio de'notai area governata 
la chìjissa di Roma dopo strappatone il pontefice. 
Par che fosse eletto^ mente qnesto tuttavia, addì 
8 settembre ^4> ^ P®^ panra , ó per isoansaD 
peggior elezione di qualche eretico; e aggiu<» 
gnosi che Martino stesso l'approvasse, dicendo 
int una lettera, th' ei pregava pel pastore di Roma.- 
Altri poi lo vogliono eiettò dopo. A ogni modo »» 
avendo Pietro nuovo patriarca di Costantinopoli 
mandatagli, secondo il costume, sua professione 
di fede , ma in parole dubbie rispetto al monot 
telismo , sollevaronsi contro quella il clero , o il 
popolo Romano ; buttarono fuor di chiesa la letf 
tera, e non laiciarono al papa celebrar la messa 
in S.* Maria Maggiore, prima che avesse promesso 
di non accettarla mai. Ondecbò scorgesi ^ che 
ecòiie l'abbandono e il mal governo fieitto del po« 
polo Romano aveano chiamate ad esso le cure 
dei papi, così ora le persecuzioni ai papiichia*- 
mavan le difese del popolo; nulla valendo tanto 
a strigner gli uomini insieme . come i comuni 
patimenti. Morì Eugenio poi il dì i.^. giugno 
^4 9 ^ gli succedette Vitaliano in men di due 
mesi; onde pare che non s'aspettasse la conferT 
ma , o s' avesse più pronta del solito. Cessaro^ 
no anzi verso quel tempo le dìspute e le per* 
secnzioni^ e furono confermati i privilegi della 
Chiesa Romana, e mandati doni a S. Pietro^ e cor^ 
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e.» TviL leggiati in tutto i Romani poco prima peraegóifta* 
ti. Forse incominciavasi a Costantinopoli a' tenkere 
di qaeirnnione del papa col popolo Romano.^ 
Costante non avea fatto del resto dèli' imperio 
miglior governo che d'Italia. Avea perduta parte 
dell'Affrica, prima ribellata, poi invasa da' Sara- 
<uiii; perduta Rodi; toccata ima rotta in mare, e 
corso pericolo d' esser preso egli stesso , sé non 
•fiaggiva travestito su una harchelta. Lascialo poi 
respirar da'Saracini divisi per la auccessioiie 
delor califi, aveva adoprata la pace adagiandosi 
a tiranneggiare. Insospettito di Teodosio suo fra- 
tello , fecelo ordinar diacono; maniera nuova; 
ina imitata poi , di levar dà' negozi un principe 
temuto. Ne a questo si fermò, che è difficile 
a' sospettosi ; e V anno 660 lo fece uccidere* Per- 
chè poi egli avea più volte alla sacra meiisa 
ricevuto il sangue di Cristo dalle mani di :lai^ 
ora sovente tra il sonno credette vederlo , che 
il calice in mano pieno di sangue gli dicesse ; 
c< bévi fratello; >) ondechè non avendo più pòsa 
dì notte per quésto fantasma , venne in risolu^* 
zione di lasciare Costantinopoli. Partì T anno 
66^, ed essendo già sulla nave^ dicesi sputasse 
contro quella città. Portava seco gli arredi^iù 
preziosi e lasci£|va addietro tnoglie e figliuoli; 
mandò poi per essi ; ma |1 senato, e il popolo noi 
soffrirono. Né perciò tovoava addietro; e l'anno 
appresso 663 venne nafigando prima ad Atene , 
e poi a Italia , e approdò a Taranto. Dove , udita 
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l'impresa di Grìmoaldo a Pavia, e che a Bene- c^ xtii. 

. 1 -n 11*- . «.^ ^02-60/ 

vcmto era rimasto solo Komualdo giovane ine-, 
sperto e sprovveduto 5 fi' avvisò far un'imprésa 
contro di lui. Narrasi d'un solitario, c|y consul- 
tatone dall' ìinperadore rispose; ce non , potersi 
ce allora vincere i Longobardi. Percioce)iè ux^ 
3c< regina venuta di fuori aveva edificata^ già 
Ve ^na basilica a S. Giovanni, il quale per ciò 
^ intercedea di continuo io loro prò. Ma ver- 
oc rebbe d\^ che tenuto in disprezzo il santuafrio , 
ce perirebbe quella gente. 53 ce -E còsi abbjam 
<c veduto noi w aggiugne Paolo diacono cdche 
<c data là chiesa di Monza a indegni adulteri no- 
ce mini, seguì poi la perdizione de^ Longobardi, w 
Ma troppo facile veramente era" augurar male 
dell' impresa d' un vile, ss . 

Adunque 1' anno 665 Costante imperadore, capo xvni. 
uscì di Taranto coir esercito condotto dall' O- ^^-rimodap re. 

> ... . ' 'f "Pìtie 

riente, o raccolto da'presidii d'Italia e Sicilia, ai cosante 

■* ^ imperadore. 

invase il ducato di Benevento , prese parecchie 0*^3^71. 
città , assediò ^ prese e diroccò- Noc^ira 9 lasciò 
Aceretiza come troppo forte ^ e fu coin tpttò 
l'esercito ad accerchiar -Benevento. Avvisatoti* 
appena Romualdo , mandava subito oltrepò suo 
balio Sesùaldo per aiuti' al Re padre suo. As- 
salito poi cogli ingegni j-^Sfende vasi acremente; 
e non avendo gente cU^Kinir a giornata , facea 
sortite co' più spediti' è i^ovan^, entrava negli 
alloggiamenti de' Greci , e vi facea strage. In^ 
tanto accorreva re Grimoaldo. Era lasciato per 

Tom. II. 40 
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e* SVITI, via da molti , che faceano andar voce • aver esso 
.spoguo il palazzo reale, e non essere per tornar 
più da Benevento. Ma progrediendo tuttavia, ed 
appress^dosi a questa , mandò nunzio avanti il 
balio ; il quale caduto in mano de' Greci , e in- 
terrogato , disse dell' arrivo del /e. Quindi s' af* 
frettò r imperadore a trattar con Romualdo ; e 
avutine danari, e gemme , e Gila sorella di lai 
in istatico, fermò la pace. Poi, temendo forse 
non s'eseguisse, fece condurre il balio meschino 
dinanzi alle mura, ponendogli pena la vita^ j 
se non dicesse ; che Grimoaldo non potea veni- 
re* Promise il balio; ma giùnto là, e chiesto Ro- 
mualdo.; ce sia costante y> diceva ^ o padron mio, 
ce ed abbi fiducia ; che il tuo genitore è per re- 
c€ carti aiuto molto presto ; egli è quesia notte 
ce al fiume Sangro , con un buon esercito. Or 
ce bene, ricorditi di mia moglie, e de*" figliuoli ; 
ce perchè questi perfidi , non sono per lasciarmi 
ce viver più. )3 E detto ciò , gli fu per ordine 
dell' imperadore mozzo il capo , e con un pie- 
traio buttato in città; dove raccolto, fu da Ro- 
mualdo, piagnendo e baciandolo, onorevol- 
mente sepolto. L' imperadore lasciava pòscia in 
fretta r assedio , s' avviava a Napoli , e toccava 
una grau rotta da Mittola conte di Capua, presso 
al. fi urne Calore, in un luogo detto ancor Pugna 
cento anni appresso. A Napoli, Suburro ano 
de' suoi grandi gli disse, che con venti mila, uo- 
mini ei si sentiva di vincere Romualdo. Ebbeli , 
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e venne a campo a un luogo detto Forino presso e.» xTm. 
a Benevento. Grimpaldo già qui giunto oramai , '' 
voleva uscir oontrpt Ma ^ ce non è duopo >> dice- 
vagli su^o figliuolo ; ce dammi parte del tuo eser* 
ce cito ; che così vincendo io, se Dio vuole, tanto 
ce maggijQir nome s' aggiugnerà alla tua potenza.» 
Ei veramente si combattè dalle due parti vaio* 
rosamente; finché, siccome dicesi, Amalongo 
Longobardo colla lancia o bandiera del rey 
ch'egli solca portare, levò di sella un certo 
Grèchettp, e lo tenne così innalzato in aria qual* 
che tempo, onde sbigottiti gli imperiali, diedersi 
a fuggire. Ad ogni modo Romualdo tornò vinci" 
tore a Benevento ; e V imperadore lasciò ogni 
impre^a^ contro a' Longobardi. ^^ 

Ma gli riuscirono più facili le imprese contro 
ai sudditi inermi. Il dì 5 luglio del medesima 
anno venne da Napoli a Roma. Incontrato a sei 
miglia dal papa , dal clero , e dal popolo , fu il 
medesimo giorno a S« Pietro, e i dì seguenti a 
S.^ Maria Maggiore , e al Laterano, e di nuovo 
0^ S. Pietro , è lasciò offerte ad ogòuna. Ma ri- 
masto dodici dì, e partitosi di iiuovo per Napoli,' 
fece spogliar la città di tutti i bronzi antichi, 
sino ) alle tegole del Paikteon ; e dicesi. che av<* 
viò ^ni e<)sa a Costantinopoli, ma più pro}>a- 
bilmentè serbò tutto s«co. Ne veramente nulla 
di dujrevole era in lui, fuori^che L' instabilità. Da 
Napoli venne, a Regio; da Regio Y anno seguenjte 
in Sicilia» Cf si fermò in Siracusa. Quinci faqi^ 
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c.« IT1II. sentir sua Ticinanza a Calabria, Sardtgna^ ed Àt 
frìca, e le afflisse di tali malanni, quali ndn 
s' erano uditi mai ; gabelle, tasse per testa^ nati- 
gazioni sforzate, spogliazioni di chiese, mogli se* 
parate da' mariti , figliuoli da' genitori, le rite di 
tutti in pericoli, cosicché molti de'«uoi sudditi 
rifiiggiyano a' Saracini. Durò co^ fino all' anno 
668 , o 669 , che fu ammazzato nel bagno d' un 
colposi!' urna dall' acqua calda sol capo. Fosse 
ira o congiura, non è chiaro ; certo, subito dopo 
la vii morte di lui, fu usurpato nome d'impera- 
dorè in Sicilia da Mecezio imo Armeno ^ di cui 
solamente si sa , che, era giovane e di bellissimo 
aspetto. Ma a Costantinopoli giunte queste no- 
velle , Costantino Pogonato , figliuolo primoge-' 
nito del morto iraperadore , e aggiunto a lui da 
più anni, assumeva l' imperio. ^ Poi &tta gente 
dair Istria , dalla Campania , dalla Sardigna ^ e 
dall' Affrica , veniva egli stesso contro a Sicilia , 
entrava a forza in Siracusa , prendeva , ed am- 
mazzava Mecezio e molti de' suoi giudici , e 
traeyane altri a Costantinopoli colle teste degli 
uccisi. Chiamati probabilmente da siffatte divi- 
sioni tornarono ì Saracini in Sicilia , presero Si-^ 
racusa, vi tolsero gran preda, e principalmente 
i bronzi, e i metalli portati da Roma, ed ammaz^ 
zarono gran gente, fuggendo gli altri pe'castelli 
e pe'giogbi de' montf. Si disputa se saccheggias- 
sero anche Messina e '1 rimanente dell'isola; ma 
certo poi la lasciarono anche questa voltà> e tXM>- 
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naronsi ad Alessandria. Quindi T imperadore tor- c.ptmx. 
nato a Costantinopoli diede nome d' Augusti ad 
Eraclio e Tiberio, fratelli di lui ;.ma succedendo 
una sdilevazione ove furono 'gridati lor nomi 9 
egli fece mozzar loro il naso. Di tanto era mi- 
glior del padre, il eguale aveva ammazzato il 
fratello. Italia intanto fu^ confortata, se non 
d' altro , almen dalla lontananza di costoro. ^^ 

Liberata Benevento , Grimoaldo prima di tor-* 
nar a Pavia, ordinò le cose di sua famiglia. Gisa 
figliuola sua^ portata via statica da Costante, era 
morta in Sicilia ; diedene egK un' altra a quel 
Trasemondo, già conte di Capua, che l'aveva 
aiutato air acquisto del regno, e. che ora fu fatto * 
duca di Spoleto. Romualdo continuò a rimaner 
duca di Benevento. Del quale, e de'liongobardi 
Beneventani narrasi; che quantunque cristiani 
adoravano o veneravano iihmagini di vipere , e 
teneano sacro certo albero, ed altre superstizioni 
pagane. Contro le quali predicando : S. Barbato 
vescovo, Romualdo promise 4urante 1' assedio 
di lasciarli ; ma liberato , noi facea. S. Barbato 
tolta un' accetta fii egli stesso ad atterrar l' albe* 
ro ; e un d'^^ che il duca era a caccia , eXèodo- 
rada pia. e cattolica moglie di lui in casa ^ egli 
le fu. appresso , e fattosi dar l' idolo d' oro della 
vipera ,: lo ruppe , e fecene un calice e una 
patena bellissima. Placò il duca poi, tanto che 
questi gli offerse, di molti poderi ; ma il vescovo 
domandò . invece ed ottenne, che fossero ^aggiunte 
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c»iTnr, a sa* chiesa quella di Siponto, e la facoltà di 
' S. Bfichele al monte Gargano. ^* 



Intanto re Grìmoaldo ebbe notizia , che Ber- 
tarido suo avrersarìo, quello già stato re in 
Milano , era rifuggito appresso al cacano dc^ 
Avari nella Scizia. Adunque mandò a questo 
un* ambasciata 9 domandando che cacciasse Ber- 
tarido o si romperebbe tra loro la pace. IMcesi , 
che gli ambaseiadori Iiongobardi oflfetìssero im 
moggio di soldi d' oro per avere il re cacciato. 
Ma il cacano , che avea giurato non darla a' ni- 
mici mai, e ben voleva essere ospite dappocof ma 
non traditore , diede commiato a Bertarido* II 
quale poi conoscendo la prodezza di Grrimoaldo, 
e come a prodezza suol aggiugnersi generosità^ e 
generosità destarsi da fiducia , deliberò tornar a 
Italia , e mettersi egli stesso in mano all' avversa- 
rio. Così giunto a Lodi , ma[ndò innanzi Uni:dfo 
un suo fedele ad annunziarlo ; e Grimoaldo gli 
ingaggiava sua fede. Arrivava Bertàrido e dicea ; 
ce servo tuo sono. Conoscendo te cristianissimo 
ce e pio, io non mi volli vivere tra' pagani; or 
c€ eccomi a^ tuoi pie. 3> Grimoaldo l' alzava , ed 
abbracciava; e facendo il suo solito giuro, ce per 
ce colui che nascer mi fece, posciachè a me fidato 
ce venisti, non n' avrai a sofierire^ e ti vivrai 
ce orrevol vita. Or bene riposa de' tuoi travagli* >) 
Dredegli spazioso ostello , vitto e mantenimento 
dal pubblico. Ma accorrevano al ripalriato , dhi 
per curiosità , chi per ricordanza , una folla di 
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cittadini ; ed al re por , latta la n^ala genia e* xTiif. 
de paurosi denunziatori e interpretatori , che 
d' un nobile principe fecero un traditore. Dice- 
yangli ; ce corre a costui tutta Pavia ; a uccider 
ce rjiai, o torrà a te trono e vita. >3 Cosi lo acce- 
sero in modo , ch'ei si consigliò con esso loro di 
tor di mezzo il ineschino alla domane. A sera, 
secondo si narra^ gli mandò cibi e bevande varie 
e deliziose , sperando inebriarlo ^ e così indifeso 
e senza Tumori farne sua volontà. Ma un ser- 
vitore, che era stato del padre di !Bertarido, 
ed or gli recava le imbandigioni, abbassavasi 
come a salutarlo ^ e dicevagli del tradimento. 
Bertarido fattosi dallo scalco recar una guastada 
d^argeùto ripiena d'acqua, questa tracannava in 
vece del vino. ;Gli altri tornavanoal re, e dice- 
vano, ce ei beve, F ubbriaco. )>' Intanto chiamato 
da Bertarido il suo fedele Unulfo, e saputane 
ogni cosa, s'era fatto recar di casa il suo letto 
e apparecchiarlo accanto a quello del suo si- 
gnore; poi finita la cena, e rimasti soli i due 
con un altro servo fedele, ed accerchiata già 
la casa ospitale da' satelliti , TJhulfo fece met- 
tere il servo- nel lettor di Bertarido, e Berta- 
rido torsi i panni 9 e le coltri, e la pelle d'orso 
del letto teste recato^ e poi cacciandoselo in- 
nanzi a furia di busse e vituperi , se ne uscì. 
£ chiedendo i satelliti , che fosse ? ce Deb ! il 
ce tristo servo >) dice^ ; ce che m' ha sta notte fatto 
et il letto accanto a queirubbriaco"' mezzo mor* 
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c.« 1TII1. ce lo di Bertarido. Ma io n' ho assai di"^ siffatta 
cc pazzo ; e mi voglio a or innanzi Vivere a casa 
c< mia. :») Così era loro lietamente data •■ via. 
Quindi Unulfo iacea scendere il suo signore per 
una fune, da un angolo delle mura verso Ticino^' 
e gli aggiagnea quanti sozi potea. Trovati cavalli 
al pascolo, salivano sopra, e giugneanq la stessa 
notte ad Asti, dove Bertarido aveva amici di 
casa sua ; e poi per Torino, e per le chiuse d'^*' 
talia, a Francia si salvava* Intanto Grimoaido 
facea schierar le truppe regie dal suo palazzo 
alla casa di Bertarido, e pensava in mezzo a 
quelle farselo venire sicuro.' Picchiavano i stel- 
liti alla porta della camera, e ri&poudea chiuso 
dentro il fedel servo, ce Deh sostate d^ alquanto; 
ce egli è assonnato tuttavia del viaggio.» Tolti gli 
ordini del re , tornavano quelli poco appresso, 
sforzavano la porta; e cercato Bertarido per ogni' 
canto y e non trovatolo, e dimandatone al servo, 
trassero il meschinello pe'capegli dinanzi al re. 
Il quale udita la fuga e ogni cosa, e dicendo 
a' suoi ; ce or che vi jpare ? 33 e sclamando quelli ; 
ce degno è costui di morir d' ogni maniera mar«- 
ce toriato; » ce per colui che nascer mi fece» 
riprese il re ce degno è d'esser ricompensato 
ce chi pel suo signore non ischi vò di morire.» 
Tolselo a suo servizio nel medesimo ufficiò dr 
vestiario; e promisegli anche più, se voleva esser 
fedele a lui come era stato a Bertarido. Dimandò 
pure di Unulfo; e saputolo in rifugio a S. Miche- 
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le, gli diede salraguardia, e gli rdslaiYii ogni avere, e* xnn. 
lodando la fede ed accortezza-j&.liii. E passato al- 
cun tempo poi, avendoli addimandàti ambidue se 
avrebbero caro ritrovarci con Bertìgrido; e rispon- 
dendo essi, ce meglio morire con quello che vivere 
ce in delizie ove che sia ; >3 egli loda vali ^ e prov- 
vedévali di servi, cavalli^ ed arredi, ed al signore 
così ben amato da essi li rimandò. Cosi T altrui 
generosità^ che avrebbe indispettito un dappoco, 
fece tornar in se quel re generoso, ma sviato ; e 
trasselaad ammendare il mal consigliato errore.^^ 

Verso questo tempo, e forse per cagione, od 
istigazione di Bertarido , successe una invasione 
de' Franchi, cosa da gran tempo tlrasandata. 
Scesero di Provenza , giunsero presso ad Asti , 
alloggiarono a un luogo detto Rivo o Riva. Ac- 
corse re Grimoaldo, e mise campo airinconti*o ; 
poi fingendo timore ^ Io levò a un tratto, la- 
sciando tende, masserizie, vettovaglie, e gran 
vini principalmente. , Come se n'avvidero i Fran- 
chi, entrarono, e fecero festa e gozzoviglia; fin- 
ché gravi di vino e sonno, passata la mezza- 
notte, furono sovrappresi da Grimoaldo ji e. fatti 
a pezzi.' Pochi rifuggirono a^asa,,e non torna- 
rono pià.^^ 

Seguirono guerre e turbamenti nel Friuli. 
A Grasolfo duca e zio di Grimoaldo, era già 
sottehtrato Agone , ad Agone Lupo. DeL quale 
si narra , che con un eselrcitb di cavalli , é per 
una striidla antica, eh' era .in mezzo al nlare^ fece 
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e.» XVT1I. un' impresa neU' isola di Grado 9 e saccheggiò la 
città e i tesori del patriarca. A questo Lupo- 
era già stato dato in guardia il palazzo reale di 
Pavia, quando re Grimoaldo en^ ito alla riscossa 
di Benevento. Credette , come gli altri^ che il re 
non tornerebbe; o forse manomettendo il pa- 
lazzo, fa egli stesso causa di quelle voci, e 
dell' essere stato Grimoaldo disertato per ria. 
Tornato questo vittorioso, Lupo fuggì al suo 
ducato del Friuli, e si ribellò. Grimoaldo gli su- 
scitò contro il cacano degli Avari. Fecelo , dice 
Paolo diacono , per iscansar guerra civile» Ad 
.. ogni modo scese il cacano , e fece battaglia a 
un luogo detto Eluvio, tre dì^duranti. Vinse il 
duca; ma menomato per le tre vittorie il suo 
esercito , e cresciuto dai sopra vTegnenti q[uello 
de' barbari, al quarto giorno fu sconfitto e 
morto. I Friulani restanti , cjhiudeansi nelle ca- 
stella; gli Avari correano la provincia, e la met- 
teano a sacco e a fuoco. Grimoaldo mandava a dir 

r 

loro, ce era abbastanza oramai p> ma rispond^eano, 
ce conquista loro il Friuli, volervi rimanére. » Al- 
lora ebbe a intendere quanto sia più facile cosa 
chiamare alleali, che dar loro commiato. Ma,- per- 
chè era in tutto di quelli che fatti i falli sanno 
farle ammende, diessi a raccozzar gente; e come 
n' ebbe alquanta , fu a campo contro agli Avari. 
£ ricevuti loro ambasciadori , e trattenutili pa- 
recchi dì^ ad ogni dì facea loro fsir mostra del 
suo piccolo esercito ^ in vesti ed armi diverse ; 
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cosicché eglino credettero averne veduto uno €.• xvm, 
immenso, ce i^ con tutti questi yy disse poi ccio 
ce son per avventarmi contro voi , se non uscite 
ce in fretta dai confini. >) Cosi eglino sbigottiti 
uscivano. Ma non fu finito per ciò ; perchè non 
è vizio più attaccaticcio , che questo di chiamar 
aiuti; e quando i vincitori 1' han fatto , sei cre^ 
dono lecito i vinti. Varnefrido figliuolo di Lupo^ 
rifuggito presso agli Slavi di Garintia, scese con 
essi a ricuperar il ducato ; ma fu vinto e morto 
da' Friulani, a un castello detto Nema. Fu poi 
fatto duca YettaH, un Vicentino, che è chiamato 
buon reggitore de' popoli. Ma sendo ito a Pavia^ 
e gli Slavi avendope avuta contezza , scesero di 
nuovo su Foro Giulio, ed alloggiarono a un luoga 
detto Brossa. Il duca era tornato la sera innanzi 
da P^i^a , ma si trovava solo senza i suoi, cónti ,. 
chè^condo il consueto s' erano avviati di nuovo 
a loro terre. Tuttavia come udì degli Slavi, uscì 
loro contro con venticinque uomini soli. Gli 
Slavi ne facean le beffe gridando ; ce or è egli il 
ce patidarca co' suoi cherici ? yy Ed egli fittosi 
appresso sino a un ponte sul Navisone , alzava 
la celata, e mostrava loro il suo capo calvo , e-il 
volto , th' ei conosceano molto bene , e certo 
temeano ; posciachè gridando essere il duca , si 
sbigottirono e fuggirono così, dice Paolo dia- 
cono , che caduto loro addosso Vèttari co' suoi 
venticinque^ essi ammazzarono quasi tutti i cin- 
que mila. A ogni rnodc^, fu finalmente liberato il 
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9.« xYin. Friuli. E Teoderada , figliuola di Lupo V estinto 
' duca , fu data poi dal re nimico di lui al pro- 
prio figliuolo Romualdo duca di Benevento. ^ 

Oltre a queste vendette, re Grimoaldo ne fece 
altre ancora , e contro ai suoi che V aveano ab- 
bandonato nella impresa di Benevento; e conU*o 
a Forlimpopoli città imperiale, che durante 
quella medesima impresa , aveva inquietato lui , 
e più volte intercettati i di lui messi. Sulla quale 
dunque , per Pontremoli e Toscana , giunse egli 
un sabbato santo all'ora del battesimo, cosi im- 
provviso e barbaramente infuriato, che caddero 
in mezzo al macello i diaconi isu' sacri fonti , e 
ne rimase quasi spopolata la città. Ancora atterrà 
o finì d' atterrar Oderzo , in vendetta del tradì- 
mento fattovi a Tasoné e Cacone suoi fratelli 
maggiori^ e ne divise gli abitanti tra Foro Giu- 
lio , Treviso , e Ceneda. ^^ 

Verso questo tempo , ma non si sa per qual 
cagione, Alzecone duca de^ Bulgari con tutta sua 
gente entrò in Italia , e venne a chiedere a Gri- 
moaldo servizio ed abitazione. Il re mandoUo a 
Romualdo suo figliuolo , che gli die nel ducato 
di Benevento non poche terre spaziose , e aliar 
deserte; Sepiano, Boviano, Isermia ed altre. 
Alzecone mutò il titolo di duca in quello di 
Gastaldo. Dice Paolo diacono , che a suo tempo 
que' Bulgari, serbando lor lingua , aveano impa- 
rata pur la Latina. E disputano poi molti , qual 
fo^e alldlra questa lingua Latina volgare. Ma 
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invece dì disputa , se mi sia lecito dire il mio «.• xvm. 
sentire, gioverebbe grandemente, chi dalle leggi 
Longobarde, e dai documenti particolari che 
abbondano, l'accogliesse le voci Germaniche, già 
fin d' allora introdótte sia nel Latino scritto più 
universalmente , sia in ogni provincia , onde poi 
vennero e la nostra lingua, e i nostri dialetti/E 
già il sommp Muratori ihcominciò questo^ come 
ogni altro lavoro di nostra storia ; ma egli aspetta 
pure chi lo segua anche da lungi> anche in i^na 
sola delle tante vie aperte da lui. È poi men- 
zionato un principe de' Bulgari , che venuto a 
Ravenijia rimase soggetto è tributario de' Greci; 
e forse è lo stesso prima ch'ei venisse a ré Gfi-^ 
moaldo.^^ 

Morì re Grimoaldo Tanno 671 , d^una cavata 
di sangue che gli si riaprì, per aver voluto trar 
dell'arco al nono giorno, per veleno che di - 
cesi v' apponessero i medici. Ebbe sepoltura 
nell^ basilica dì' S. Ambrogio in Pavia edificata 
da lui. Credesi cattolico; e gli scrittori di Ber^^ 
gamo lo dicono convertito da Giovanni Vescovo 
di quella città. Fu di cuore audace, d^ animo 
avveduto, di corpo valente, calvo il capo è folta 
la barba. Regnò nove anni, visse da settanta ; per- 
ciocché quella fuga sì ardita , fatta da lui bam- 
bino dal paese degli Avari, fu del 61 1. D'allora 
in poi anche nel Friuli, a Benevento, e sul tro- 
no ei trasse vita avventuriera. E veramente ci 
toccherà d' or innanzi isovente vedére 4Ìtoifiatte 
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e* XVIII. più. venture che imprese , di sifTatti principi più 
cavalieri che capitani, di sitlatti uomini pm 
pro^ che grandi. Certo, ne il gran Teoderico, ne 
Totila o Teia stessi, avrebbono veduto fuggir d'in- 
nanzi a se un imperadore. senza inseguirlo^ senza 
spigner la guerra, senza far una conquista; ne 
vittoriosi a Benevento avrebbono lasciato Napoli 
a Roma intentate , per tornarsi inoperosi a Pa- 
via* E il vero è ^ che fin da Autari e Teodelinda 
possono dirsi incominciati in Itali^ i tempi, ben- 
ché non il nome per anco della cavalleria; tempi 
più piacevoli air immaginazione che all'effetto^ 
più ammirabili ne' romanzi che nelle stovie^ 
tempi non senza virtù , ma di virtù sprecata. 
£ da notarsi poi quanto prima incominciassero in 
Italia che negli altri paesi ; e yenjàe da ciò , che 
v'incominciarono anche prima le signorie quasi 
feodali^ le città quasi indipendenti; onde quella 
vita libera , quel fidarsi in se tutto ^ poco nel 
principe , nulla nello stato , che .derivando dalia 
feodalità fece la cavalleria. ^^ ^ 

Tre anni prima di sua morte<^ nel 668 , re 
Grimoaldo aggiunse un editto a. quello di Ro- 
tar i. Al quale riferendosi , così incomincia egli« 
ce Nella pagina superiore del pi:esente editto Iteg- 
cc gesi, che noi dobbiamo aggiugnere ciò che 
ce accennando Iddio noi avremmo potuto ram- 
« mentare tuttavia sulle cause che non vi ^ sono 
ce inserite ; cosicché non si ricomincino le cause 
^ che.jfnio giudicate e finite. Perciò io , il si- 
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ce gnor Grimoaldo, ecceUentissimo re dell» Mente €.« xvm. 
ce de* Longobardi, neU' anno, propiziando Iddio^ 
cc^ sesto del mio regno , nel mese di luglio, nel- 
ce r indi?^ne XI , per suggestione de^ giudici , e 
ce pel consenso di tutti, provvedemmo di correg- 
ge gere e richiamare a migliore stato e clemente 
ce rimedio ?^ ciò che a quelli parve duro ed inr 
ce giusto in queir editto. ^> Seguono poi m)ve capi 
di leggi particolari , che sono , secondo la pro- 
meissa del prologo , allargatrici in effetto di varii 
diritti. Ne nulla vi ha sulF ordinamento politico^ 
se non in parole variate la conferma d^U' inter- 
vento diverso de' giudici^ e del popolo. 

Grimoaldo lasciò il regno non a Romualdo capo xix. 
duca di Benevento , e figliuolo suo prituogenito Ganbaido 



ro. 
a.o67i. 



ed adulto, ma a Garibaldo fanciullo, generato- n'eruuid» 
gli dalla figliupla di re Ariperto^ sorella di re aj 674.688.' 
Bertarido. Questi intanto profugo in Francia, e 
che non vi si cre4ea più sicuro, perchè re Da^ 
goberto aveva ultimaipente stretta alled9;sa con 
Grimoaldo, s'avviava ad Inghilterra , ed era già 
in sulla nave , quando > dicesi , venissegli udita 
una voce, ce £ egli costì Bertarido ? ^^ E, risposto 
che sì, continuava, ce Torni a sua patria; oggi è il 
ce terzo giorno^ che Grimoaldo è morto. >^ Berta- 
rido scendeva a terra^ e non trovando persona , 
tolse quello per avvertimento celeste ; ondechè 
tanto più affrettatosi verso Italia , e giunto alle 
Chiuse, vi trovò gran gente de' LongolìfaÉ^i? e gli 
ufficiali del palazzo, e le regiet iiise^p^ij^^ 
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e* XIX. spettavano. Quinci venne a Pavia , e cacciò Ga- 
ribaldo fanciullo , con si poco contrasto , che fii 
gridato re non passati tre mesi dopo la morte di 
(^rimoaldo, e che mandando a Benevento , riebbe* 
ne Bodelinda sua moglie , e Cuniberto suo figli- 
uolo. È detto cattolico, pio^ giusto, limosiniero, 
benigno , e di bella presenza. Riavuto appena 
il trono , fece in quel luogo , onde era fuggito 
già verso al Ticino » un bello e ricco monistero 
di vergini dedicato a S.* Agata ^ perchè , cooie 
credesi, la sua fuga era succeduta la vigilia di 
quella santa. Chiamavasi tal monistero ultima- 
mente ancora di S.* Agata al monte , e leggevasi 
sul frontispizio la dedica dell' anno 673. Anche 
Rodelinda fece una bellissima basilica a No^ìf^a 
Donna , in un luogo fuor di Pavia ^ • detto alle 
Pertiche^ dall'uso che aveano i Longobardi, 
quando moriva fuor di casa uno de' loro , d' in- 
nalzargli fra' proprii sepolcri una pertica , e 
sopravi una colomba di legno, volta là, dove era 
morto e sepolto il loro amato^ Ancora fece IQer- 
tarido a Pavia una porta bellissima presso al 
palazzo. ^^ 

A questi tempi , quando s' erano oramai fatti 
cattolici tutti i Longobardi, si riferiscono le fon- 
dazioni od almeno le ampliazioni di parecchi mo* 
nisteri. Uno di monache con una basilica fu fatto 
da Teoderada duchessa di Benevento, a S. Pietro 
fuori di quella città. Ma furono famosi sopra 
gli altri ' quelli di S.^ Maria di Farfa nel ducalo 
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di Spoleto, e di S, Vincenzo di Volturno in o* xtt. 
quello di Benevento. De' quali durano > e sono** 
pubblicate le cronache ; ma le loro narràztom ^ 
sanno sovente troppo più di novelle che di ve*^ 
rità , e sono poi tròppo particolari per aver 
luogo nella storia presente. Ma se Dio voglia , e 
venga un giorno nell' animo degli Italiani quel^^ 
r amore alle loro memorie , che oggi si è fatto 
cosi popolare appresso alle altre nazioni d^ Eu« 
ropa; gioverà ^allora ricercare e far volgari , non 
che le cose generali e vere, ma pur le partico^ , 
lari , ed anche le finte òhe beh ritraggono i tem< 
pi e i costumi. E allora sarà, che non solamente 
gli speciali studiosi di storia, ma anche ogni beil 
nato Italiano lasciando queste nostre generalità , 
^i rivolgerà a cercare le memorie originali ; B 
così imparerà a benedire con noi ed amare il 
nome di quel gran raccoglitore di esse , il quale 
senzia pari nella dottrina e nella laboriosità pro-^ 
prie de** secoli più colti ^ sembra nella sua sem- 
plice schiettezza esser pure degli antichi^^^^o 

Di re Bertaridó poco altro si rammenta i 
che pace grandissima, e vendette ninne; belile 
povertà di memòrie ad ogni modo. Diede i( 
ducato di Torino a Ragimberto figliuolo di suor 
fratello:, che r a vea voluto cacciare del trono; 
e Vinilinda sua figliuola al figlio di Romualdo » 
nipote dji Grimoaldo, che Y aveva cacciato. Set* 
t^ anni regnò solo ; poi s' aggiunse Gunibisrto suo* 
figliuolo , imitando Agilulfo fsà altri princìpi di 

Tom. II. i i 
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cj^nx. quelle età 9 ehe non ▼" essendo leggi né consoe* 
tadioi certe di juocessione , usavano quel modo 



di as»curarla ai figlinoli* Regnarono insieme pa- 
dre e figlinolo altri dieci anni in pace ; salvo nna 
ribellione di Alachi duca di Trento. Il quale , 
avendo combattuto e vinto un conte o grafione 
Bavarese , signore di Bolzano e d* altre castella , 
se ne insuperbì tanto , che si sollevò ccmtro al 
re. Venuto questo a campo dinanzi a Trento , il 
duca gli sortì contro f lo ruppe , e fugò. Fimd- 
utente Cuniberto intromettendosi , non solo fece 
tornare il duca in grazia del re, ma' gli fece dare 
il ducato di Brescia , città chiamata potente per 
gran moltitudine di nobili Longobardi. - Dicesi 
poi che Bertarido non se Yie fidasse , e volesse 
(di nuovo rivolgerglisi contro ; ma non vi furono 
per allora altre iposse. Morì poi Bertarido verso 
il 688 9 e fq, seppellito nella basilica di S. Sai- 
Vatore, edificata da Ariperto suo padre. ^^^ 
G4PO XX. Rimasto Cuniberto solo re, gli avvenne quello, 
pMiberto t9. che era stato preveduto dal padne ; che Alachi 
(ramando con molti Longobardi e principal- 
mente pon due potenti fratelli Bresciani ^ Aldone 
é Grransone, di i^uovo si ribellò; ed una voka 
die Cuniberto era fuori di Pavia , egli occupò il 
palazzo e cprindi il regno. Non e narrato alttt> 
particolare ; ma da questo si vede che nel régno 
de' Longobardi j come in tutti quelli dove non 
fono leggi buone di successionle con buone gtia« 
rrn^((ie di ?ssf , océu|Mifxi il |>ala^i;o f^n^ oc* 
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cupato il regno , • ed 4>bbedÌTaiio la nobiltà dis- c.<*ft. 
pensale il popolo-impotente. Né Cuniberto po-^*' 
tette altro , che rifuggire e fortificarsi nell** ÌKola 
Ck>macina; |iè, bencjiè amatoda'siiddìti, ebbene 
altro per allora che cotnpiangimento. Ma Alaebi 
incominciò a tiranneggiare, e s'inimicò principale 
mente i chierici e i sacerdoti. Occupato appena' 
il palazzo 9 gli Tenne: annunziato Un diacono deL 
vescovo di Pavia ^- che gli recava la benedizione 
della chiesa; ed egli trattenutolo alla porta con 
laidi scherzi, aspramente poscia lo ricevo. Un' 
altro giorno contando monete glie ne cadde una' 
detta tremisso , che fii raccolta e restituitagli dà 
un bambino figliuolo di Aldone, Disse Alaéiri, stol* 
tamente credendo non esser inteso, ce Mdité di 
ce queste ha il tuo genitore^ che in breve sellaio 
ce voglia et mi' darà, » La sera a cadia il fanciullo 
lo rapportò al padre ; il quale cbiamafto il fratello 
e gli amici, ^utti insième si consigliarono di cao^ 
ciar il tiranno^ Adunque itiU domane per tempo 
a corte, lo persuasero; « che stesse sicuro oramaiy 
ce ed eglino gli guarderebbono-la ditta, ^ed ansi 
ce gli avrebbono in breve il capò e di Cuniberto t 
ce egli -intanto^ si desse buon tempo > ed ustisse 
ce pureoo'.suoi giovani alla cacciai » Fattone oa-*. 
paceAlachi, uscii, e si trattenne a diporto ^ nella 
vasta selva d' Orba. Allora Aldoné e <^aii60iM* 
iuròno al lago di Ciomc> e neirisbla^,- é messist^ai' 
pie di CiKaibeno ^ e eonfessaCo IcU* feUò , t ìSiS^ 

déUf^ nmite imienziotti del i^itii^ ^aittit f^uéi ^^ « 
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c^xx. il mal consiffUo dato da eisi al tiranno « e poscia 
insieme piagnendo e di mutai giuraoienti TStri- 
gnendosi » appuntarono il giorno t^' et Teiusse , 
ed eglino gli dessero Pavia. Cosi fu £itto; e ooUa 
medesima facilita che. gli era stato occupalo pa» 
lazzo e regno , egli palazzo e regno riocoapò. 
Lieti ne furono i cittadini , lietissimi t: sacerdoti/ 
j^iù il vescovo ; erano grida , lagrime , e un ab- 
bracciarsi , un accorrer di tutti. Fa avvisato poi 
il' tiranno ce non il capo solo, ma tutto Cuniberto 
cf esser iu Pavia, m Infuriato, lasciò Italia Occideur 
tale, o come dUora incominciavasi a dire la N^u^ 
stria ; e per Piacenza fu nell^ Austria , la provin- 
cia Orientale dove par che fosse il nerbo di sua 
parte, e per amore o per forta ne trasse a se 
tutte le città. Dapprima Vicenza e Treviso gli 
stettero contro ; ma vinte, pas$arobo a lui. Anche 
i Friulani sendosi iiVviati per ire alla rannata 
dell'esercito regio, ma andando sminatati una 
schiera dopo l' altra , furono aspettati e sovrap- 
presi e sforzati a giurare da Alachi, posto in 
aigguato nella selva Capulana al ponte della Li- 
quenza. Così egli con tutta Austria , e Cuniberto 
col rimanente del regno , V uno contro V altro 
posero campo a Coronata. Mandava il buon re a 
s^dar Tawersario a singolar battaglia; ma negava 
questi^ £ nendovi pur confortato da.un Toscana 
valoroso , che gli ricordava la fortezza di lui , 
rispondea ; ce Cuniberto essere un ubbriaco , uno 
t€ stupido ; ma audace e fojrle a meravsiglia. Al 
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re tetnpo di iu0 padire e di nostra giovenlà, 'égli g.* n. 
«e alzayà <(i terra a braccio teso pei velli certi 
ce montoni strepitosi ch'erano in palazzo. Né il 
ce poteva io«>> ccOra dunque» disse il Toscano^ 
ce poscìachè tu non ardisci combatter Cuniberto, 
ce non avrai me p^ r tao sozio ; » e partitosi 
venne -al re* Al quale poi, sendo già in procinto 
la battaglia ) presentavasi Zenone diacono di 
Pavia e cufstocle della basilica di S.' Giovanni;» 
dicendo ; ce nella tua vitato signor re , la vita 
ce nostra consiste^ Se tu cadi in guerra^ e noi ca- 
ce dremo di supplizi per Àlachi tiranno. Dammi 
ce r armi tue ; s' io sarò spento , tu avrai agio a 
ce risorgere; s'io vinco, tu per un tuo servo, e 
ce con tanta più gloria vinto avrai, x» Negava il 
re, instavano i suoi fedeli; ed egli , che facile 
era, lasciatosi persuadere, diede elmo, lorica, schi- 
nieri, e r altre armi al diacono, il quale avendo 
presenza simile- al re fu da tutti creduto il re. 
Combàttessi ; Alachi uccise il diacono ,^ e fat- 
togli tagliar il capo , come ìì conobbe ; ce deh 
ce che facemmo alla mal ora>^ sclamava ceche 
<c per ammazzar un cherico venimmo a batta- 
cc glia. Ma io voto a Dio $ s' io vinco mai , far un 
ce brutto macello' di cotestoro. x> Intanto Cuni- 
berto mostratosi à' suoi , rincoratili e riordina- 
tili , facea di nuovo proporre ad Alàchi un com- 
battimento singolare. E di nuovo erane costui 
confortato dà' suoi; ma, ce non sarà » diceva'; 
'ce ecco io veggio tra V aste di lui ^ l' immagine di 
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«.• w%. « 8. Micbde Arcangelo , diìMHiti a cm io- gli 
a diedi giuraioento. » Eragli rbposio ; ce tu 



ce travedi per paura ; e fardi te ne ardisi. » TnU 
ta?ia si combattea di naovo con mutuo danno e 
dubbia sorte , finche Alachi fu ammatsato. Air 
lora sua gente fuggi , e fu tutta mojcta di ferro^ 
od annegata in Adda; tranne i Friulani ^ che 
venuti per forza, se n' erano iti a casa quando 
inconundava il combattimento. IÌ corpo d' Ala- 
chi, mossogli il capo e le gambe, fu laàeiato 
inlbrme tronco. Quello di Zenone, il diacono 
fedele, fu fatto seppellire in un bel monumenfe 
alla porta della basilica di S. Giovanni a Paviaw 
E dicesi, questa edificata da re Cuniberto; ma 
già ne vedemmo una dello stésso nome edificata 
da Cuniberga regina. Al campo di Coronata fece 
egli poi un monistero a S. Giorgio. Di Aldone e 
Gransone, narra Paolo una ridicola novella; 
come furono avvisati dal demonio , il quale in 
forma di mosca avea udito il re consigliarci coi 
suo marpabi o scudiero, di farli morire ; e come 
eglino si furono alla basilica di S. Romano , e il 
re meravigliatosi, feceli domandare, perchè costà 
rifuggiti; ed eglino il dissero, e il re perdonò 
loro, e gli ebbe pòi a guisa di figliuoli» Né 
desti meraviglia il veder le storie diventar tfintp 
più barbare ed oscure , quanto più si vengont» 
accostando i «tempi. Che questi allora progrer 
divano non verso civiltà , ma verso barbarie ; e 
durante tre altri secoli abbiamo a vedere Italia 
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ed Europa tutUt tu0arvisi sempre più ^ù»^^^ G.*tt. 

Narrasi usurpato il ducato del Friuli, quasi al 
medesimo. modo che era stato il regQo^ ia as*" 
senza di Rodoaldo duot . da Ausfrido di Castel 
Reuuia. Boddaldo fuggi in Istria > e poi peif 
mare e per Ravenna a Pavia , a Guniberte rt* 
Au&frido voleva anche usrurpare il regno, ma fu 
preso in Verona , tratto al re , accecato , ed esi* 
fiato. Il ducato , non so {^ché , invéce^di !es$^ 
restituito : ài duca fu dato a governare ad Adone 
fratello di lui, con nome di conservatore; e 
morto luij dopo un anno e sette mesi^ ne fu 
fatto duca Ferdulfo un Ligure. ^^^ 

Mentre tutt;e queste cose succedevano nelle 
province settentrionali del regno, Romualdo duca 
di Benevento movea guerra ai Greci e toglieva 
loro Taranto, Brindisi e molto paese; airintorno ; 
conquista maggiore assai di ninna, che avessero 
fatto i ire Longobardi da gran tempo. Sedici anni 
resse egli il ducato ; nel quale succedette Grir 
moaldo .figliuolo di lui, e cognato di re Guniberr' 
to. E morto Grimoaldo tre anni dopo, succedette 
Gusulfo fratello di lui, che tenne il ducato di** 
ciassett'anniJ^^ 

Cuniberto tenne il i^gno dodici a^ni^ e lo la-* 
sciò colla vita, al finir del settimo secolo. Tanno 
700. È chiamato uomo elegante, prò' in guerra^ 
insigne d'ogni bontà. Fiorirono a^suoi tempi un # 

Felice diacono e sgrammatico 9 e Giovanni santo 
vescovo di Bergamo. Del quale narrasi) che avea^>; v ^ 
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a*», do u^a Tolt» oAso il re al suo convito^ questi 
' rimandandolo a- casa gli fisce goemire un cavaDo 
indolcito ; ma cavalcato dal santo il destriero si 
tnansucfece^ e il re gU#lo donò. Ancora, attem- 
pi di Cuniberto y venne in Italia e fa magnìfica-^ 
mente accolto da lui , Cedvalla re da^ Ang^o* 
Sassoni ; che poi fu a Roma a £ursi batteszare, e 
battezzato, e vestendo ancora di bianco vi morì, 
e vi fu sepolto in S. Bìetro. E forse era figliuo- 
la , o sorella , o congiunta di questo Gedvalla , 
Ermelinda Anglo-Sassone , moglie di Cuniberto. 
Della quale dice Paolo Diacono; che avendo 
veduta al bagno Teodote una nobile fiuvciulla 
Romana , elegante della persona , e di capegli 
biondi scéndenti insino ai pie, ella troppo sem- 
plicemente la lodava al marito. Il quale acce- 
sone d^ amore , ordinava una caccia nella selva 
d^Orba, e fìattavi venire la regina, egli di notte 
tornossi a Pavia, e colla bella Teodote si giac- 
que. Mandolla poscia in un monistero, ed ella 
vi fu badessa, e T ampliò e lasciogli il nome di 
S.* Maria in Teodote. Sussisteva e si chiamava 
della Posteria a' tempi del ^Muratori; che n'ha 
pubblicati diplomi^ e riferisce l'epitafio di Teo- 
dote ne' versi incolti di que'tempi. Sussisteva poi 
anche parte di quello di Cuniberto in S. Salva- 
dorè, dove fu sepolto col padre e coli' avo. ^^^ 
siroxCT. Cuniberto lasciò il regno a Liutberto suo 
«ii'^inWto. figliuolo fanciullo , a cui diede per tutore An- 
■.• m^42. sprando uomo sapiente ed illustre. Non è detto 



LIBRO 11 169 

che Liutberto fosse chiamato a pai-te del trono in e \ii; 
vita del padre, né confermato dopo; e le mino- 
rità pericolose ne'regni ereditarli, tanto più lo 
sono in quelli che sanno d' elettivo. Ragimberto 
quel nipote di Bertarido, da lui fatto duca di 
Torino, immemore del benefìcio, si mosse ora 
contro il cugino ; e vinti a Novara Ansprando 
tutore del re, e Rotari duca di Bergamo alleato 
di lui , occupò il regno. Ma essendo morto nel 
medesimo anno , e avendo lasciato erede Ari- 
berto II suo iìgliuolo, e non essendo spente 
le parti di Liutberto, sorsero di nuovo per que- 
sto contro quello Ansprando e Rotari , insie- 
me con Ottone, Tasone, e Farone, che erano 
probabilmente tre altri duchi. Combattessi pres- 
so a Pavia ; vinse Ariberto II , prese il cugino e 
rivale suo Liutberto, e lo fece uccidere in un 
bagno; inseguì il duca di Bergamo che anch'egU 
avea tolto nome di re, gli espugnò Lodi e poi 
Bergamo stessa , e presolo gli fece rader capo 
e barba , e lo mandò in esilio a Torino , e dopo 
alcuni giorni pur lo aramazzò. Mosse poi con- 
tro l'isola Coiriacina, ov'era rifuggito Anspran- 
do, e presela ; ma Ansprando scampò per Chia- 
venna e Coirà al duca di Baviera, appresso a cui 
dimorò poscia nove anni. Intanto lo scellerato 
re , non potendo contro lui , incrudeli contro 
tutti i congiunti dell'esule. Fece mozzar naso ed 
orecchie ad Arona sorella di lui , e a Teoderada 
di lui moglie, che si vantava di aver a esser re- 
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c.«xii. gina un giorno; 'cavò, gli occhi a Si|;ibràiido 
figliuolo loro ì e lasciò solo incolume e libero 
d^irsi a Baviera Liulprando un altro figliuòlo 
d' Ansprando , mollo gìUlrane , e di disjirezzabil 
persona. Tanto ne' loro timori e disprezzi s^ in- 
gannano gli uomini, e più i tiranni! Questo 
Liutprando fu poi il maggior re che ablnanò 
avuto i Longobardi, ^os 

Del resto Ariberto II resse dieci anni non 
male il mal acquistato regno. £ - detto pio> li* 
mosìniero, amator di giustizia. Ricevendo am« 
basciadori stranieri usava vesti e pellicce gres* 
solane ; ne imbandiva loro vini preziosi od altre 
delizie Italiane 9 affinchè s' invaghissero meno 
d^ Italia, e a lei meno insidiassero. È lodalo; che 
usciva di notte per le città a udir che si dicesse 
di lui, 'se i suoi giudici facessero buona giusti- 
zia. Ma questo sa più di principe sospettoso, che 
assicurato dell'amore de^suoi popoli. £ dice 
Paolo diacono del suo regnare, che fu tempo 
di grande ubertà, ma barbarie assai> ^^^ . 

Ferdulfo, quel Ligure duca del Friuli , uomo 
vano, e cercator di gloria buona o cattiva^ P^gòy 
secondo si dice , alcuni Slavi che persuadessero 
a lor gente di venirlo ad assalire nel Finuli^ 
sperando poi averne vittoria e nome. Intanto 
ne vennero altri non chiamati a far preda ; e fu- 
rono inseguiti, ma invano, dallo sculteis, o reg-^ 
gitor d'una terra. Il quale, chiamandosi Argaide, 
e tornandosi così senza frutto dallo inseguimen- 
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to, venne ìiic<mtrato dal duca,. che io domanda; c^^xx^. 
ce che cosa avesse fatto dì quei ladroni ?>f Rispose *^ 
Argaidjfs; «; sono fuggiti» » £ il duca ; ce deh come 
ce potevi ben oprare tu^ i0^uale Argaid da Arg^ ti 
ce chiami|>i e voleva dire in lingua Longobardica 
poltrone. Bispondea V altro turbato forte; ce cosk 
ce. Iddio ci accordi vita, che possiamo mostrare, 
ce chi più Arga o tu od io. 33 Poco stante succo** 
dea la disce^ degli Slavi procacciata stgjytamente 
dal duca. Moveva egli contro ; e trovandoli su 
d'un mpnte erto e difficile incominciava ad acr 
cerchiarli, per assalirli poi a miglior agio^ e per 
luoghi più piani. Ma fattosi innanzi Argaide, e 
dicendo; te or è tempo. Venga Tira d^ Iddio sulr 
ce r ultimo de^ due che s^ accozzerà cogli Slavi; s» 
spinse il cavallo dritto pel monte airinsù. E vei> 
fognandosi il duca di non seguire colui , e l' er 
sercito di non seguire il duca , ;salirono gli uni 
dopo gli altri per que' dirupi alla rinfusa. Gii 
Slavi non ebbero altra fatica che gittar sassi , o 
al più lojo scuri ; e, senza combatter dappresso^ 
scavalcarono ed uccisero i Friulani e il duca e 
lo sculteis e tutti lor nobili. Di uno chiamato 
Muniphi si ricorda, che sendo preso e colle mani 
già legiite , tolse la lancia $, un ^nemico , lo ù^rV, 
e poi precipitandosi giù pe' dirupi , si salvò. A 
Ferdulfo succedette nel ducato Corvulo ; m|t 
avendo oflfesQ il re fu accecato , e gli sott^ntrò 
Pemmonev Del quale di^ il buon Paolo eh^ 
avea bruttii pioglie, ma così Mmile che ogni ^ 
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c.*ro. confortava il tnarito a torsene un'altra; ma e^ 
più stimando buon costarne ed umiltà che bel- 
lezza f sempre se la tenne cara y e n' ebbe Ire 
figlinoli molto yalorosqNi quali diedero gloria. al- 
l' umil madre. Feceji poi educare il buon duca 
insieme co' figliuoli di tutti que'iiobili tratti a 
morte dallo stolto predecessore. E sendo^àlcuni 
anni corsi, e quelli cresciuti e fatti forti, e scesa 
di nuoTO una gran moltitudine di Slavi a un 
luogo detto Laùriana ; usci il duca insieme c<m 
tutti que' giovani suoi , combattè tre battaglie , e 
yinsele*, e fece un macello grandissimo degli 
Slavi. De' Longobardi morì solo un vècchio Si- 
giaaldo ; il quale avendo già nelP altra invasione 
perduti due figliuoli , due volte in questa com- 
battè a quelli vendicare , e alla terza volta disse 
che oramaf-^morrebbe contento, e così inori. 
Pemmone poi strinse pace cogli Slavi, i quali 
incominciarono ad aver più rispètto a' Longo- 
bardi. Sono, come si vede, le storie che ora noi 
vegniamo copiando più piene di cose ed azioni 
private che di pubbliche. Ma così succede ; gli 
storici d^ ogni tempo serbano memoria di quello 
solo che più occupa l' attenzione dei loro coe- 
tanei ; ed allora ivasi sempre più sciogliendo e 
sminuzzando lo stato , ed aumenti^ndo l' impor- 
tanza personale de^ potenti. *®^ 

Di queste due invasioni degli Slavi , la prima 
solamente avvenne sotto re Ariberto II , ma l'an- 
no non si $a. Più incerto ancora è il tempo d'un 
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impresa di (jisolfo duca di* Benevento ; il quale c.« xxl 
conquistò Sora , Arpina^ ed Arce , e corse Cam- ' 
pania fino a un luogo detto Florrea, dove ac- 
campò« Il papa , che disputasi qual fosse ^ gli 
mandò sacerdoti e doni, e riscattati i prigioni lo 
persuase a tornar a casa. A ogni modo 9 si ved^ 
a questo tempo i re restare in pace , i duchi far 
le guerre per conto proprio , e quello solo di 
Benevento averla fatta a' nemici naturali del re- 
gnoyi Greci, ^^^ 

Di re^Ariberto II, tra il suo acquistare e il 
perder il regno non si ricorda altro 9 se non la 
restituzione da lui fatta alla sedia Romana de'pa- 
trimonii , già da lei posseduti nelF Alpi Gozie ^ 
ed a lei poscia usurpati da' Longobardi ariani. 
Una scrittura in lettere d'oro ne fu mandata 
al papa tra V anno 706 e il 707. Quest' Alpi 
Gozie poi , strano a dire 9 erano non le Alpi no- 
mate già dal re Gozio verso JSusa , ne ninne .Alpi, 
nemmeno, ma gli Appennini che sovrastanno a 
Genova e la circondano. Gome succedesse siffat- 
ta traslocazione di nome di£Eicile è a scoprirsi ; 
ma chiara sembra da Paolo diacojgp e da molti 
documenti posteriori. ^ ^ ^ 

Intorno al 742 poi, Ansprando, quell'aio del-, c^xxn. 
V estinto re Liutberto, rifuggito in Baviera, ebbe Anspnndo n. 
da Teodeberto duca* un esercito con che scese in i^^^tpraaàon, 

T T à •! 11 a.* 742-726. 

Italia contro a re Anberto II. Fecesi battaglia 
fino a notte presso a Pavia, ed Ariberto v'ebbe 
il vantaggio; ma lasciato inopportunamente il 
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e* xxn. campo per tornarsi ini città , incorò i mmici • e 
sgomento i suoi. Ayvisatone, se ne sgomento egli 
anche più , e foggi Terso a Francia con tanta 
furia e così poca previdenza, che varcando Ti* 
cino a nuoto dicesi affogasse del molto oro 
che aveva sopra di se. Il corpo di lui trovato il 
di appresso, fu sepolto poi onorevolmente in 
S. Salvadore. Il di lui fratello Gundberto arrivò 
fuggendo a Francia, e vi rimase. Ansptando dopo 
tanti travagli ebbe il regno , ma lo tenne tre 
mesi soli ; e , presso a morire , vide , e prcbabil-' 
mente fece eleggere re il suo figliuolo Liutpran-i 
do. Ansprando è detto uoniio egregio in tutto , 
e di rara sapienza; fu sepolto nella chiesa di 
S. Adriano in Pavia , con un epitaffio in versi* ^ ^ ^ 
Liutprando fu legislatore, pacificatore, ed am-» 
pliatore dello stato. Spense congiure , come* fa^ 
cilmente spegnerebbersi sempre, colla prontezza 
é la baldanza. Appena fu confermato in trono , 
Rotari consaguìneo suo tramò ammazzarlo in un 
convito a una villa presso a Pavia. Avvisatone il 
re , fece chiamar Rotari ; e perchè pur gli era 
stato detto, che questi verrebbe corazzato sotto 
alle vesti , incominciò a toccare per accertarse- 
ne. Il traditore conoscendosi scoperto traesi in- 
dietro e sguaina la spada , e il re imipugna la 
sua ; accorre una delle guardie , e nel voler af- 
ferrar Rotari alle spalle è ferito ; accorron altri, 
ed è costì ucciso il traditore. Quattro figliuoli 
di lui furono poi uccisi dove si trovarono, Un'al-* 
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travolta avendo Liutpraodo saputo come due .c.«nn. 
suoi armigeri pensavano d ammaozarlo, uscì egli 
60I0 con essi a una selva ^ cupa; ed ivi tratto il 
ferro rinfacciava loro lor perfidia, aggiugnendo, 
ce ora esser tempo da e£rettilarla.>3 Cadeao eglino 
a' suoi pie, confessavano, ed erano perdonati; 
£ con altri ancora dicesi, che. facesse il mede- 
simo; Fuori d! Italia guerreggiò coi Bavarì al 
principio del suo regno , e prese lòl'O molte ca* 
6tella.< Non è detta cagione nessuna di questa 
guerra, che pare strana ; posciachè i Bavari aveai- 
no .pur teste aiutato il padre di Liutprando* a 
salir al trono ;• e tanto più che Liutpr andò stesso^ 
o aveva sposata già , ò sposò poi Guntrada £1* 
gliuola.del duca, che gli avea dato rifugio^ Con 
Franchi ed Avari, i due nemici più terribili 
de' Longobardi, tenne pace perpetua. Erano le 
sue mire e quelle di sua nazione rivolte a Italia 
e alle conquiste da. farsi contro i Greci; e i Greci 
v'aggiunsero l'occasione. All'istoria de' quali ^ 
di nuovo già separatasi da quella de' LongQbdr-^ 
di , ora di nuovo riunitasi , noi perciò ci rivoi^ 
giamo. **^ 

Dicemmo di Costantino Pogonato imperadore capo xxni. 

1. « 1 GostantiiDO 

men cattivo di suo padre, come succedesse a pogonato. 

. • f Ci* '%• Giustiniano IL 

questo, e come vincesse un usurpatore in oicilid, Leon>io. 

^ • T r^ • ? 1> Tiberio 

e poi tornasse a Costantinopoir. Qui poi , 1 ^nno- Akimero. 

j^ mm n • • •■ Giustiniano H 

073, fu assediato da^Saracini. e resistette loro* di nuovo. 

iFilippico» 

non senza virtù. Usarono i Greci in tale ceca»' Anastasio. 

-_ , Led(« laaarQt 

Mone c^uella nnstura di pece e bitume delta' |k>ì «•< 673*749, 
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o» joasL fooco Greco» e che dicesi recata loro da nn Git 
linico Egiziano. I Saracim levarono 1 aiMore a 
Bettembre , invernarono a Ciuco » e tornarono 
r anno appresso » e sei altri anni ancora. Al set* 
timo , la loro armata fu nel ritrarsi percossa da 
una gran tempesta ^ e fu il loro esercita ooin^ 
battuto da^ Greci. Non tornarono più; ^-ana 
Citta pace coli' imperadore gli diedero un tri« 
buto ; e d^ allora in poi si rivolsero pia afsai al^ 
V Occidente , dove un' armata loro di dngènfo 
settanta navi era stata rotta poc^ anzi da -Vamba 
re de' Visigoti di Spagna. AU' imperadore, dopo 
questa pace gloriosa co'Saracini, vennero am^^ 
bascerie e conferme di pace dagli Avari e '. da 
tutti gli altri barbari vicini dell' imperio. Jda ai 
Bulgari , che infestavano la Tracia , accocddr un 
regalo o tributo annuo. ^^^ 

Neil' Italia Greca era sorta una nuova discoii 
dia. Già vedemmo Roma negletta, Ravenna, ogni 
cosa , e i papi avervi apocrisarii come a Costan- 
tinopoli , e raccomandarsi agli arcivescovi per 
la conferma. Ultimamente, sotto Costante impe« 
radore, Mauro arcivescovo di Ravenna incomin- 
ciò a pretendere indipendenza ecclesiastica da 
Roma. Papa Vitaliano mandi^vagli a intimar som* 
messione ; era negata ; scomunica vansi. Costan- 
te , poco prima di morire , concedeva V indi- 
pendenza per un decreto che ancor resta. Ma 
succeduto all' imperio Costantino , e alla chiesa 
Romana Deodato e poi Dono , e all' arcivescovo 
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scisflmtìco Reparàto^ questi, l'anno 677, di nuo- c.« nm. 
irò tioonobbe la superiorità della chiesa Romìi-'^' 
na. Morì poi, e Teodoro .successore di lui si feòe 
consacrar in Roma da papa A gatone succeduto 
r anno 678. £ perciò , e perché didevasi c^e 
volesse torre certe entrate e certe consuetudini 
al clero , questo, una vigilia di Natale^ si separò 
da lui e si ritirò a Classe. Il vescoro li richiÌEi- 
maya per via d' alcuni nobiU Ravennati , ina in- 
vano; finche «iiitroinettendos(i l'esarca,' e facendo 
assicurar le entrate e le consuetuditii del clero ] 
lo ricondusse in citta. Poòo dopo. 1' ak*cive$co?ó 
ito a Roma vi fece formai rintnxzta dell^ auto* 
cefalia o indipendenza , e fermò accordo còti 
papa Leone II succeduto V 'amio 683|^ che gli 
arcivescovi di Ravenna nel venire a farsi consa- 
crar in Roma non vi fossero trattenuti oltre a 
otto giorni; e che non avessero obbligazioni di 
tornarvi altre volte, ma vi mandassero ogni- anno 
un sacerdote. L' imperadote entrò ' pUr égU ÌM 
questi trattati e li approvò; H papa rilasciò' agli 
arcivescovi una prestanza solita pagarsi da essi 
nel ricever il pallio ; abolì ogni comn]»morazio* 
ne di Mauro T arcivescovo scismatico, e fece 
lacerar il diploma' di Costante sulF autocefalia. 
E così le pretensioni d' indipendenza arrogatesi 
via via da alcune chiese confermavano la supe- 
riorità della Romana. ^^^ 

Queir esarca intromessosi nella pace tra il 
clero e V arcivescovo di Ravenna, era un Teodo- 

Tom. II. 42 
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e* kxm. ro, divergo 9 siccome pare, dal CSalliopa. Fu «omo 
' pio y fece un monistero a S. Teodoro > restitaà 
alla Chiesa o forse usurpò una ililiagoga, e donò 
Ire calici d' oro alla, jcaltedrale , e un padiglione 
di porpora » dov' era ;«ffigiata la creazione del 
mondo, a S. Maria alle Blacheroe^ Si narra $ che 
aendogU morto il segretario , e raccomandando^ 
glisi a successore un tal .GioiianniGcio ^ egli^ che 
lo vedeva sparuto e. piccolo^ non ne facea caso; 
ma come lo vide Leggere in Latino una .lettera 
Greca , e in Greco una Latina- si :meravi{;liò fM? 
te, e subito gli diede Tufficioé £ furono poi 
le lettere di questo Gtovanutcdo così ammirata 
in, corte a Costantinopoli, che et vi fu chìajtiato, 
€ v'^ebb^gran dignità. ^^^ 

Ritrovasi poi siffatta povertà di lettere in ogni 
memoria' di quei tempi* ^ Volendo T imperadora 
convocar un concilio a Costantinopoli sulla qui^ 
itione de' monoteliti , scrissene egli al papa ; ed 
accordato il concilio Ecumenico^ incomincia- 
rono a celebrarsi concilii particolari in varie 
parti d^ Europa. Uno se ne ricorda in Milano ; 
ed uno in Roma , aperto addi 5 aprile 679 , al 
quale intervennero cento venticinque vescovi 
d'Italia, e fra gli altri que'di Milano^ Ravenna, e 
Grado. Destinaronsi legati di tal concilio Roma- 
no all'Ecumenico i vescovi di Paterno^ di Porto, 
e di Reggio in Calabria; e legati del papa due 
preti e un diacono. Ma scasasi il papa nelle sue 
lettere all'imperadore , ce di mandar tali legati, 
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t€ muli i tempi e la condizione d' aua provincia a.* incm. 

•1 7 _^ t:, 1 . *^ . ,. ai 673-749. 

ec ferrile comportavano. E qua! piena saenza di 
ce divine scrittdre si può ella trovare in persone 
c< poste in mezzo alle genti ; e che colla fatica 
ce di loro mani sono sforzate a procacciarsi il 
ce pane quotidiano? >3 II concilio Ecumenico 
s' adunò poi addi 5 novembre 680 , e condannò 
i monoteliti. U anno 68 1 V imperadore esentò la 
sedia Romana da quel pagamento usato farsi per 
ottenere l'approvazione. E sendo a papa Leone 
sacceduto dopo una lunga vacans^a Benedetto 11^ 
Costantino imperadore -per una lettera al vene-* 
rabil clero, al popolo, e al felicissimo esercito 
Romano concedette, che si potesse far senza 
indugio la consegrazionè di ogni nuovo *papà 
eletto. Resta dubbio se fossero con ciò esentati 
anche dall' approvazione dell' esarca , e se non 
fosse poi in breve rivocata quest'esenzione. À 
ogni modo, poco dopo si vede tuttavia in uso là 
approvazione delP esarca. A Benedetto II fu- 
rono mandate dall'imperadore le ciocche de'ca- 
pegli de' suoi figliuoli; era un offerirli alla ado- 
zione di lui , ed essi vi furono ricevuti con so- 
lennità dal clero e dall'esercito. L'anno 685 mo<* 
rirono poi papà ed imperadore ; e succedettero 
a quello Giovanni V^ a questo - Giustiniano II 
di lui figliuolo. Ne rispetto ai tempi era stato 
disprezzabile principe Costantino Pogonato. *^^ 

Giustiniano II ne tralignò. Giovanetto stolto 
e vano , non fece nulla di buono al di fuori , 
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c.oxxnL tiranneggiò a Costantinopoli ^ e turbò di innovo 
* o lasciò turbare Italia e Roma. Morto papa Gio* 
▼anni V V anno 686 , si divisero per l' elezione 
del successore il clero /e i militi Romani. Questi^ 
come sogliono ove tolgan parte in cose civili, 
usando forza in luogo di dritto 9 chiùsero el 
clero la basilica di Laterano, e s' adunarono essi 
in quella di S.^ Stefano. Ma adunatosi il clero 
nell'episcopio elesse Conone, che fu riconosdoto 
poi dal senato e dal popolo 9 e finalmente anche 
da'. militi. Quindi ne fu data partecipazione 
air esarca secondo il costume. Gonone mori nel 
687 , e di nuovo si parteggiò. Due furono eletti , 
ed ambi occupa|*ono 1' episcopio in luterano , 
r imo fuori , r altro dentro. Ma adunatisi i più 
e migliori de' giudici , del clero ^ e del popolo 
elessero terzo Sergio , e lo condussero a forza 
in Laterano. I due pretendenti cedettero uno di 
buon grado, l'altro sforzato. Questi^ chiamato 
Pasquale , scrissene anzi all' esarca , che era 
Giovanni Platina. Il quale , perchè non gli calea 
molto di Pasquale, ma bensì della promessa 
avutane di cento libbre d' oro , accorse a Roma, 
e se le fece dare per forza da papa Sergio^ 
e allora lo riconobbe. Rimase , poi Roma tran- 
quilla alcuni anni. Ma verso il 691 sendosi cele- 
brato a Costantinopoli un Consilio della chiesa 
Greca , e fatti alcuni canoni , che papa Sergio 
non volle approvare; rimperadore mandò priiina 
a tar via di Roma Giovanni vescovo di Porto, e 
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Bom£mo oonsigliero della sedia apostolica , e c.« xmi. 

•1 - Tr • •'* ry i_ • •.» 673-749 

poscia il papa stesso. Veniva a ciò Zacchena 
protospatario; ma uditosi dai soldati di Ravenna 
della Pentapóli , accorsero a difendere il ponte- 
fice. Awilivasi il protospatario, facea chiuder le 
porte della città , e s' appiattava appresso! ^allo 
stesso papa. Quindi entrava Tesercito di Ravenna 
per porta S. Pietro , veniva al Laterano , e chie- 
deva il papa. Mostravasi egli, s'acquetavano essi ; 
ma non si partirono, se non quando inseguito 
da' lor vituperii fu partito il messo (Ireco. * *' . 
. In Oriente^ Giustiniano avea fatta pace' coi 
Saracini quand^ erano divisi^ disfattala quand^ e** 
.rano forti, e rotta guerra co- Bulgari, Siempre 
in. mal punto , e vincendo prima , ma vinto poL 
Cartagine , capitale d'Affrica^ riconquista di Giur 
stiniano I, cadde sotto il U, l' anno 6^1 , in mano 
de' Saracini. Tetiea per fisivorito in palazzo un 
eunuco , così insolente che punì di sfòrzi la 
madre stessa dell' imperadot^ ; e nelle cose (di 
stato avea fatto potenlbe un monaco sfratato, così 
crudele , che faceva appendere i debitori ' impe- 
riali, i piedi in su, e il capo in giù jòpra im 
fuoco : di paglia che li affumicava. • Principe, e 
ministri così stolti tutti, che tennero Leonzio ^ 

capitano :tinomata: e. vittorioso tre anni in car- 
cere , a rimastical'vi vendetta ; e di là un giòriiQ 
del 696 lo mandarono, come ad effettuarla, aQ'e- 
sercito. Ne ebbe questi mestieri 4' andar nem-» 
meno sino a quello ; che uscito appena di città , 
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^*^749 ''*^^^ ^S^'' ^ ^^ avvisato dagli amici , poterti 
molto bene compiere cost^. Aspettarono la notte, 
«entrarono 9 furono dritto al pretorio, legarono 
il prefetto , sforzarono le prigioni piene , come 
era dovere in cotal tempo , di nobili e pròdi 
nomini , e tutti insieme torsero le vie , aduna'^ 
rono il popolo in S.* Sofia ^ trassero Giastintaw> 
air Ippodromo; e mozzatogli il naso, lo manda- 
rono in esilio a Ghersona , città della Crimea , 
bruciarono vivi l'eunuco e lo sfratalo, ed accla- 
marono Leonzio imperadore. ^^^ 

Questi mandò Giovanni Patrìzio con nn eser- 
-citOi e un' armata a Cartagine. I quali , rotta la 
catena del porto, ed entrativi, ricuperarono 
qnella , e 1:* altre città d' Affrica l' anno 697;^ ma 
V anno appresso i Saraciìii tornati più forti- , ri- 
cacciarono Giovanni d' Affrica a Gandia. Quivi 
iosse paura , o vergogna, o indisciplina naturale 
ih vinto esercito, si ribellarono essi, e gridaro- 
no imperadore Absìmero , chiamandolo Tiberio. 
Venne e stette assai tempo dinanzi a Costanti- 
nopoli , perchè i cittadini gli erano contro ; ma 
apertogli da alcuni officiali stranieri traditori , 
entrò , diede a saccheggiare le case de' eittadiiÉi, 
prese Leonzio , e mozzogU il naso lo confinò in 
uti> monistero di Dalmazia. Fu q[uindi lasciata 
1^ Affrica, e si giierrèggiò in Asia contro a' Sara- 
cim saccheggiando province senza frutto. Ma 
tutte queste rivoluzioni non toccavano guari a 
Italia provincia. ^** 
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. L? anno 70 1 a Giovanni Platina esarca sue* «.««if. 
cedeva Teòfilalta cubiculario ^ ed a Sergio papa ' . 
Giovanni VL Venuto l'esarca di Sicilia a Roma» 
i Soldati imperiali ^accorsero di tutta Italia con* 
tre lui;- il pi^aa il clero^s'intrpmiserp ed ac^ 
quetarono il tumulto* Di tal evento sonovpseuvé 
le cagioni 9 il modo , il fine; « questo $olo v/iiè 
chiaro, che. in Roma più che l' esarca ,' poteva il 
papa. In Ravenna succedevano altri turbamanitk 
Fosse iresta di baldanza antica degenerati^ i^ o 
principio di nuova y cfae^ non. potendo travavt 
sfogo nelle. d^ére davvero y lo cercasse ne' giuQ^ 
ohi ; certa era allora mi costuinc^ in Ravenna » 
che durò pòi in essa. jS in altre città Italiane, 
d' uscire^ a'idi ^festivi 9 nòbili/ e ipopolani. d'ogni 
quartiere per ogni port» ^cina^ ^e da queste jio*» 
flàandobi e^iUvidbndqsì , combattere ^ orni x^on- 
fcro gli altri;. Usavano^ Srómìmii ma^edh che cosa 
addentrcK^'ie coli qtud'dìfferenik daf; combatti-^ ^ 
menti veri non>% detliD;^o/Unàiid[(im6nica fu vinta 
e fngiita b-PoslerhukiilSomiiiO'yiGb ^'^didla porta 
Tigurìeae»; I,ia domenica végiieiite giuooando i 
bàn^inidelle- dine ' porte alla nugola ^ Usciiito 
qadAaed ogni scberzo, ineouunciarono ad as* 
salirsi' 4ndi;(eri ; sassi e co' bastoni, aggiugnendò* 
visi a 'ipocÒ na ''|bco pur gli ^ adulti con. armi ^ 
ferri da* iseniio. 'Furono vinti di nuovo i Poster* 
lesi, e morti 9 6 ricacciati in' casa, ó ridotti a 
chieder la vita, la quale chiesta pur si concedea 
loro. Deliberarono vendetta; finsero amicizia i^e 
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tra domenica, uscendo da' divini offici, 
^gni Posterlese conyitò a casa .un Tiguriese, e 
y^ poi in vani modi se \ ammazzò, e di nascosto lo 
seppellì. E narrasi, che il di appresso mancando 
molti cittadini, e non sapendosi i^come, fii gran 
lutto e piagnisteo per la citla, e chiusersf Inigiu, 
spettacoli e fondachi ^ e il vescoTO intimò digia" 
ni .e processioni per tre giorni, finiti i. quali, 
s* udì un gran . frastuono, e videsi un {;ran fumo , 
e aprirsi la terra, e. palesarsi i cadaveri degli 
uccisi; ondechè gli omicidi furono scoperti e 
giudicati e morti , e le donne e i fieinciulli loro 
castigati, e fatto un fidò d'ogni lor roba, e 
diroccate le case , e il quartiere chiamato Asà. 
ladroni. £ narra Agnello Ravennate dopo que- 
sta, iin^altra novella d' un abate del monistero di 
S. Giovanni al Pino nel borgo di Glasse; il quale 
sendo in litigi non più finiti, andò per terminarli 
a Costantinopoli, a ricorrere all'imperadore. Ma 
non gli venendo- fifttto -per più gibmi di vederlo, 
si pose sotto la camera di lui, e incominciò a 
salmeggiare, ce Verrà chi venir dee , e non tar- 
cc derà; il regno è in mano di lui,' e la potestà 
r< e Timperio. » Accorse un ragazzo a cacciarlo ; 
ma afiacciatosi l' imperadore di sopra, faceva che 
si lasciasse, e finito il salmo lo chiama, e udita la 
cagione della venuta di lui, comandò che le so- 
stanze contestate rimanessero al monistero. Ma 
piagnendo l'abate, e dicendo che il dì appresso 
era quello, che dovea farsi il giudicio , T impera- 



. . LIBRP II - l85 

dorè gli fece dare una lettera ali* esarca per- &• sxin. 
che CIO, non ostaste. Messa la data e iLsìgiUOt 
s' avyìò r abate al porto , che era già . notte. E 
non trovando mavì |>er Sicilia o per Ravenna.^ 
iva pei lido fure dolentesi, quando gli veimejro 
ji^^eduti tre uomini neri, che chiamatolo per noniie 
^li. dissero, che s'ei £sicesse lor volere ^ sarebbe 
i]r dì appresso in Ravenna. £ dicendo V abate , 
•dite ben voleva, fecergli abl>ozzar sulla rena 
una nave perfetta , con remi e vele e nocchieri 
«dvogni cosa^ e porsi egli a sentina; e gli.raiscp- 
mandavano poi di non dir parola, e principale' 
mente non far segno, della croce. :Ed ecco tutta 
jnotte ei «entlvasi come in mezzo' all' onde e alle 
.tempeste, e il mattino appreso trovossi Al tetto 
del monislero, e riconosciuto a stento da' suoi, 
jsi fu a mattutino, e poi riposò, e poi andò dall'e- 
sarca:» idfnve. al veder ie lettere , fecersi le mera- 
viglie grandi^ e poi dal /vescovo, che gli die una 
penitenza; e fattala,; finì in pace i giorni suoi. 
Di cotaifiabe è piena l' istoria, oramai. Ma SgQin-. 
brando quGille del tutto, riducendo questa; a 
4ate;e,nbmi dubbì^^ non. rimarrebbe guari più 
certa :0 -più vera^ e ritrarrebbe i tempi più 
malè'iaiswi. .Perchè; le x^ose false, ima credute- e 
dette da: tutti., Muovono gli uomini quanto le 
vere; e :noi così . le riferiamo , non come fatti , 
ma' ccoKie opinioniit Del resto ridicole, questa, 
odÌMÌ quelli parranno purtroppo. 1^^ , 
■'\,i/ imperio, usurpato rima/ie sett^.anni:a.Tib0- 
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e- xxm. rio Absimero. Intanto Giustiniano II • ìqueilo dù 
cacciato da Leonzio e mosso u naso^ yiren 
esule a Qiersona , lasciando apparire desiderio 
del trono perduto , venne in sospetto a que' cit- 
tadini , che deliberarono torlo di messo ^ o me* 
narlo a Costantinopoli. Fattone arrertito, foggi 
al cacano de' Grazari, o Turchi; il quale raccolse 
onorevolmente t e gli disposò sua figlinola chia«- 
mata Teodora* Ma sendo colà giunta un* amba* 
scerià di Tiberio con di molte promesse per 
ater Giustiniano o vivo o morto, il barbaro com*- 
mise a due suoi ufficiali d^ uccidere il suo nuofo 
genero. Ma un fÌEuniglio ne disse a Teodora, 
Teodora al marito; e questi chiamati uno ad 
uno i Cue ufficiali , li strozzò ; e poi , rimanèaia 
la moglie aUa casa patema, egli su una barchetta 
tornò a Crimea, e raccozzativi ^dèuAi amici si 
rimise in mare. Sortavi una gran tempesta , di- 
ceva uno de' suoi, ce Ora siam perduti. JOeh , se 
ce ci salvi Iddio, e riponga te in trou6^ vota a lui 
ce non compier vendetta ninna ! » Rispondeva ; 
^ e se io perdonerò mai a persona , così Iddio 
te ora qui ne sprofondi. » Abbominevoli parole ; 
posclachè dicea già Erodoto idolatra , non esser 
^ cara agli Iddìi la troppa vendetta ; ma noi siamo 
dal vero Iddio ammaestrati , ninna essere a lui 
cara. Ne , come suole ai generosi , fece a co* 
lui la prospera fortuna dimenticare i pensieri 
dell' avversa. Perchè tranquillatosi il mare giunse 
alle foci del Danubio^ approdò alle terre de' Bui- 
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fMLTi e fu da Trebellio lor principe accolta ^ aiu* c.« rrm 
tato d un grand esercito^ e accompagnato a c^m* 
pò dinnanzi a Costantinopoli V anno, 706. DoVe , 
t) che anche in quello stato non erjeditario, e co^ 
disordinato , gli giovasse sua discendenza d|i 
£raclio e ;tre altri iiDpéra(Ìori ; o che qualunque 
fioellérato abbia a trovar pur sempre alcuni 
^rtigiaiii; certo è ^ che Giustiniano introdótto 
per un'acquedotto^ e ottenuto il palazzo delle 
BlachéJk*ne> ebbe con quésto la città e T impe- 
rio. Tiberio fuggiva,' era' preso; preso Leonzio, 
che àvéa cacciato GiustihiiEuio ;^ambi incatenati > 
scherniti per le vie, strascinati al circo, cal- 
pestati sotto i pie del ritornato principe , finid*- 
niente decollati. lÀìicork > Eraclio frlitello di 
Tiberio fu inipiccatò, Callinico patriarca depostò 
ed esiliato, cittadini e soldati moltissimi scannati, 

r 

ogni sopt"àyviventé atterrito. L' impe^adore era 
chiamato il Rinotmeto dal naso mozzo, e portava 
questo^ éi'dice altri, anche Torecchie finte d^'oro; 
pet* defomtftà, scélléràtèzzà, ed odio universale, 
osservabile sii quello «tesso trono. FécjEJsJ- venir 
la moglie Turca ; - rimìtndò a casa i Bulgari ; e 
sconoscente' "mosse loro guerra, ma n*«bbe 
danno - é vèrgogiia. Contro a' Saracini non fece 
impresa memorabile; una sì contro a gP Italiani 
suoi sudditi imbelli. *^^ : ^ 

Se là movesse a vendetta di offése passate, 
óvVefo a precauzione còìitrO le avVenii*e , tìoii è 
détto; ne forse si potcà dire, confoÈtdendosi le 
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&• uni. due quand' è odio crescente. Ad ogni modo 9 
' la Jbrutta impresa fa eseguita co^ Teodoro pa- 
trizio e maestro de' iniliti in Sicilia venne, per 
mare a Ravenna ; dove ordinata una gran pom- 
pa in sul lido , come a ricevervi l' arcivescovo- e 
i priijicipali della citti, e chiamatili poi due; a 
due, li iacea legare e imbavagliare e mettere in 
sentina. Quindi, fatte entrare le schiere Greche 
in Ravenna, e metterla a fuoco e a sacqo,.ed 
ammazzarvi molta gente, colla preda e co'prigiokù 
come da espugnata città, ne salpò per Costan- 
tinopoli. Quivi furono ricevuti dall' imperadore 
in trono , e col diadema in capo ; ed alter- 
nandosi così crudeltà , pompa , e di nuovo cru- 
deltà, i prigioni furono rimandati in carcere ed 
ammazzati. Di Felice arcivescovo narra Agnello 
storico Ravennate, che 1^ imperadore aveva in 
pensiero di farlo morire; ma che sendogli in 
sogno proibito da una apparizione celeste, e 
volendo a questa e alla sua crudeltà insieme ob- 
bedire , fece recare un bacino d' argento info- 
cato, e spargervi aceto, e tenervi sopra gli occhi 
aperti del misero arcivescovo. E così . fu acce- 
cato; dal qual uso dicesi ^ venisse la. parola Ita- 
liana abbacinare. E fu poscia esiliato l' arcive- 
^ovo in Crimea. ^22. 

Poco appresso l' imperadore. chiamò a Costan 
tinopoli il papa ; che era Costantino , succeduto 
dopo Sisinnio a Giovanni VII V anno joSu Ed 
anche di siffatto viaggio sono ignote le cagioni. 
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Forse erano i tarbam^ui d' Italia ; forse que^ ca? c> xxm. 
noni del concilio TruUano non apprq^ati da'pon? ^ ' 
tefici Romani ; sendo costume oramai antico il 
chiamar questi a Costantinopoli quando dissenti- 
vano dagF imperadori. A ogni modo , Costantinp 
partì nel l'anno 710, giunse nel 711^ fu ricevuto^ 
assente l'imperadore, da Tiberio Augusto, da Girp 
patriarca, da'nobili, e dal popolo in gran pompa; 
e poi fu a raggiugnere a Nicomedia l'imperatore» 
Il quale dicesi gli baciasse i piedi , ricevesse . da 
lui la comunione, gli confermasse tutti i privilegi 
della chiesa Romana , e gli desse commiato* Jn? 
tanto giugneva in Italia Giovanni Rizocopo nuo- 
vo esarca. S'era incontrato a Napoli venendo, 
col papa che partiva. Passando a Roma fece 
prendere e decollare Paolo diacono e . vicedo- 
mino , Sergio abate , . Pietro tesoriere , e Sergio 
ordinatore. £ forse noh per altro s'era. fatto 
partire il papa ^ che per aver campo ' libero, a 
questa tirannia. Ma a Ravenna js' erano già ri-* 
bellati i cittadini per le precedenti crudeltà , o 
si ribellarono allora per timor d'altre nuove. 
Fecero lor capitano Giorgio figliuolo di quel 
Giovanniccio così famoso perchè sapea lettere 
Greche e Latine , e che stato segretario deU' e- 
sarca ^ poi chiamato dall' imperadore , poi : tor- 
natone y era stato finalmente incatenato . con gli 
altri nobili Ravennati , e tratto a Costantinopoli. 
Di Giorgio figliuolo di lui dicesi, che era pru- 
dente nelle parole, provvido in consiglio^ verace 
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c^ ma. ed elegante d' offni maniera. Scorse le eillà in* 
tomo, e iypcele accostare a Ravenna; primo 
esempio di quelle leghe di città Italiane conttro 
a stranieri. Sarsina , Cervia , Cesena ^ Forlim^o^ 
poli , Forlì y Faenza , Imola , e Bologna manda* 
iH>no aiuti, ed ebbero ognuna a difendere ttina 
parte delle mura di Ravenna. Addentro si^diyi^ 
ne^o i cittadini in dodici ghiere combattenti, no- 
matey Ravenna , Bando Primo , Secondo, Nuovo, 
Invitto, Costantinopcditano , Fermo , Lieto , Ifi- 
lanese , Veronese , Classe , e una dell'arcivesco- 
vo , i cherici e lor seguito. Dice Agnello Raven- 
nate , che durava sì fatta divisione a suo tempo 
cent^ anni appresso. Ma sia difetto dell' autore o 
de' codici , nulla e aggiunto sulla ribellione e 
suo fine. Hassi altronde, che vi fu morto Pesarct 
Giovanni Rizocopo. Di Giovanniccio poi narrasi, 
che fii tratto dinnanzi allo scellerato Giustiniano^ 
e messegli schegge sotto V ugna delle mani , fu 
così sforzato a scrivere; ond' egli scrisse coi suo 
sangue , ce liberami , o Signore Iddio, da questo 
ce iniquo imperadore, >> e gli buttò in faccia la 
scrittura, e fu tratto per le vie , e banditogli in- 
nanzi; ce Giovanniccio da Ravenna, il facondo 
oc poeta, perchè fu contrario allo invittissimo 
ce Augusto , sia schiacciato come un sorcio fra 
ce due pietre. » £ così fu fatto ; e dicesi che pri- 
ma di morire predicesse a^ suoi sgherri, che il dì 
appresso eglino ammazzerebbero l' imperadore, 
e che così poi succedesse. ^^* 
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A ogni modo 9 stando tuttavia in corte papa e* xxin. 
Costantino » e malgrado delle dì lui dissuasioni, 
r imperadore deliberò far la vendetta fin allora 
indiiigìata contro ai cittadini di Chersona, quelli 
che gli erano stati sì mali ospiti nell'esilio* Maur 
dò loro contro cento mila, tra soldati ed abitanti 
nuovi) a cui dava la loro città, disertata. Gli an« 
ticbi abitatori furono gli uni incatenati , e tratti 
a Costantinopoli, altri infilzati in ispìedi^ bru- 
ciati^ annegati ; e sendosi perdonato a' giovani e 
fanciulli , r imperadore ne infuriò , e rimandò 
Tarmata. Ma era stagione avanzata, e destossi 
Tira di Dio. Perirono in una gran tempesta Tar- 
mata , e sessantatrè mila persone. Ne perciò re- 
stossi lo assetato ,di vendetta, ed ordinò allestirsi 
nuova armata. Intanto la disperazione fece i su- 
perstiti Chersonesii accostarsi gli uni agli altri , 
armarsi, munirsi, chiamar in aiuto i Tui^chi, 
respigner Tarmi Ceàaree; e farsi nuovo impera- 
dore Tanno 71 1 Bardane, un patrizio esiliato 
molt^anni. innanzi per aver tolto ad augurio 
d'imperio un' aquila che gli volava sul capo. 
Prese nome di Filippico ; Mauro patrizio se gli 
aggiunse colla armata; ed ambi insieme marcia** 
Vono su Costantinopoli 3 dove furono ammessi 
senza contrasto. Giustiniano era alla campagna 
coli' esercito suo , e con nn aiuto de' Bulgari. 
Uscitogli contro JBlia capitano dell' ìinperador 
nuovo, flesse a se i soldati, rimandò a casa i 

■ • ■ ■ ■ V 

Bulgari e prese Giustiniano. Il di cui capo moz- 
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e* xxiìu zato j fu mandato a €ostantinòpoti , e • poscia in 
Italia di citta in citta , di piazza in piasza , a sa- 
ziar gli occhi di qaei popoli , che com' egli era 
stato, così erano essi avidi di vendetta. Niwisi 
della sorella di Gioranniccio , caduta e ùMÀ^a 
nel ritrarsi dal Terrone onde area contendiate 
il desiderato capo. Tiberio Augusto figUioglo-del 
Rinotaieto, tratto dal rifagio di una dUni, fii 
anch' egli ammazzato. ^^^ 

Filippico imperadore rimandò a Ravenna ar* 
ricchito di doni lo abbacinato arcivescovo Feli- 
ce ; il quale avendo già fatta al papa una prote* 
sta d'obbedienza^ ma non secondo Fuso de'pre* 
decessori , riFecela allora. £ poi questa la sola 
opera buona eh' io trovi di Filippico; il quale se- 
guì del resto i mali modi di quei tempi e di quel 
trono. Più amator di cattiva teologia che di buo- 
na guerra, bel parlatore, ma operator di poco, 
ozioso , non iscostantesi dal palazzo , sprecator 
de** mal acquistali tesori di Giustiniano, adùltero^ 
corruttor di sacre vergini, promoter d'eresia. 
Dicesi che un frate gli avesse predetto già T im- 
perio , e raccomandatogli , se lo voleva serbare , 
di abolir il concilio VI contro a' monoteliti. Cosi 
fece ; mutò il patriarca per averne uno suo ; e 
scrissene poi a papa Costantino . già tornato in 
Roma. Il papa e il clero rigettarono la lettera, 
e il popolo non riconobbe Timperadore. Furono 
dipinti nel portico di S. Pietro i sei concilii ge- 
nerali , non fu portata in chiesa V immagine del^ 



UBliO II 19? 

^eretico impdrttdore.- lioti letta alla messa il suo e.* xxui. 

• , . . m. «.« 673-749. 

nome, non lasciata correre sna p^oneta. Era 
duca di Roma Cristoforo ; vi quale , o die avesse 
pa|ri|ggiato col popolo, o lasciatolo' lare, o per 
<pjtAQnqne ragione, fa dismesso Àairesai^ca, man- 
daifdosi in sua yece Pietro a tener il ducato in 
nome^^HIBfimpera^re* Si ditise la città; àì com> 
liattè lii^Via sacra dinnanzi al palazzo; e veAtiein- 
que uomini ini caddero. Fu fincitrice la parte 
popolana di Cì^islòforo , deUa anche parte cri- 
^ianif ; tnar il papa arendovi mandati i sacerdòti 
co' vangeli tè colle cróci , la parte ci^istiana ob- 
bedì > e r altra prefalse ; finche in breve jseppesi 
Filipìpico deposto.^** 

Accadde a qi^Mto modo. Anche a Costantino^ '^ 
poli egli erasi fatto odiare per* la stia eresia , e 
per la pei^seeusue^e ai cattolici. All'odio pòi 
s -aggiunse il disprezzo, qràndo vidersi Bulgari é 
Saracinr scorrere imptmitl fino intoftfi^ alla ^Ita. 
Congiurarono alcum senatori. La vigili fiì di Pèfii- 
tecoste deU'«mo 7t5y ai V ora etie^V^lP^ràdoirè 
poltriva dopo il pranzo in sue istanze, entrtf Ràfò 
maestro delle stalle coti alcuni saldati ^ lo fitié 
fuori , gii- fa cavar gli òcchi , pur lasciandogli là 
vita. Il gioirne appresso adunasi il popolò in 
chiesA, e gr tda^ìmperadore Artetffo prima dé^sé* 
gretari; il quale incoronato ^ prMde notlie d'A- 
nastasio. <2« 

Era uomo dotto 9 prati^ordì negozi^ e eàtt^ 
lieo. Scrisse al papi^ per i^iunirsi allit étÀms^^ > ì) 

Tom, n. U ' 
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mandò la lettera per Flavio Scolastico nuovo, 
esarca, che passò a Roma ; e allora furono rico- 
nosciuti l' ìmperadore nuovo, e Pietro duca. In 
Costantinopoli, correndo voce che fossero per 
venirvi contro i Sai-acini, fece apparecchi buoni 
di difesa ; e non venendo essi , mandò una forte 
armata a cercarli sino a Rodi. Ma perchè il mal 
vezzo delle ribellioni preso sotto i principi cat- 
tivi , si segue sovente contro ai buoni ; giunta a 
Kodi Tarmata, in vece d'avanzar contro al nimi- 
co, si rivolse indietro contro al principe. Abbat- 
tutìsi in un Teodosio esattore di gabelle , grida- 
rono per forza ìmperadore lui resistente e fug- 
gente. Anastasio si racchiuse in Nicea, lasciando 
Costantinopoli, che pur si difese sei mesi ; final- 
mente introdotti i ribeiti la diedero a sacco e a 
fiamme. Ed Anastasio trattando per la vita, l'eb- 
be facendosi d' Ìmperadore frate a Salonichi. '^' 

Così l'anno 716 si trovò ìmperadore guesto 
Teodosio; dabbene uomo , il quale, conoscendo 
sé e ì pericoli crescenti pe'Saracìni» convenne 
co'magistrati e coll'esercito di lasciar l'imperio ad 
alcuno migliore di sé. Entrarono nella chiesa egli 
e il suo figliuolo; e fu eletto Leone , di nazione 
Isauro, maestro de' militi, uomo prode, anzi avven- 
tato; onde prima sue glorie , e poi sue onte. '^^ 

Salì sul trono addì aS marzo 717. Addi i5 
agosto giunse dalla parte di Tracia l'esercito 
de' Saracini , e addì 1 .<> settembre dal Bosforo la 
loro, armata di mille ottocento vele capitanate 
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dal califo. Si difesero con fortezza principe e pò- e 
polo; adoprando felicemente co' Sifoni il fuoco'' 
Greco. Seguì un crudo inverno che danneggiò 
gli assediami ; i quali , rinforzati alla primavera 
da mille trecento e sessanta navi da guerra o da 
carico, ma di nuovo incendiate o prese motte 
di queste, disfatto in parte l'esercito in Tracia 
da' Greci e Bulgari, aiFamati tutti, addì i5 ago- 
sto 718, compiuto r anno, levarono l'assedio, e 
s' avviarono a^ paesi loro. Ma sorta una gran 
tempesta dicesi cinque navi sole giugnessero in 
Soria. *^^ 

Durante l'assedio, Sergio protospatario e duca 
di Sicilia credendo l' imperio già cadente , e di- 
cendolo caduto, bandi imperadore untai Basi- 
lio. Leone vedendo esser di quelle imprese da 
vincersi più colla celerità che colla forza , vi 
mandò, su una nave buona veleggiatrice , un 
nuovo patrizio e duca di Sicilia nomato Paolo. 
Giunto il quale improvviso a Siracusa, trasse 
l'esercito a sua obbedienza. Fuggirono Sergio e 
il suo imperadore e i complici a' Longobardi in 
Calabria; onde poi furono rimessi in mano di 
Paolo e giustiziati. Ancora Anastasio, che per 
fuggire i pericoli era sceso dai trono , appena 
passati quelli, ambì questo di nuovo; e chiamato 
da alcuni faziosi, e aiutato da' Bulgari, venne a 
campo a Costantinopoli. Ma fu respinto da' cit- 
tadini , tradito da' barbari, e dato co' suoi com- 
plici a Leone. Tolti di mezzo, le loi'o spoglie 
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di ogtii nemico straniero ecl interno, fin dal sao 
salire sul trono. Ma non andò guari che v'ap 
piccicò le solite pesti, ozio, e smania dì dispute 
teologiche ed eresie. E furono, anche più dell'al- 
tre volte, fatali certamente all'imperio ; ma non 
so s'io dica all'Italia, a cui procacciarono una 
incompiuta libertà , una compiuta conquista, 
nuovi stranieri, e nuove mutazioni disignofia,*^'* 
lUHi jTMv. Ma , prima di descrivere siffatte rivolazioni 
I v™.™;, generali, in che furono involti Greci, Longobardi 

djdr.o.1.. ed Italiani tutti insieme, cìova rivolgersi ad una 
..'S6S-728. ' O O 

particolare già succeduta a quel tempo in un 

angolo d'Italia allora negletto,' quantunque fa- 
moso poi , dico le lagune Venete. Anzi, s'io ben 
m'appongo, questa sarà poi meno digressione , 
che novella spiegazione della condizione del- 
l'Italia Greca. Perchè noi vedemmo già in Sici- 
lia, e in Roma, e in Ravenna stessa non dubbi 
principi! d'indipendenza; e questo principal- 
mente, che, come pur si veniva facftido in Lon- 
gobardia, fu tentata un'elezione d'un duca in 
Koma. Ma a Roma l'istituzione del ducato ven- 
, ne senza dubbio dall' imperadore, benché non 

L resti, ch'io sappia, ninna memoria precisa del 

" tempo di essa; all'incontro in Venezia, non che 

la elezione di questo o quel duca', ma la ere- 

• zione stessa del ducato pare che venisse dal po- 
polo. Quindi giudicherà ognuno facilmente , 
quanto libero fosse questo fin d' allora. Ma per- 
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Ctfhè della libertà che si sta maturando e cova < 
i>ai(Scosta non sì può mai determinare il principio 
ifero, il quale è forza contare dal primo, atto 
,che la dimostri ; perciò a me pare , che la vera 

^epoca della libertà Veneziana , sognata da tanti 
, tento più antica , si debba fermare appunto 

j, «ir erezione libera del suo ducato. 

E già abbiamo detto nel primo libro, l' anti- 
chissimo popolarsi delie Lagune , e il loro ac- 
crescersi per le prime invasioni de'barbari, prìn- 
VÌpalmepte quelle di Attila, e poi d' Odoacre e 
d«' Goti , e poi duranti il regnare di questi , e 
le loro guerre co' Greci; ma pur abbiamo già 
accennato, come la più antica cronaca de' Ve- 
neziani non conti l'origine loro se non dall'In- 
vasione de' Longobardi. E veramente, se alcune 
delle invasioni anteriori furono cos'i spaventose, 
e forse anche più che questa, elle non furono poi 
cosi durevoli; ondechè, come pure accennammo, 
i migrati in que' primi tempi tornarono alle loro 
patrie. Ma i Longobardi , oltreché furono gli in- 
vasori piùJHiosi forse a tutti gli Italiani , e certo 
a tutti gli ecclesiastici ; estendendosi poi a poco 
a poco, ed aiFerraandosi, certo dovettero togliere 
ogni speranza ai migrati , e far definitive le mi- 
grazioni. E così accadde veramente; ondechè non 
trovansi più d'allora innanzi narrate le migrazio^ 
ni con numeri e particolari favolosi, equasifatlè 
tutte a un tratto, ma, come succedono siffatti' 
eventi nella realitàj crescendo a poco a poco. An- 
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t." «IV. Cora, prima de' Longobardi non trovasi mieralo 
mai ni un vescovo; ed ali incontro , un dai primo 
entrare di essi in Italia , fin dal primo tmno 
di loro signoria, vedemmo l'arcivescovo o pa- 
I^H triarca d'Aquileia rifuggire in Grado, ivi sta- 
bilire sua sedia, e serbarla poi a malgrado del- 
l'altra elezione fatta far da' Longobardi, e degli 
scismi che ne nacquero. Anzi poi , come pure 
toccammo già ed ora spiegheremo, l'esempio 
del patriarca fu imitato da' suoi suOVaganei a 
poco a poco durante un intero secolo ; che mi 
par chiaro segno, non solo di quell'odio cre- 
scente, e per cos'i dire di quella incompatibi- 
lità degli Italiani , e massime degli ecclesiastici 
co' Longobardi ; ma anche della gran popolazio- 
ne che era nella Venezia , posciachè vi si trova- 
vano tanti vescovati vicini; e in ultimo deiresset' 
migrata insieme co* vescovi pur tutta quella po- 
polazione , posciachè non ne rimase tanta da 
far rifar vescovi continentali invece de' fug- 
giti , come s'era fatto in Aquileia. '^* Ad ogni 
modo, il secondo vescovato delle lagune fu sta- 
bilito neir isola di Caproli , abitata dai fuggitivi 
della vicina Concordia, d'Oderzo, d'Asoli, e 
d'altre terre là intorno. I quali, o avessero già 
migrato col vescovo di una di quelle terre e 
vacasse allora la sedia , ovvero avessero tratto 
seco solamente il vicedomino , il procuratore 
e il difensore di lor chiesa qualunque fosse, 
certo r anno 5c)8 mandarono questi tre a S. Gre- 
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> papa, (lotnandando che Giovanni un ve- 



, scovo fuggitivo (li Pannonia potesse venirsi a 
, stabilire nella loro isola, e cos'i fu conceduto. '^^ 
_ U terzo vescovato poi fu in Eraclea, città edi- 
ficata sul lido presso alle foci della Piave da 
, Eraclio, o forse ampliata a suo tempo dai fug- 
gitivi d'Oderzo e di Treviso. E da Oderzo venne 
S. Magno vescovo , verso il 6^0, al tempo di re 
Rotari, quando quella città fu assalita e tutta la 
"Venezia ÌLvasa; e fu tal traslazione approvata da 
Primigenio patriarca d'Aquìleia in Grado, e da 
Severino paia. '33 Fecersi pure al medesimo tem- 
po ed alla nedesima occasione le traslazioni del 
quarto vesco-ato da Aitino nell'isola di Torcello, 
e del quinto ìa Padova al lido di Medoaco. '^* 
Quindi vedesi ^he la invasione o forse la perse- 
cuzione di Rota-i nelle Venezie fu più grande 
che non è rammentato dalle storie ; posciachè a 
suo tempo si feoro insieme tre traslazioni , e 
fra esse quella dei vescovo di Padova , città già 
molto prima occupila da'Longobardi. Finalmente 
r istituzione del sest» vescovato in Equilìo , terra 
del lido vicino ad Eticlea, pur si può riferire 
alla medesima invasiine o persecuzione di re 
Rotar!; o forse anche, quella fatta trent'anni 
appresso all' incirca dare Grimoaldo, quando 
compiè le sue vendette t)ntro Oderzo, e distrut- 
tala ne spartì gli abitati tra Ceneda , Foro 
Giulio, e Trevigi. Di quei'ultimo vescovato tro- 
vasi detto solamente che n- istituito per auto- 
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r.*zxiv. rità divina, e non d^onde venisse trasferito. Ma 
che pur fosse trasferito come gli altri da qualr 
che citlà di terraferma » non pare da dubitare; 
non essendo credibile che fosse istituito nuovo 
tra i molti vescovati già allora accumulati nelle 
Lagune J^^ Del resto, qui abbiamo ovamai veri 
documenti da giudicar^ della popolazione di 
queste Lagune; qui migrazioni cert«, e cer- 
tamente più grandi , più ferme , e più durevoli 
che le antec^enti ; qui fiotoda^ioni led amplia- 
zioni di città, traslaziom di vescovi , : magistirati 
i più rispettati 4i tutti a quel tempo; qui final-f 
mente i nomi delle nuove terre, le {uali od era- 
no le maggiori fra ìe nuove poscifchè vi si fer- 
marono i vescovi^ o diventfiroiìo &li certamente 
dopoché questi vi si furono &rm^ E oosi dob- 
biamo dire cijttà principali , prioff Grado sedia 
del patriarca; poi Eraclea s^^ d'un vescovo, 
e tale in tut(b che se n' attribiì la fondazione 
a un imperadore ; poi Caprol.s Torcello , Maja- 
mocco, edEquilio. E notisi ^^be fra. queste sei, 
non è quel Rivo-alto di cui^ vantò polla anti* 
chità maggiore di tutt^. Verrè, ph^Rivò-aUo con 
Bibbione, Marano, Pupillia e due Chiogge , tro- 
vansi nomate .dalla cronìo Sagor^ina fra le XII 
isole maggiori , e insiem col castello di Capo 
d- Argine. Ma tal nomiAclatura indica lo stato 
delle Lagune al tempo ^1 cronachista, apzi che 
al tempo di c)ie p^rliai^o. E fid ogni modo, an- 
corché possano Ared^'i^si pur popolate allpra 
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^^este ullime ; certo dovettero essere minori che ■;■■ «i^ ^^ 
non le VI prime, sedie di vescovati, *'^'^ 

Del resto , sulla condizione e sul governo de- 
gli abitatori delle Lagune nel MI secolo, non 
abbiamo notizie più certe o più particolari di 
qi^Ue già riferite pel secolo antecedente, e tolte 
principalmente da Cassiodoro, Ma se già allora 
ei non potevano aver vettovaglie se non col 
mercatare , pra ei dovettero sovente pur aggìu- hh 

gnervi il guerreggiare j essendo certo più so- É^^H 

venie nemici che amici de' vicini Longobardi- »^T! 

Bensì erano sempre libere ed aperte loro Ra- 
venna e l'altre poche città Greche dell'Italia, ' 
oltre poi tutto l'Oriente. E continuarono senza 
dubbio ad esser governati da' tribuni ; ma io 
non credtjrei come taluni, che fossero qiiellì 
distinti in maggiori e minori ; o non altrimenti 
almeno cjie dal fatto dell'essere a capo di qual- g 
che isola inaggiore o minore. Incerto è poi quali 
e quante di queste avessero tribuni proprii; se 
uno o più; come li eleggessero; quanto tempo li a 
serbassero i^ uiHcio ; e se li m^ndussero mai a 
convenire ìq adunanza generale; ovvero, coniti 
forse « più credibile, se si adunassero i tribuni 
or qua or là, ora gli uni , ora gli altri secondo 
le occorrenze , e non vi fosse cosi governo cen- 
^■(f^le prima dell'istituzione del ducato. ^^' 
^v,! Di questa poi è pure incertissima Tepoca pre- 
cisa; contandosi dagli uni al 697, e da altri al 
7o3, al 706, od anche dopo il 7i3. Parmì vi sieno 
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.:.-j:\iy. quasi ragioni uguali pel 697, e il 706 o 707.; 
ma io penderei per quest'ultimo anno, più vicino 
ai tempi del va Liutprando accennati dalla cro- 
nica Sagornina. '^^ Ad ogni modo, fu al tempo 
che i Longobardi più potenti che mai minaccla- 
y«no, ed infatti erano per invadere le province 
Greche restanti ; e al tempo che queste più che 
mai abbandonate andavano turbandosi e ten- 
tando libertà. Quella cronica Sagorninn cosi so- 
vente da noi citata come la più autorevole ne 
parla cos'i. «^ Dolendosi ì popoli , che i confisi 
« della patria fossero posseduti da' barbari , ne i 
« nascevano tra ambe le parti grandi nimicizie; 
ce ondechè deliberarono restituirsi tra sé le mo- 
ie lestie , e i saccheggi. Quindi ai tempi di Ana~ 
tt stasio imperadore, e di Liutprando re de' Lon- 
4 « gobardi, tutti i Venetici insieme col patriarca, 
A ti e coi vescovi convenendo in comune consiglio, 

( ^ « determinarono che fosse più onorevole dimo- 
t! ce rare sotto a duchi che sotto a tribuni. Ed aven- 
K do lungamente trattato chi di essi innalzare a 
CI tal dignità, trovarono finalmente un peritissimo 
n ed illustre uomo chiamato Paulizione ; al quale 
ce giurando fede, lo fecero duca presso alla città 
« d'Eraclea. Il quale fu di tanta temperanza, 
« che con giusto moderare ei giudicò i suoi. Col 
« re Liutprando poi egli strinse un vincolo di 
ce pace inconcussa; e n'impetrò gli articoli di 
^ « pace, che rimangono tra il popolo de' Venetici 

ft e de' Longobardi. Ancora, questi stabili col 
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« medesimo re i limiti della nuova città che lino u 
« ad ora sono posseduti dai Venetici, cioè dalla 
« Piave maggiore , secondo che si discernono 
« ne luoghi disegnati, fino alla Plavisella... AH'an- 
c< no del Signore DCCXXVIII morto Paiilizione 
« duca appresso alla città nuova, che duco anni 
et XX ... e mesi sei, succedette Marcello duca.»'''' 
Il Dandolo poi dice così ; « che essendo ap- 
ri presso air insular Venezia concorsa una gran 
et moltitudine di gente, ed abitando essa in ogni 
« vico; i tribuni, e tutti i principali, e i plebei 
" col patriarca e con tutto il clero , convennero 
« in Eraclea per ovviare ai danni e pericoli im- 
« minenti, ed accrescere in meglio lo stato pro- 
ci spero della loro provincia. E pertanto, perchè 
re i tribuni delle isole disputando della priorità 
« non volevano cedere l'uno all'altro, i Longo- 
(t bardi invasero più volte senza resistenza i con- 
« fini. Ondechè essi decretarono unanimemente 
« di preporsi un duca; il quale governasse con 
« giusto moderare il popolo a sé soggetto , ed 
« avesse forza e potestà di convocare la adunanza 
«generale per le cose pubbliche, di stabilire 
« tribuni e giudici per giudicar tutte le cose 
«private, laiche ed anche ecclesiastiche , salve 
n le mere spirituali ; in modo tuttavia che si 
« potesse portare l'appello al duca, e che per 
" ordine di lui dovessero cominciare i concilli 
" de' chierici, e le elezioni delle prelature fatte 
't dal clero e dal poj»olo, e prender gU eletti 
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ce le investiture da lui, ed essere intronizzati per 
c( di lui mandato. » Certo poi in tal descrizione 
delle attribuzioni ducali osserverà ognuno aver 
lo scrittore atteso specialmente alle ecclesiasti- 
che ; ed usato nomi di cose jiiù contemporanee 
sne, che dell'età di cui narra; onde può venire 
dubbio sulla sua esattezza in ciò. Ad ogni modo, 
pur dal medesimo e da altri, si ha che Pauli- 
zione o Pauluccio Anafesto il primo duca fa 
cittadino d' Eraclea ; e che i patti da lui fatti 
pe'connni con Liutprando furono fermati insieme 
con lui pur da Marcello maestro de'militi; onde- J 
che si vede, che o nell'elezione o poco dopo fu ] 
aggiunto tale secondo magistrato. £d è questo 
poi certamente un particolare molto da nota- 
re; perciocché si può quindi argomentare che 
i duchi già anticamente ufficiali del tutto mili- 
tari, poi da i3o, o i4t^ anni ufTiciali militari e 
civili, ora fossero diventati ulTiciali unicamenle i 
civUi , posciachè a un duca si aggiugneva un 
maestro de' militi. Del resto, parmi che da ciò 
possa credersi, che pur vi fosse un maestro de'mi- 
liti in tutti o almeno in molti ducati Greci. '^^ 

Finalmente dicesi, e mì ]>are molto conforme . 
agli usi di quel tempo, e perciò molto proba- 
bile, che i tribuni nel costituire il duca gli ce- 
dessero parte delle selve, de' pascoli , delie pe- 
sche, caccie, e saline, già tenute da essi negli 
estua rii , nell'isole, e ne'Iidi; e insieme i servi 
addetti già a tutti questi averi, e i gastaldi che 
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li ^veriuiyano. Tutlayja . de - gastaldi 9 npme ed «axxit. 
ufficio tutto Lcn^lpbardo, potrebbesi dubitare **" 
se cominciassero tira' Veneziani a un tempo ohe 

JF.jerano così direvsit e diidsi^ anad nemibi de'Lon- 

^ gobardL Certo non se no.hanno -se non memorie 
posteriori; e mi par ' soggettò a grandi errori 

^ i^el metodo atroppo sovente seguito diargomen^ 
tare dai dòòumenti d'un: tempo ^ alle istituzioni * 

I jd'un altro anteriore^ ^1 Del rèsto ^ dubitasi da 
alcuni fche'rimperadore e il. papa fossero forse 
ricbiesiti di loro approraziòne per l'istituzione 

^. del ducato. Ma fossero pur date o chieste^ tali 
approvazioni , se l'elezione fu^ come pare 9! fatta 
Meramente da grandi e popolo adunati in Era- 
elea 9 questo è il fattp che prilcurala nascente, 
anzi la già nata indipendenza de' Veneti delle 
Lagune 9 o come li chiamano taluni Veneti se- 
condi, ossiena Veneziani. E cosi incominceremo 

^^^i oramai a chiamarli ^ per distinguerli da' Ve- 

\ Mfti primi, antenati loro nella terr^ fenfta; dóve 
si renne appunto allora perdendo il nome delle 
Venezie mutato in quello di Austria. Del resto, 
vogliono alcuni ohe tal mutazione del nopie di 
Veneti tm Veneziani fosse fatta già allora ; od anzi 
che il secondo nome si usasse ab antico da' po- 
polani, e superasse poi l'altro nel cader della 
lingua» iiobile e scritta, Latina , e nel rimanére 
sola la pop0kiresca.«^M Finalmente poi io non 
so lasciare .q|iiesto assunto della libertà Veneta 
oramai certa ^ senza far osservare come jiguélla 
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r.«x\iv. popolazione Romana adunata là dalle oppres- 
sioni straniere 9 cresciuta tra^^ stenti, e che 
dorerà comprare ogni di di yita colla £fttica^ col 
navigare, e col combattere, era cod educata aj 
meraviglia a recuperar da se quella libertà e 
quelle virtù cittadine , cbe perdute già .da tutte 
le popolazioni Romane non che d^ Italia ma di 
Europa , non dovevano da tutte le altre recupe- 
rarsi se non per la mescolanza del sangue e della ^ 
barbarie straniera. £ vedremo poi questo quasi 
destino de' Veneziani pienamente adempiuto , e 
la carriera loro gloriosamente corsa per molti 
secoli. 
CAPO \x\. Tutto diverso spettacolo ci è mostrato dall', al- 
icooodasti. tre province Italiane. E prima gli storici Greci 
■mpendon. narrau prodigi annunziatorì di mali futuri ; che 
Jnrgurìo ui, r anno 726 tra le isole di lera bolli il mare per 
Liiiii»nmdo re. parecchi giorni , eruttando fumo , fuoco , e pOr 
mici; onde furono cosperse Asia minore, LesfaiQ 
e Macedonia , e sorse un' isola che s' uni a leea^ ' 
Quindi spavento grande de^ popoli. Del quale 
valendosi un cotal Beser cristiano rinegato e 
maomettano y ma pur ascoltato da Leone Isauro 
imperadore, persuase a questo essere adirato 
Iddio contro a' cristiani , pel culto dato da essi 
alle immagini. Dicesi fosse allora veramente cre^ 
sciuto ad abusi; ma ad ogni modo intrometten«? 
dosi r imperadore in cose non ispettanti a lui, 
e come ignorante di esse confondendo usi anti- 
chi con abusi nuovi , e per non saper emendare 
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distruggendo, bandì un divieto delle ioimagini i 
per tutte le terre dell' imperio. Nacquero iiimori 
e scandali grandi ; dicevano eretico l' impera- 
accostantesi a maomettano, e nimico non 

le delle immagini , ma delle sacre reliquie , e 
dell'intercessione de' santi, dogma antico e fon- 
damentale. Né indugiarono le l'ibellioni aperte. 
Primi furono i Greci delle Cicladi, che vollero 
'e imperadore un cotal Cosma, e lo condus- 

iro su una armatetta a Costantinopoli ; ma fu- 
rono vinti dal fuoco Greco , e Cosma venuto in 
mano di Leone imperadore, fu decollato, ^'^ 

Crebbene questi in baldanza, e mandò l'e- 
dilto a Gregorio II papa; Ìl quale, come nel 
nome, così nella castità, nella sapienza, nella 
facondia, e nella fortezza, era successor degno 
del Magno. Romano di nascita, educato tra '1 
cldro Lateranense , passato pe' vari gradi dell' ec- 
clesiastica gerarchia, aveva accompagnato Costan- 
tino predecessor suo a Costantinopoli , e forse 
vi si era fatto capace, che n'avessero ad aspettar 
lioma, e i suoi pontefici. Succeduto l'anno 71 5, 
aveva restaurate le basiliche di S. Pietro e S. Lo- 
renzo , abbellite e fondate chiese e monasteri , 
incominciata la riedificazione delle mura delle 
città, e messovi mano dalla parte di S. Lorenzo; 
ma ne fu poscia impedito da' turbamenti che 
seguirono. Perciocché anche prima della contesa 
per le immagini, pare che ne sorgesse un'altra 
tra esso e l' imperadore per un censo, che que- 
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c.« XXV. sti volea mettere a' popoli Italiétii , e éhe qaegli 
*'^^^^*' contrastava. Quindi è difficile ed aecéi^tare se It 
difesa de' popoli o della fede tirale le prinie 
persecusEÌoni imperiali. Ma da .princif^c furonA 
tentate più per tradimento, die per forìub. Dice» 
che Basilio duca, Giordano cartulario ^ e Gio- 
vanni Lurione suddiacono , tramassero motte al 
papa per ordine dell* imperadore^ e CùÉt adsebso 
di Marino spatario e duca di Roma* Ma que- 
sti morì ^ o f n costretto a lasciar Roifia ^ prima 
che trovassero via di effettuar nulla. Arrivò poi 
Paolo patrizio ed esarca nuovo. Ma conosciuta 
la trama da' Romani , furono ucdsi Giordano e 
Giovanni Lurione, e fatto monaco Basilio. Arrivò 
un nuovo spatario con ordine di deporre il pon- 
tefice ; ma non si vede che ardisse pur solamente 
tentarlo. E andati a vuoto cosk i tradimenti, 
vennesi a violenze e difese aperte. Paolo esarca 
raunò un esercito a Ravenna e lo mandò co&lro 
a Roma ; ma fu fermato da' Romani sollevati , e 
dal duca di Spoleto e da altri duchi Longobardi 
accorsi in aiuto a Ponte Salario, e ad altri 
luoghi vicini. E questa è la prima volta, che si 
trova fatta alleanza tra** Longobardi e Romani 
contro gli imperadori Greci. *^^ 

Furono poi effetto certo dell'eresia le altre 
seguenti persecuzioni. L' imperadore scrisse al 
papa , che se non aderisse , sarebbe dismesso. Il 
papa scrisse a tutti i cristiani, dannando l'ere- 
sia. SoUevaronsi per esso Roma, la nuova Vene- 
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zia e la Pentapoli; Era questa un^ aggregazione c.« xxv. 
di cinque città , ; ehe credodsi Rimìni , Pesaro , 
Pano, Umana ed Ancona ; le quali , unitesi poco 
f prima , ma non si sa quando , come , od* a che , 
trovànsi d*" or innanzi poi sempre comprese sotto 
quella denominazione , benché non , che io sap- 
^a, soggette a niun duca o governatore comune. 
Ondechè, tale aggregazione, e tale indipendenza 
confermano le nostre congetture sulle libertà 
crescenti di molte città ; e tanto più poi che que- 
ste cinque si trovano ora confederate contro Tim- 
peradore^ con Venezia sorta a. nuova indipen- 
denza, e con Roma che già da pìi)i volte T ayéa 
tentata. Ad ogni modo , furono allora scomuni* 
cati Paolo esarca, 6«i suoi fautori ed aderenti; e 
scosso il reggimento di lui , furono nominati in 
tutta Italia nuovi duchi , probabilmente a voce di 
popolo, come vedemmo fatto pochi anni addietro 
in Venezia. Ma checchessia dell'indipendenza as- 
soluta di questa, certo poi le altre città Italiane, 
come sogliono i popoli spinti a ribellione più 
dair oppressione altrui che dall' ambizione pro- 
pria, mostrarono di volere scuoter il*^iogo del 
signore non quello della signoria. Vollero eleg- 
gersi un nuovo imperadore cattolico , e muover 
con esso contro a quello eretico a Costantino- 
poli. Ma fu impedito dal papa ; sia che volesse 
solamente resistere alla oppressione ^presente , e 
sperasse la conversione del principe ; o che cre- 
desse quell'impresa impossibile; ovvero anche 

Tom. II. H 
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co XXV. che senza aver fatto disecoo espresso di acquista- 
\ i*e una indipendenza detinitiva» egli promoresse 

ciò ohe aiutava a durare in quella lemponuna. 
Perchè 11 supporre poi che gli uomini» e più i 
principi 9 e massime i papi abbiano concepiti lor 
disegni di potenza e grandezza molti secoli pri* 
ma dell' eseguimento , e perseveratovi attraversa 
molte mutazioni d'età e d'opinioni, e conseguitili 
come li aveano concepiti, ella mi pare, a dir ve-* 
ro , una smania troppo puerile di certi scrittori. 
Né così succedono le cose umane , né .così ope- 
rano gli uomini» I quali quanto più sono grandi 
e sperimentati , ^anto meno ei presumono iisur-» 
pare T ufficio tutto divino del lungo prevedére; 
ma partendo da ciò che in /atti è , cercano di 
regolare quel futuro più vicino , a che arriva la 
nostra mente ; e chi lo fa ad utile proprio, e sono 
i più numerosi ; chi pel bene dello stato o della 
cosa a cui presiede , e sono i più nominati ; e 
chi lo fa pel bene di tutti , per seguire il dove- 
re e la virtù, e sono i pocni buoni. E intanto 
la provvidenza di Dio cammina ,.e compie essa i 
suoi grariHi e lunghi disegni ; ondèchè il voler 
questi spiegare, quantunque soggetto a troppo 
gravi errori , mi par tuttavia meno assuixlo che 
l'attribuirli alla previdenza umana. Or tornando 
a Gregorio II ; mossero contro lui dalla Campania 
Esilarato duca di Napoli ed Adriano suo figliuolo, 
ma furono incontrati, jiresi ed uccisi da' Romani; 
e fu cacciato poi Piéti]b duca^ che aveva scritto 
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contro al papa all^ imperadore.1 Ravenna , men c.«pv. 
niitaralinente addetta ai papì^ si divise in parti; 
ma pari; che prevalesse la parte del papa , e 
cèrto fu ucciso Paolo esarca. Surrogatogli Eu- 
tichio ^ Patrizio', un eunuco 9 venne a Napoli. 
Scrisse quinci a Roma contro ài papa , e con<- 
^o ai principali Romani. Ma scopeii:o il messo 
dai^ popolo ^ sarebbesi ucciso se non fosse stato 
difeso dal pc^tefice. Fvt poi scomunicato Euti- 
chio^ come già Paolo èra stalo ; e furono fatte 
nuove leghe , nuovi giuramenti di non abban- 
donare il papa e la fede. Il ptt^^bceva orazio- 
ni^ digiuni, è litanie; larghezze' grandissime al 
popolo, ed esortazioni a persister nella fede; 
ce del resto non desistessero dalla fedeltà e dal«- 
cc r amore all' imperio Romano. ^^ Eutichio man^ 
dava ambascerie e regali a'duchi e al re de^ Lon^ 
gobardi per rimuoverli dalla alleanza del papa; 
ma non gli venne fatto per allora: ^^^ 

-^Mutazione gì-ande, a dir vera, è il veder 
que' Longobardi già ariani , e contro cui i papi 
aveano sì sovente gridato aiuto presfso agli impe- 
radori cattolici, cattolici ora, aiutar i papi contro 
air imperadore eretico. Tolto pòi quel fatto de* 
gli Spoletani al ponte Salare, oscuro è ogni al^ 
tro particolare dell'alleanza, e oscurissimo quali 
le si debbano ascrivere delle fazioni di gperra 
fatte y^rso questi tempi da Liutpracido e' suoi 
duchi contro a' Greci. Tre storici antichi abbia*^ 
mò 9 cbe narrano ognuno a modo suo tre let- 
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c« XXV. tere di papa Gregorio difficili ad accordarsi ; non 
una data da raccapezzare il filo degli eventi 
Certo pare , che i Longobardi anche prima di 
£àr alleanza col papa, incominciassero a fiir 
guerra co'Greci. Di Liutprando dicemmo 9 come 
avesse trattato alleanza co' Veneziani. Alla se- 
dia Romana aveva dapprima tolti di nucnro, 
que'patrimonii nell'Alpi Cozie restituiti da Ari- 
bertoll; ma in breve li ti ve va restituiti anch'egli 
a papa Gregorio IL Grimoaldo duca di Bene- 
vento aveva ^ durante la pace, presa -Gunuu U 
papa adopratosi in vano a fargliela restituire, 
avea dato settanta libbre d'oro al duca Greco 
di Napoli perchè la riprendesse ; e questi Tavea 
ripresa per assalto o inganno notturno ucci- 
dendo trecento Longobardi col gastaldo , o go- 
vernatore^ e traendo a Napoli cinquecento pri- 
gioni. Faroaldo II duca di Spoleto avea prèso 
Classe^ sobborgo e porto di Ravenna; ma re 
Liutprando glie 1' avea fatta restituire. Anche 
Narni era stata presa da' Longobardi , proba* 
bilmente dagli Spoletani. Finalmente trovasi re 
Liutprando egli stesso in guerra aperta contro 
a' Greci ; e insieme con tutto l' esercito Longo- 
bardo a campeggiare Ravenna. Stavano pochi 
giorni ad assedio ; e mentre davano assalto* 
alla porta di Vico Salutare, erano intromessi 
per porta di Vico Leproso. Il traditore che 
apri fu ucciso il primo da un trave, che gli 
cadde sopra ; Classe venne di nuovo in mano 
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de^ Longobardi. Trasserne di molte ricchezze, e e.» xxv. 
fra r altre , secóndo ne corre tradizione a Pa- 
via, la statua di bronzo ed equestre d^ un im- 
peradore , dettavi poi il Regisole , che fu abbat- 
tuta nelle guerre di nostra età. Presero od 
ebbero ai dedizione i castelli dell' Emilia , For-* 
miano^ Montebello^ Yerablo, Busseto, Persio 
ceto, Bologna, Osimo, e la Pentapoli. Tocca- 
rono poi due rotte ; ma se ^ in questa guerìra 
precisamente non ardirei dire. La prima fu a 
Rimini assente il re; la seconda a Vico Pileo-, 
dove furono morti o presi i paesani che portava- 
no al re i tributi e i doni delle chiese. Un' altra 
volta Valtari, Perédeo, e Rotar i, libngobardi che 
tenean Bologna, uscirono alla riscossa contro 
Agatone duca Greco di Perugia, e lo vinsero. 
Finalmente fu anche presa da^ Longobardi Sutri, 
terra non lungi da Roma , e probabilmente del 
suo ducato ; per lo che il papa la ridomandò 
con lettere e doni a re Liutprandó , e la rieb- 
be, ma spogliata^ dopo cento quaranta giorni. 
È detto poi , che il re ne fece donazione agli 
apostoli Pietro e Paolo. Prjmo esempio, ben- 
ché poco avvertito , di queste restituzioni fatte 
a S. Pietro deHe città tolte all' imperio. Forse 
fu allora un mezzo termine per riavere in qua- 
lunque modo quella città , che Liutprandó non 
avrebbe voluto restituire air imperio; fors'anco 
il papa prendeva animo dalF occasione per farsi 
uno stato separato; ad ogni modo fu esempio 
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&• txv. in breve seeoito • ed oltrepassato. Di RayeniiB 
e incerto quanto la tenessero i Longotbiirdi ; t 
se la prendessero una sola Tolta , ovvero se ce* 
cuperata da'Greci^ fosse ripresa pòi da Ildebran- 
do nipote del re» e da Peredeo duea^di Picena. 
Certo è , che a questi due la ritolsero i Vene* 
zianiy presso a cui era rifuggito T esarca. .Era in 
Venezia succeduto già à Paulizione duca ^ pfitna 
Marcello y probabilmente il medesimo che ve- 
demmo maestro de' militi , e ultimamente Orso* 
Al quale scriveva ora papa Gregorio, confbrtan- 

^ dolo alla recupera di Ravenna ; mentre scriveva 

air imperadore, attribuendo la guerra, e la presa 
di tal città air ira destata ne' Longobardi dall' e-^ 
resia di lui. Ondechè è lodato il pontefice d'aver 
qui anteposto alle sue particolari ragioni V utile 
generale dell^ imperio. Ad ogni modo, i Veneziani 
per mare , e V esarca per terra, assalirono e pre- 
sero Ravenna, uccisero Peredeo, e fatto prigione 
Ildebrando lo trassero a Venezia; d'onde non si 
sa quando fu restituito poscia al re zio di luì. ^^^ 
Poco dopo trovasi Liutprando rivolto dall'al- 
leanza col papa, con Roma e colle città Italiane 
all' esarca e all' imperadore ; ma anche di tal 
mutazione sono ignoti il tempo « le cagioni. 
Forse succede, come sovente, che i sollevali 
chiamando tin alleato straniero trovarono un 
signore , e allora si scostarono da lui ; e difatti 
vediam le cinque città annoverate, or fra' sol- 
levati contro air imperadore , or fra gli assog- 
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settati dal re. Perchè poi nulla è contaaioso c.«xxv. 
quanto le sollevazioni, e s'accostano naturai*-*' 
mente tra loro e i popoli che aspirano a libetti 
nuora 9 e i princìpi che difendono diritti vec- 
chi; perciò forse i duchi Longobardi di Bene- 
vento e di Spoleto pensarono esser tempo ora 
da compier V indipendenza da gran tempo in- 
cominoiaUi ; e così s' accostarono al papa e* alle 
città Italiane^ mentre dall'altra parte s' acco- 
starono F uno air altro il re e l' imperadore. 
Forse anche la mutazione genei-ale venne da" 
una usurpazione particolare; sendo stato Fa- 
roaldo II duca di Spoleto spoglio e fatto cheriqo 
dal suo figliuolo Trasémundo^ e questi forse 
non approvato dal re. A ogni rnodo^ certo è che 
furono allora alleati re Liutprando ed Eutichio 
esarca , contro a Gregorio II papa , al duca di 
Spoleto Trasemundo , e al duca di Benevento , 
che credesi Romualdo II. Venne re Liutprando 
coir esercito a Spoleto , e ridusse i due duchi a 
giurargli obbedienza e dargli statìehi; e oltre- 
passato quindi a Roma , alloggiò di fuori al cam- 
po di Nerone. Ma uscito allora il papa a par- 
lamento con esso y io rivolse di nuqvo a favor 
suo in modo , che il re gli si prosternò a' piedi 
e promise non (at danno a persona ; e poi spo- 
gliato il manto, i braccialetti, il balteo, la spada 
dall' elsa dorata , la corona d'oro e la croce d'ar- 
gentOj ogni cosa lasciò sul sepolcro di S. Pietro. 
E fatta la pace così tra il papa e il re, fecesi per 
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c« XXV. opera di questo anche tra 1 papa e Tesarca. Par^ 

n^i 725.744, * * ^ * 

' tiva il re , rimanevasi l' esarca. Poco appresso 
' un tal Tiberio Petasio tentò usurpar V imperio^ 
e fecesi dar giuramento da Maturana , Luni , e 
Sieda , tre città di che disputasi quali ora sieno. 
Ma il papa , fatto cuore all' esarca , fecelo. accom- 
pagnar dall' esercito Romano^ e da'principall del 
clero; ondechè preso senza fatica il ^ribelle in 
Maturana , e decollatolo , mandarono il capo di 
luì a Costantinopoli. Quindi paiono essere stati 
allora , se non in buona pace , ma almeno non 
in guerra aperta papa ed imperadore. Tuttavia 
credesi fosse a questo tempo , che V imperadore 
tolse al patriarcato di Roma, e aggiunse a quello 
di Ciostantinopoli i vescovati d' Illirìa , Calabria , 
e Sicilia. Certo poi continuò le persecuzioni 
contro le immagini ; e perchè il patriarca di 
Costantinopoli tenea col papa e con tutta la 
chiesa per esse , egli lo cacciò, e ne fece uno 
nuovo ed eretico , non riconosciuto da Grego- 
rio II. Morì questi poi addì 11 febbraio jSi. ^^^ 
Fu eletto immediatamente a voti universali 
Gregorio III. Quando poi fosse consacrato, e 
se approvato o non dall' imperadore o dall' e- 
sarca, non si trova. Dice lo storico di lui, ch'ei 
sapeva tutti i salmi a memoria , che era bastan- 
temente dotto nelle scritture , erudito in Greco 
e Latino, limosiniero, e riscattator di schiavi; 
del resto fu degno de' due primi Gregorii pop la 
sua fortezza in difender la fede e la sedia , ma 
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ne' meiE.zi usati a ciò, e in opportunità e for- c-xxv. 
tuna di nisgoziatì, non fu, come vedremo, da 
eguagliarsi, a quelli. Scrisse subitamente al« 
V imperàdore contro la persecuzione alle ,im- 
xaagini, e mandò sue lettere per Giorgio prète; 
ma questi sbigottito tornava a Roma senza 
averle date. Gregorio lo volea.degradar^; ma 
plficato gli fece fare penitenza j e poi lo ri- 
mandò .colle medesime lettere alla medesima 
volta. Avviatosi per Sicilia , fu trattenuto p(^r 
ordine dell' imperàdore , ed esiliato yn anno 
intiero. Intanto papa Gregorio adunava nella 
basilica Yaticana un concilio di tutti i vescovi 
Italiani. Furono novantatrè ; e in presenza dèi 
clero, de' nobili e del popolo Romano fecero 
un decreto di scomunica contro quelli che 
deponessero , distruggessero , profanassero , o 
bestemmiassero le sacre immagini. Manda vasi 
tal decreto poi per Costantino difensore, e man- 
davano ancor esse le città d' Italia a supplicare, 
che si rialzassero le immagini; ma avi^a X'utCo 
ciò .il medesimo fine^ essendo 4:rattenut& le. let-: 
tere in Sicilia, cacciati. i messi in prigione, e 
rimandati indietro poi con obbrobrii. Di tm 
terzo messo , Pietro difensore mandato dal papa 
con nuove lettere , non è detfi) se finalmente 
gi ugnasse. Ma certamente Timperadore, non che 
fermare , inasprì la persecuzione. Mandò nel- 
r Adriatico un'armata capitanata da Mane. duca 
de' Gibirrei ; ma fu dispersa e rotta da una tem- 
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c.« XXV. pesta. Allora non potendo altro usurpò i patri- 
' monii della chiesa Romana in Calabriti e Sicilia; 
e accrebbe d' un terzo la capitazione imposta 
a que^ popoli *, i soli pure che non si fossero 
sollevati contro di lui. A Ravenna pare che 
' Giovanni vescovo , e forse dopo la pace di Ro- 
ma ajQche Euticbìo esarca, stessero pel papa 
contro rimperadòre. Certo il vescovo inter- 
venne aL concilio di Vaticano ; e dell' esarca 
é* ricordato un dono di sei colonne fatto a 
S. Pietro. A ogni modo venne contro Ravenna 
un nuovo ministro imperiale. Uscirono i Ra* 
vennati al campo di Coriandro, e poi finsero 
fuggire ; ma giunti allo stadio della Tavola ri- 
volsero la fronte , e caddero su' Greci. E in- 
tanto che r arcivescovo e i rimasti addentro 
oravano in ceneri e cilici , i combattenti videro 
o credettero vedere un gran toro, che colle 
zampe cacciasse la polvere contro a' Greci , e 
udir una voce che facesse lor cuore promettendo 
vittòria. 'Confortati, ruppero un'' ala de' Greci , 
cacciaronli ne' dromoni, inseguì ronli sulle bar- 
che , e tutti li uccisero e precipitarono in Po ; 
cosicché per sei anni poi si astennero i citta- 
dini d' ogni pesce del fiume. Accadde questa 
battaglia il dì de' santi Giovanni e Paolo y che 
fu poi festivo in Ravenna ; ma Y anno è ignoto. 
Continuano oscuri gli eventi , e la loro serie 
precisa. Ma Teofane storico Greco , con parole 
generali ma chiare , afferma Italia sottratta al- 
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lora dall' obbedienza di Leone- joaperadore. ^'^^ g.oxxv. 

In Longobardia ammalatosi re Liutprandó; 9 i ' 
Longobardi gli elessero a successóre Ildebrando 
nipote di luì, e lo alxaroiu^al r^no in S^ A^rià 
alle Pi^rtiche fuor di Pavia. Ma méntre, secondo 
il costume ^ gli si presentava il conto^ ohe è dì* 
versamente. interpretato Tasta, lo scettro, o il 
vessillo regio, un. cuculo vi si posò sopra ; otide- 
che i sapienti dissero , che quello sarebbe prin- 
cipato vano ed inutile. Riebbesi liutprandó pò* 
6cia> e benché non avesse cara quella elezione, 
tenne pure il nipote compagno al regno; ma 
di nome, siccome pare, più. che di fatto. ^^^ 

Ebbe poi negoad e guerre nuove co' tre duchi 
suoi principali^ Friuli , Benevento, e Spoleto* 
Nel Friuli i patriarchi Longobardi d^Aquileia, 
perchè temeah le scorrerie degli imperiali^ ossia 
de' Veneziani di Grado , eran venuti ad abitare 
in Gormona ; e i vescovi di Castro Giidio per? 
che probabilmente temèano degli Schiavoni, 
erano venuti ad abitare in Cividale. Dolsis a , 
Calisto patriarca rimanersi egli in una terra 
dappoco, mentre un vescovo straniero dimo* 
rava nella capitale col due» e co' principali del 
ducato ; e cosi venne e caccioUo . e prese la 
casa di liy. Pemmone duca se ne turbava con- 
tro il patriarca , e voleva ucciderlo ; ma ravve- 
dutosi lo tenea prigione in certo castello Pon- 
zio , alla marina. Ma turbavasi re Liutprandó 
contro Pemmone, togUevagli il ducato e davalò 
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c.«xxv. a Rachi 6gliuolo di laL II qoale poi, perché 
' molto pio principe era, impetrò il perdono dei 
padre, e lo ritornò in grazia del re. Quindi 
Bemmone , il quale ^ià a' era disposto di fug- 
gire agli Schiavoni, ricevuta la fede del re^ 
ne venne a lui con tutti i nobili suoi parti- 
giani , e con gli altri due figliuoli suoi, -Ratcais 
ed' Astolfo. Liutprando li riceveva in tribunale, 
e concedeva ai preghi di Rachi, Pemmone, Rat- 
cais ed Astolfol ; ma comandava poi si prendes- 
sero i loro seguaci. Astolfo giovane e pronto 
metterà mano al ferro, ed. era per trarlo con- 
tro al ré, se Rachi noi trattenea. Ersemaro 
uno de' nobili , sguainata la spada, si difese ^lo 
contro molti, finche non fu salvo nella basi- 
lica di S. Michele , e gli fu perdonato poi. tjli 
altri furono presi tutti, e tenuti in lunga pri- 
gionia. Così Calisto rimase in Gividale , e vi 
fabbricò la chiesa patriarcale. E Rachi. rimase 
nel ducato ; d'onde poi mosse guerra nel Carnio 
agli Slavi , facendovi stragi e prede grandi. So- 
vrappreso una volta , che non ebbe tempo a 
tc^r r asta di mano a suo scudiero ^ ammazzò un 
nimico colla mazza eh' avea in mano. E noi ve- 
dremo lui poscia e Astolfo , ambidue re de' Lon- 
gobardi. <50 ■ ^ 

Più gravi intanto erano le cose di Benevento 
e di Spoleto. A Benevento era morto il duca 
Romualdo II , ed avea lasciato d' Arona sorella 
del re un figliuolo fanciullo chiamato Gisulfo, 
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a CUI pare fosse fatto assumere nome di duca, c^xxv. 

e • . . ^ 1 •. ,.*.i 726-741. 

oeguiva poscia una . congiura contro la vita di 
questo ; ma alzatisi per lui i Beneventani aveano 
ucciso i congiurati. Venuto a intromettersi Liut- 
prando 9 avea condotto via Gisulfo fanciullo , e 
lasciato' duca Gregorio un altro, nipote, sàp» Il 
quale morto dopo sett' anni di ducato , succes* 
segli Godescàlcò ; ma pare che non fosse - ap- 
provato dal re , che ora volea restituire Gisulfp. 
£ così forse Godescalco trasse di nuovo alla ni- 
micizia del re Trasemondo duca di Spoleto , e 
poi il papa. Certo, trovasi verso questo tempo 
Trasemondo amico del papa e di Roma, a cui . 
restituì per danari la terra di Gallese; poi per 
qualunque ragione vedesi ribelle al re , da cui 
^salito rifuggì a Roma. Liutprando fece du^ca 
in vece di lui Ilperico, e ridomandò il rifuggito. 
Ma, o per alleanza che avessero con questo, o* 
per buona ospitalità che volessero serbargli papa 
Gregorio , Stefano patrizio e duca , e V esercito 
Romano, certo è che negarono d'abbandonarlo. 
Liutprando re venne a canipo dinnanzi a Ro- 
ma, e poi prese , come a indennità del ribelle 
negatogli , quattro città del ducato , Ameria, 
Orta, Polimarzo,e Blera; e quindi nell' agpsto 
del 740 se ne tornò a Pavia. Allora. Trasemon- 
do aiutato da' Romani rientrò nel suo ducato ; 
presevi Marsi, Forconio, Valva, Penna , e poi 
Rieti , e in decembre del medesimo anno Spo* 
lato stessa. Ma di ricuperar e restituire le quat- 
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c^x-xv. tro città del ducato di Roma perdute per ca- 
gion sua , ne di tener V altre promesse fatte al 
papa ed a' Romani , ci non si curò. E allora è 9 
che sendo Roma tradita così o mal servita dal- 
l' alleato, minacciata dal nemico vincitore^ ab» 
bandonata poi da gran tempo dall': imperadore , 
papa Gregorio III fece a' Franchi il gran rioofÉo, 
onde la gran mutazione a tutta Italia s* apparec*- 
chiò. <«< 
CAPO XXVI. Da gran tempo erano rimaste separate le cose 
Ricono di di Francia e d' Italia t divisa quella come òue- 

• Carlo già e decadente come tutti i remi fondati sèmui 

Martello. '^ ^ ^ . i» 

Z4cdwrì« papa, ordini da' barbari. Ma Francia ebbe sopra Italia 

Goftantino '^ ^ ^ A 

^S^^^ e sopra gli altri regni questa grandissima £3rr 
.y?^ ^ tuna, che fu almeìio divisa da nazionali^ non 

Lintprando. ^ ^ ^ 

•.i 741-744. j^ Stranieri, ed in se sola travagliandosi ai riiy 
novo* Perchè, decadendo i principi suoi^ ninno 
straniero non si trovò forte ed in pronto ad 
occupare il regno o l' autorità ; e la occuparono 
i grandi dello stato potenti fin dalle. origini Ger< 
maniche , più potenti dopo spartitesi le GalLie. 
Quindi trovandosi capi de' grandi e della corte, e 
vicinissimi al trono i maggiordomi de're, crebbe- 
ro aiutati a caso da fre(juenti minorità ;( ed ogni 
giorjio in ognuno de' regni Franchi il re fece e 
potè meno , e il maggiordomo più. Vennesi a 
tale di combattere, non per accrescere un regno 
o un re , ma perchè il maggiordomo deir uno 
reggesse l' altro. I maggiordomi d' Austrasia , 
dov'era più nobiltà Franca, più guerriera, e 
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£or$e più. rmtiarata dalla vicing e tuttavia bar- o.»xxvt.. 

1 >• • • . , •> 744-744. 

bara^ ^erinaoi^, rim^^ero a poco a poco vinci- 
tori di qu^'di Neustria , e ressero insieme i due 
regni, ne 'quali erano venuti a finire tutti quelli 
de** Merovingi. Adunque in Austrasia i maggior- 
domi lasciarono disusarsi il nome^di re , e ,se ne 
chiapiarono duchi essi stessi ; ih Neustria serba- 
rono a' Merovingi il nome di re , a se quello di 
maggiordomi. Pipino^ detto d'Eri^tallo da un 
suo castello^ fu quegli che fermò in siffatto modo 
nelle due Francie la potenza di casa sua. £ cosi 
iiiaportando la successione di lui più assai che 
xkon quella di niun re Merovingio ; e morendo 
addi i4 decembre 71 4» lasciò il ducato d' Au-r 
strasia , e- il maggiordomato di Neustria a Teo^ 
doaldo nipote sno^ fanciullo di sei anni, lasciato 
lui stesso in tutela alla madre. Tanto era pro- 
gredita r usurpazione 9 da credersi lecita e fatti- 
bile tale assurdità ! e tanto chi è avezzo a usur- 
par felicemente in rita, si persuade di poter con- 
tinuare anche dopo morte ! Ma i pppoli questa 
volta noi vollero soffrire. Que' di Neustria s' e- 
lessero un maggiordomo fuor della famiglia di 
Pipino; que' d^ Austrasia fecero loro duca un 
figliuolo naturale di lui , da lui lasciato in pri- 
gione^ nomato da' contemporanei Carlo, che 
in lingua Germanica significava il valoroso, e 
soprannominato da' posteri Martello, forse dal 
gran martellar che fece d' ogni suo nimico. Que- 
sti ridusse nuovamente la Neustria sotto di ^è ;< 
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c.^xxvi. fece e disfece certi re più che mtfi' oziosi, iim- 
' fili ed ignoti; e, perchè non chi siede ma chi 
opera sol trono si può dire che regni , regnò e 
rinnovò in se la regia autorità , ridusse i ribelli, 
restituì la potenza Franca sulle province Ger- 
maniche^ ed assalito poi da nuovi barbari, salvò 
gloriosamente se e Francia ed Europa tutta. ^^ 
Dicemmo de' Saracini Maomettani 4 tentarvi 
fiitti contro Ck)staiitinopoli , la conquista d'Af- 
frica, le scorrerie in Sicilia. L'anno 7 re poi 
fecero un'impresa in Ispagna,- e vi tornarono 
ranno 711 , o 712 in grandissimo numert^ "ptr 
lo stretto di Calpe , che fti detto da loro "di Gi- 
bilterra; e in una battaglia al Guadalete, |Kl(fi 11 
novembre, vinsero, e spogliarono del* regno Ro- 
drigo, ultimo re de' Visigoti. Gran pruova in 
vero dell'essere stati questi non men che gli altri 
barbari settentrionali decaduti del tutto, l'aver 
perduto un regno in una battaglia. Fu in quel- 
r ultimo angolo d'Europa come spento il nome 
de' Goti , che l' avea già occupata tutta. Loro 
schiatte rimasero spente le une , divise e sog- 
gette le più per le nuove province Maomettane; 
ma rifuggirono pure alcune poche ma prodi 
ne' monti d'Asturie, dove poco dopo si raccoz- 
zarono intorno a Pelagio un loro principe lug- 
gitivo , e lo gridarono re , ed uscendone poscia 
sotto i successori , vincitori sovente , talor vinti , 
combattendo sempre, non isgomentandosi mai , 
dopo 780 anni della più invitta costanza che sia 
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ricordata di niuha nazione, ricacciarono' gli strà- coxxvi. 
meri, e riconquistarono liberta e signoria. Ora 
intanto, diffondendosi l'invasione de'Saracfni in 
direzione opposta a quelle Ttmute di settentrió- 
ne due secoli prima , innondarono molto pron- 
tamente Spagna tutta, varcarono Tanno 5719' i 
Pirenei; si diffusero sulle proviitt:e meridionali 
di Gallia, combatterono i duchi e conti,' che fra 
quél deeàder di Francia e Spagna affettavano 
indipétìdéiiza, presero la Settimania e Nàrboha 
istrst capitale y - e caddero su Tolosa capitale ^d' A- 
qotitania, ef^sopra Odone duca di ei^sai 'Ma' difen- 
dendosi questi virtuosamente , gli invasori rivol- 
gévansi Tanno 7^5 sulla Borgogna, prendeva- 
no , saccheggiavano , ed abbandonavano Àugù- 
stoduno , correano poi Perigord , Santongia / e 
Poitoii, e minacciavano Torsi, é il cuor di Fran- 
cia oltre Loira. Indietreggiava dinanzi ad essi 
Odone duca, passava il fitime, e rifuggiva a Carlo 
Martello, che era nimicò di lui , ma- era pur di 
quegli uomini che sanno rimandar le ' interne 
discordie a quando abbian vinte le guerre stra- 
niere. E già un** altra volta aveva i! Martello 
dismesse quelle per lasciar Odone attèìidère a 
questa; ora mosse ad aiuto di lui con- tutte le 
forze di Francia. Era alT anno ' 762 , al mese 
d'ottobre, alla pianura tra Torti e Pòìfciers. Sette 
giorni T osti nemiche si tentarono con leggeri 
zuffe ; alT ottavo la battaglia generale s' attaccò^ 
Gran povertà di storia, non aver particolari nem- 

Toai. IL i 5 
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e* XXVI. meno di si sran taLtio. Dicesi sdamenle • aver 
combattuto i Franchi resistendo di pie fisrmo t 
gaisa mora o rocche, e i Saradni attaccando ri- 
petutamente alla leggera; Abderamo capitano di 
c|aesti spento ; in bilico tuttavia esser rimastft la 
vittoria; divise V osti dalla notte. I Franchi ^pos- 
sati alzavano V arme chiedendo riposo a loro 
duci ; e conceduto , lo prendevano stando sol- 
r armi tutta notte , e ritrovaiidosi all' aggionare 
in ordinanza davanti alle tende maomettane. 
Ma le tende erano vuote , e i nimici foggili 
Dice air incontro Paolo diacono » morti mille 
cinquecento Franchi solamente j Q trecentp set- 
tantacinque mila Saracini« 4 ^^^ modo , mito- 
ro respinti in quella impresi^ » uq rifecer delVal- 
tre. £ intanto , morto Teoderico IV re di l^eu- 
strìa , Carlo vittorioso non gli dava saccesspre ; 
e chiamava se non più duca d'AusIrasia, ma 
deTranchi» Quindi mosse i^ cerca de' maomet- 
tani fin dentro al loro rifugio di Settimania^ 
prese Avignone ed altre fortezze , e vinseli in 
battaglia; ma non potè cacciarli di Narbona, 
ed essi nuovamente ne uscivano contro Arles e 
Pro venza« ^ ^^ 

Cosi era Italia i;on da lungi minacciata. E già 
Sardigna era stata quindici anni prima occu- 
patdj o corsa. £ già tra 1 duca de' Franchi e '1 re 
de'Longpbardi erasi stretta una p^reptela d' ado- 
zione ; sendo venuto Pipino primogenito di Carlq 
Martello a Pavia , e stategli col solito rito recise 
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le/^xioi^e.4^Iiutprapdo« Ora £^}'a^no 7^99 di- coxxvi. 
jaa,nd9L%o questi d'ai^^ cpntrQ a'Sarapiai, adunò 
il ^up.9is^rcito e mo^&e verso Francia. Ma none 
4et;to| ^e.vi |[iugnes$e o yi operiisse uulU; bensì, 
che udiiloaa i Saraoini si ritrassex*o« Ondecbè 
Lìutprafido , Q Hon ^sci d' Italia , o yi ritornò 
2npl(p presta , c}^9matovi forse dall' impresa 'nar^ 
rata contro fì^ey^to j Spol^tQ ; e Roma* ^^^ 

Ora di;in(}U9 f quastp C^rlo Mart^Uo duca e 
signora 4v^Uf^ Francia, prQpqg;nator^ (^ preser- 
vatore gloriosì^SMuo di t^tt^ ^i^tianitià) atnicp 
poi , e itiUim&in^nt^ alleata di (iiutprando re , 
ricorse papa Gy^^gom m nell^ 9trett^9e ift che 
erano egU e Roma t per V fiiutp d%tp al duca di 
Spoleto. Jliqefii che saliche Gregorio il , quando 
fu dodici anni prjjnà in simil ^^ngente ^ facesse 
simil ricordo; pi^ iipu ^p r^ta mpmpria parti* 
colare^ Pi Gregpiip tll a}? incontro abbiamo 
le lettere stessp, rapcplte poi insieme con alcune 
de' succefiispri per ordine di Carlo Aiagno. E 
perche , quantunque par^iaJI,i , «Up $090 U meno 
os(^uro monumejpLto di questi pego^i p tale poi 
che ognuno ne pqò g\u4ipare da sè^^ noi ne rife<- 
riremp molte parti. > Dipp qvefita prima dunque; 
ce Al . signore pccdUeqti^imp figlio Carlo Subregu- 
c€ lo, Guregprio papa. Gran tribolas^pne è la nostra, 
ce veder la chiejsa di Dio d'ogni p#r);e abbandonata 
ce da' sujpi figliuoli, ne' quali a¥ea speranza. Quel 

ce poco rimasto r anno add^^i^o nelle partì di 
ce Ravenna a sussidio de' poveri di Qri^tQ, e a 
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c.« xxTì. ce raantenimento de* luminari • ora è messo a 
ce ferro e fuoco da LiQtprando ed Rprando re 
ce de' Longobardi. Anzi eglino fecero e fiuino 3 I 
ce medesimo con gli eserciti in queste parti di 
ce Roma , ed hanno distrutte le sale di S. Piefro, 
ce e portati yia gli armenti ; e intanto non ci 
ce viene consolazione da yoi. Voi date licenza a 
ce questi re di fer sìfiàtte mosse , toì persuasi da 
ce lor £d«tà più die dalla nostra Terità , men- 
cc tre stanno eg^p vei^ognandoci -e diccmdo ; 
ce or venga Cario cui rifuggiste e gli eserciti 
ce de' Franchi, e se valgono t'aitltitto e tolgan di 
ce nostre mani. Oh qual dolore udir siflbtte cose, 
ce mentre tali e tanti figli tralasciano la difesa 
ce della santa chiesa d' Iddio e di suo popolo 
ce particolare! Potente egli e, o carissimo figlino- 
ce lo , il principe degli apostoli a difendere sna 
<c casa e suo popolo particolare , ed a rivendi- 
ce cario da' suoi nimici ; ma ei vuol provare i 
ce suoi figliuoli. Non credere a* raggiri di que* re. 
ce Elglino ti scriveranno , aver peccato contro essi 
ce i lor duchi di Spoleto e di Benevento ; ma è 
ce menzogna. Né per altro sono questi persegui- 
ce tati ed assaliti^ se non perchè l' anno addietro 
ce essi negarono muover contro noi « e rovinar* 
ce come quelli fecero, e depredare gli averi degli 
ce apostoli e il loro popolo particolare. Dice- 
cc vano i duchi : non £>uerre£:^erebbero contro 
ce la santa chiesa di Dio e contro il suo popolo 
•( particolare ; avean patio con questi . e dalla 
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ce chiesa ayeaa ricevuta, la fede. Del resto erano c.« xxvir* 
ce e son pronti ad obbedire, secondo T antica ""' 
ce consuetudine ai. loro re^ . Ma queS:ti yplendo» 
ce distruggex:e quelli e noi, vi faimo &ìse sogge-^ 
ce stioni , per poi degradare que' due nobilissimi 
ce duchi , ed ordinarne /(Jieglr altri cattivi , ed as" 
ce sajiir poscia, più che mai ogni giorno e da 
ce ogni parte la chiesa di Dio^ e dissipar gliayeri 
ce del beato Pietro principe degli apostoli , e 
ce cattivare il suo popolo particolare. Ma perchè 
ce ù si dichiari la verità , o cr^stis^nissimo figlio y 
ce comanda , dopo il ritorno di que' re £^1 ^ paese 
ce loro, che ne venga un tuo messo fedele e non 
ce corruttibile ; il quale de' propri occhi vegga 5 
ce< e a tua bontà riferisca la giostra persecuzione, 
ce e r umiliazione 4^1Ia chiesa di Dio, e la de$o-. 
ce lazione de' suoi averi, e le lagrime de' pelle- 
ce grim.;M$^ per Dio e pel suo terribil giudicio, 
ce respingi quei r^ e comanda loro di. tornarsi a. 
ce lor paese. >3 Aggiugnea poi, essere apportatore 
di quelle lettqi^e Ancardp fedele ,dì .Carlo , e 
testimone d'ogni cosa; e facea nuoy^ premure e 
preghiere per amor^ delle chiavi deU^ cojpifessipne. 
di S. Pietro che'. ei gli m,andava. Una seconda 
ambasceria. e, una seconda le[ttera spediva il pdpa^, 
4icendo;. ce ^i^ffe^iìbjile pFam9..i; 1)éi persécuzioine 
ce de^Lpngob^r4ii già, portati Tia ;4a.essi i lu- 
ce minarji del principe^^^tessOt^l^gU api^stoli^v^.l^^ 
ce pjBferte fs^^e 4f^ p&)«^^^^ di, Qarlp, e d!i b^i 
ce stass<^r?i>; ÌJ of;cv^)Jp,,$e:pe^l^noli^l^^ri di S, Pje^rp 



\ 
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f:.*xxvi. qui s' lAtendano le lattiMide arnese n^a sna 
' basilica ) che era fuor delle mura, o i poderi 
die servivano al mailteilimento di qtielle ; e se 
Lintprando allora corresse i contomi di Rema , 
o fosse rimaslo óltre Spoleto. Gli annidi Fran- 
chi narrano poi dell^ una ò dell' altra di qàeue 
ambascerie y che per essa furono eliche tnaiidaté 
a Francia le catebe di S. Pietro, e on dettètó 
poi de' prìncipi Romani, il quale di(!eva; ce che 
ce il popolo Romano , lasciata la dominandone 
ce imperiale^ ricorreva alla difesa ed invitta de^ 
ce menza di Carlo. » Aggiungono , che questi , 
rallegratosene assai ^ e rìngnudatotae Iddio, àvea 
rimandati gli ambasciadorì del papa cmi graii 
regali , e spedili ambaisciadori snoi al limitare di 
S. Pietro Grimone abate di Corbeia, e Sigeberto 
recluto di S. Dionigi; ma resta incerto, se co- 
storo facessero nulla a prò del papa ò di Roma, 
e a qual punto dell' impresa di Lintprando giu- 
gnessero. E intanto Lìutprando s' era mosso di 
Longobardìa, seguito dal suo esercito e da Rachl 
il pio e pro'duca del Friuli, e da Astolfo fratello 
di lui. Passando per una selva tra Fano a Fos- 
sombrone^ ed assaliti dagli Spoletani è Aomani 
uniti; Rachii, Astolfo e i lor Friulani aveàno 
sostenuto quell'impeto a retroguardia.' Rachi 
sfidato da itnò SpóIetaHo Ibrti^àimò chiamato 
Bertone , lo scavalcò e lanciò vivere , e imbo- 
scandosi scampare. Astolfo investito à spalle 
su un ponte da due altri, ambi 1' uno dopo 
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r altro uccise e precipitò. Gosì passato con poco coxxvi.. 

ai 744 -744. 

danno, Liutprando èra giuntò dinanzi a Spoleto, 
in cpello morì papà Gregorio UT ; e fu eletto in 
quattro gioi^ni Zaccherià, un Greco di gran pru- 
deàtf^à , il eguale meglio che non arésse fatto il 
j^décessore dòl ricórso agli sti^nieri, prórride 
dà 9e stéiiso ij^a ÉalyetER propria , é ài Roma. 
Lasciò là mài fbrttinàta e mal ribMnpensatà al- 
leanza di Trasétnuhdo, mandò a trattare col 
i*e ; e avutane promessa della restituzione delle 
quatti^ città , fece Congiùnger^i a lui V esercito 
Romano. Allóra Trasemundo disperando difèn- 
dersi^ uscì di Spoleto 3 diessì al ré> e fu fatto 
chierico. H re poi, lasciato duca di Spoleto Agi- 
prando própl-io nipóte , mosse coùtro a Bene- 
vento. Dove, sbigottito Gòdescalcd duca, e vo- 
lendo fuggire a GostàtìlinòpoU , nel salir sulla 
nave dóve già erano sua moglie e suoi aveiri , fu 
ucciso da^ parti^àni di Gisulfo. AtrìvoL il re ^ 
istituì Gisulfo, é poi tornò àPaVia; finiti così 
tiitti i negozi ,' salvo quello delle quattro città 
del ducato di Roma, eh' egli serbò per se. ^^^ 

in ^el medesimo alino ^4' ^^® papà Grego- 
rio HI, morirbliò anche Leone Isauro itnpera- 
dojre s^ 18 giugno^ e Carlo Martello a' fin otto- 
bre. A Leone succedeva il figliuolo e da più 
anni collega iuó Costantino, detto il Copronimo 
da ciò , che quando fii tufiato nel fonte battesi- 
male ei ne sporcò V acque. Erasene tolto mal 
augurio alla chiesa ; ed egli lo verificò^ sendo in 
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€.• XXVI. vita del padre degno dì lui , e dopo peggiore; 
Uscito a campo contro agli ^rabi, e sparsasi) 
novella . della . morte di lui a G)stantìnopQli , il 
popolo se ne rallegrò, e gridò imperadoreildi 
lui. cognato Artabazo , che restituì subitamente 
le immagini* Ma rivoltosi indietro. il Copronimo 
disputaronsi tre anni Timpe^. Finalmente vinse 
questi^ e furono accecati Artabazo^ ei suoi* figlino- 
li^ e, i suoi partigiani. Fu breve tempo di respitto 
airitalia; essendo riconosciuto in Jloma Artabazo 
cattolico. A Carlo Martello succedettero suoi tire 
figliuoli Garlom anno V Pipino e Grifone; e. spar- 
tironsi j poi disputaronsi come naturai retaggio 
le province. Rimasene spoglio Grifone, divisa 
Francia tra Garlomanno. e Pipino^ e innalzata 
una , nuova ombra di re Merovingio Chilperi- 
co m. Condussero e. vinsero guerre; grai^di in 
Germania contro Baviera e Sassonia, ma, non 
s'impacciarono per. allora d^ ItaKjBu ^ ^^ 

Vi contribuì l'esser papa Zaccheria di quelli; 
che dopo Dio fidano più in sé che ; in altrui. Di 
lui non trovansi lettere politiche? a' Fi^anchi. In- 
dugiandosi la restituzione delle quattro città 
tolte due . anni prima al ducato Romano , ei fu 
col suo. clero a trattarijie egli stesso con.I^ut- 
prando^ che si trovava a Terni sul confino del 
ducato di Spoleto. Fu incontrato ad Orta da 
Grimoaldo ambasciadore , e presso a Narni dai 
duchi e dai principali e da parte dell'esercito 
de' Longobardi ; e aspettato dal re e da' rimanenti 
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alla porta della. basilica di S. Valentino a Terni. c.«xxvt. 
r atta insieme JL orazione , andarono al cam|]io ^ 
distante mezzo miglio. Il di appresso vennero a 
parlamento; e cosi efficacemente, che Liutprando 
non solo restituì le quattro citta^ ma fermò una 
pace di venti apni col ducato Romano^ e restituì 
per doQazione a S. Pietro apostolo il patrimonio 
della Sabina , tolto trent^ anni prima alla sedia 
Romana 9 e quelli di Narni, e d'Òsimo, e d'An- 
cona,, e di Numana, e la valle grande nel terri- 
torio di Sutri. Ancora, concesse al papa tutti i 
prigioni fatti dalle vari^ province Romane , tra 
cui quattro consoli di Ravenna. Il dì appresso , 
che era una domenica, il papa ordinò un vescovo 
a preghiera del re ; poi detta la messa pranzò 
convitato da lui; e al lunedì si ripartì, accom- 
pagnato di nuovo da Grimoaldo, e da Agiprandq 
duca di Chiusi , e da Taciperto e Ramingo ga- 
staldi incaricati di restituire le quattro citta« 
Vennero adunque in Ameria , e poi in Orta , q 
poi in Polimarzo effettuandone le restituzioni; ; 
e perchè a Blera; Tiiltima delle quattro, la via 
per Sutri e le terre della repubblica era lunga, 
v' andarono per Viterbo che era de' Longobardi, 
e così fu compiutala restituzione. E il papa 
tornò a Roma glorioso ed. acclamato da tutto il 
popolo^ e v' ordinò a render. grazie una generale 
Litania c[a S.* Maria Maggiore a S. Pietro. *^^ 

L' anno, appf^s^o 743 , a|qparecchiandosi Liut- 
prando ,ajmùt]|yer campo. qQjptro Ravenna, Enti* 
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G.O XXVI. chio esarca , e Giovanni arcivescovo , e i cittadini 
' df Ravenna e delle cinque città della Pentapoli 
e dell' Emilia ricorsero al papa , che li venisse 
à liberare. Mandò egli ambasciàdori con doni 
é preghiere al re , che lasciasse V impresa , e' re- 
stituisse Cesena a^ Ravennati. Ma non impetrando 
nulla ^ mosse di nuovo da Roma, lasciandola al 
governo di Stefano duca , e andò a Ravenna , e 
fu incontrato a cinquanta miglia dalF esarca , e 
presso alla città da tutti i cittadini benedicenti 
Sua venuta. Quinci fecesi annunciare per nuovi 
àmbasciadori ; ma non ésseiado lasciati ir oltre 
Imola ^ venne egli stesso e rimandòlli innanzi; 
é non essendo ricevuti dal re , s' inoltrò fino al 
Po , e così il re fìi come sforzato a mandarvelo 
incontrare da' suoi ottimati, e riceverlo in Pavia. 
Giunsèvi 'il Papa la vigilia di S. Pietro , vi cele- 
brò quel glorilo nella basilica delF apostolo in 
Cielo Aureo fuor della città ; ed ivi s^ abboccò 
Col re , e pranzarono e poi entrarono insieme. 
n dì appresso invitato il papa al palazzo regio , 
espose sue preghiere ; e benché a fatica, impetrò 
che fossero restituiti i confini di Ravenna come 
erano anticamente. Serbò il re solamente il ca- 
« stello di Cesena , e un terzo del territorio , finche 
ritornassero i suoi ambasciadori da Costantino- 
poli. Non è detto a che fossero stati mandati j 
ne che facessero; bensì che fu poi restituita 
Cesena e tutto il territorio, e che il papa, accom- 
pagnato fino al Po dal re , e più oltre da' grandi. 
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tornò glorióso a Ravenna e a Roma. Quìtì tenne c/> ^xvt. 
un eoncilio ; negli atti del quale è osserruBile , 
òhe vi sono segnati gli anni di Artabazo ìmpe- 
ràdon^e , e ìnsietne di Liutprando re ; primo ,* e 
òredò , spiò esempio di siffatto àccoppiamenfo 9 
è che indica, di due signori iiivocati ninno efiet* 
tìvo in Róma. Intanto sendo stato Artabazo cac- 
ciato, è Costantino Gopronitoo restaurato; questi 
benché iconoclasta e nimico della sedia Roma- 
na , ma perchè forse non le potendo recar dannò 
la voléa guadagnstre , rimandò t)norato à Roma 
r apocrisariò , che il papa avea mandato ad'Àr' 
tàhazo ; e v' aggiunse una donazione a S. Pietro 
di due masse o tenute^ chiamate di Ninfa e 
Normia appartenenti al pubblico , e domandate 
dal pa^a. Pertanto si vede da tutto ciò poten- 
tissimo oltre ogni altro in Italia Liutprando re ; 
dopo lui potente il Papa di fatto , benché senza 
tìtolo né diritto asserito ; V esarca x^dotto a pre- 
gar per Ravenna e suo territorio; e l'imperadore 
riconosciuto a mezzo , non obbedito in nulla , 
o solatriente quando facea donazioni. *^^ 

Tale era lo stato d'Italia qtiando morì Liut- 
prando alFanno 744? trentesimoterzo del suo re- 
gnare ; che fìi r apice , dopo il quale cadde la 
potenza Lonfgòbàrda. E fa Liutprando primo 
de' re Longobardi che espugnasse Ravenna , pri- 
mo da Agilulfo in qua che facesse conquiste 
grandi. Nelle quali , còme quegli giA , ei si fei*- 
mò; ma per più evidente eagiòi^f di pietà verso 
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e.* XXVI. ì papi oramai, signori di Bx>ma. Ed è poi dimo- 
' strata tal pietà di Liutprando da varie opere e 
fondazioni di lui. Uditele scorrerie de'Saracini in 
Sardigna , mandovvi gente apposta e regali, e :ne 
fece recare il corpo di S. Agostino dottor della 
chiesa, e lo collocò nella basilica di S. Pietro 
in Cielo Aureo a Pavia , alla quale aggion$e un 
monistero. Un altro ne fece a Berceto negli 
Appennini di Bardone ; un altro con una chiesa 
in Olona , ed altre chiese in altri luogh^. Nel 
proprio palaj^o fece una cappella al Salvatore^ 
e. priino dei re^,vMstituì chierici e sacerdoti a 
cantarvi gli uffici quotidiani. Narrasi di S. Cor- 
biniano vescovo di Frisipga , che nel venir per 
Trento a Roma, e nel tornante poi, fu par sette 
giorni trattenuto , in Pavia da Liutprando^ e re- 
galato , e scortato a' confini del regno sino al 
castello di Mugia in Germania. Anche S. Boni- 
fazio vescovo ed apostolo di Germania tornando 
per la terza volta da Roma, fu accolto ed ono- 
rato da re Liutprando in Pavia. In Italia fiori- 
rono^, narra Paolo diacono , un santo uomo chia- 
mato Baodolino in. un luogo detto Foro appresso 
al Tanaro; Teodelapio appresso a Verona; e 
Pietro , il . quale per sua parentela con Liut- 
prando, sendo stato già esiliato da Ariperto re 
a Sppleto, gli fu predetto nella c|;iiesa di S. Sa- 
bino, che sarebbe vescovo di Pavia, e quando lo 
fu ei vi fece una basilica al medesimo santo. An- 
Cora , a'ttempi di^re Liutprando , e da un suddita 
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di lai , fot restituito il irionistèro capo di tiittr «u6Ìli c« xxvf . 

■ ■ » sul 741-744 

^i S. Beriedeltofin Monte Cassino. 'DidetUino 
come fosse isrtàto saeòheggiatò da' Lttftigobardi ^^^ e 
^disertato da^ monaci' al tempò^ di rè ' Agiliilfo. 
Al tempo di GuiiibètiSò poi naVra^ , chc-seil^o 
ridotto^ a sóli tàdine & ^asi ' abbandonativi i 
cbi*tn ' di S.' Benedetto e S;* Scolastica ,^ Véifiiem 
Agiòlfo 'itfòittóò '« Fieui^ in Pràiicià e ^IcWni 
còm^a^i'; i* ^ali fingete Volervi passare la 
nòtte* iiSf ^tóibne ' portaronsi via i dufe- corpi 
skrit!*/ie-rijk)sertt l'uno a Flenry, TàltrÓ alla 
cfttà di ' MànSfJ^ Disputossi - poi * molto ■ sii xAò 
da' monaci èrtidlti, e se fosse' pei*' confòrto di 
Grégòrion, o di Gregorio in,^y5hé'Petroftace un 
tnttadiiio^Brttóiano véiitieà' Monte Cassino, e 
vi raunò alcuni • che già "vi abitavano , ^e^ molti 
che v'accoràéro,'e restituì. il monistero.' Ancora 
furono àl-témpÒ" di Ciutprando rè tre 'dis|lifte 
ecclesiastiche famose; T una di Benedétto arci- 
vescovo di- Milano, che pretendea consacrar 
i vescovi di Pavia , ma fa ributtato , e il papa 
continuò a còniagrarii; la s^j^fonda tra' vescovi 
d^ Arezzo e di Siena per alcune parocchie, che 
furono poi da Ambrogio maggiordomo di re 
Liutprandó aggiudicate ad* Arezzo j la terza, 
perchè Sertnó, il primo de^ patriarchi d'Aquileia 
a-^^ui-per intercessione di re Liutprandó fosse 
accordato il pallio da Gregorio li , volle far 
usurpazioni a Donato patriarca di Grado ; onde 
il papa gli scrisse, di tenersi • ne' limiti del regno 
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c.« XXVI. Longobardo» Fu fondata da re Liutprapdo «m 
colonici di Modanesi in un luogo deserto , luiig^ 



q[uattro miglia da quella città , ^ulla via Ei 
e, fu detta città nuova. Ne rimaneva a' tempi del 
Muratori una chiesa , e una lapide. Uà epilafio 
di rejiiutprando rimaneva pure nella basUic^ di 
& Pietro in Cielo Aureo ; ma il corpo di Iiyi fuse- 
poltQ nella basilica di S, Adriano insieme cpl padre 
suo I come è attestato da Paola di^Qono. Il qoal^ 
fa di lui queste lodi; che fu uomo di pipita sft- 
piemui 9 sKgace , pio , amator di pace , polente 
in guerra , clemente ^ casto , pudico » limosuue; 
ro , buon parlatore , e da eguagliarsi a' filoso!^ 
benché illitterato, nùtritor digenU^ aumentato^ 
di leggi. E qui poi finisice il buon crpnachistfi 
la sn^ storia, povera e confutia^ ma sola che sui 
stata scritta de' Longobardi , e che >pira amor 
grande della patria e de' compatriotti y seipa 
pur nasconderne i vizi. £ perchè forse gli dols^ 
troppo averne a dire il luttuoso fine , perciò 
qui si fermò. '^^ 

Liutprando fu il terzo re legislatore tra i 
Longobardi. E non fece come Rotari e Gri- 
moaldo un solo editto ; ma incominciando fin 
dal I £Limo del suo regnare e continuando ,fino 
al XXI , pubblicò tredici aggiùnte alle leggi pa- 
trie. ^^^ Alle quali non volendoci ora fermare 
più che non abbiamo fatto alle precedenti , e 
parendo anche soverchio riferire tanti nuovi 
prologhi; bast;erà accennare come questi sieno 



LIBjaO II 23^ 

simili a quelli già recati^, e come poi confermino &<* uvi. 
più che mai ciò che dicemmo del modo del far - 
le leggi. Perciocché in essi re Liutprando dice 
indifferentemente, ora d'ayer £itte le leggi ce in- 
ce sìeme con tutti i giudici di Austria e di Neu- 
cc stria, e de' confini di Toscana con gli altri 
<t fedeli Ijpngobardi^ e tutto il popolo assisten- 
ce te ; >3 ^^ ora , ce con gli illustri uomini pttimati, 
ce e con tutti i nobili Longobardi. >^^^^ Onde- 
che sempre più chiaro apparisce essere stati i 
medesimi i . giudici e gli ottimatL È osservabile 
poi la ni|oya divisione che qui trovasi del regno 
Longobardo in Neustria , Austria, e Toscana; 
e ancora T essere quasi tutti ^i editti di Liut- 
prando dati alle calende di marzo, che si vede 
perciò essere stata allora la stagione solita de' 
consigli od adunanze generali de'Longobard^. 

A Liutprando ^ficcedeya Ildebrando da nove capo xxyit. 
anni re di nom^, e socio allo zio. Ora ^imaso iid«i"^<i<> ""• 
solo sul trono ne fi^ caccdatOj non sappiamo per* ^.i 744-749 
che , sette paesi appreso ; e vi fu aizzato Hachi , 
quel duca del Friuli , già npto per virtù mili- 
tare, e pietà figliale e fraterna. Pregato dal 
papa , per riverenza al principe degli apostoli 5 
di lasciar pace air Italia, confermò la tregua 
per venV anni. Il dì primo marzo yJ^6 pubblicò^ 
colla solita cooperazione de' giudici Longobardi, 
una aggiunta di nuove leggi ; nelle quali è os- 
servabile la quinta , chQ sotto pena della vita 
proibisce ^ ogni Longobardo il mandar messi 
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r.f XXVII. a Roma, RaveÀna, Spoleto , Bètte vento , Fran- 
' eia , Baviera , Aleniagna , Grecia ed Avaria. Ne 
potendosi siffatta proibizione attribuire ad altro 
che a gelosia di statò contro agli stranieri ; certo 
può parere strano vedere a questi assomigliati 
Spoleto e Benevento. Ondechè quantunque non 
resti memoria se si facesse per ninna ribellione 
nuova di quésti duchi , o per timor che venisse 
dalle antecedenti; chiaro rimane sA ògiii modo, 
bhe al tèmpo a che siamo giunti ^ quéMile ducati 
debbònsi ' considerare 'còme fattisi .indipeliden- 
ti, e quasi separati *dal regno. Àncora è ignoto, 
perchè all'anno 749* cessasse' la tregua pat- 
tuita poc' anzi ; certo e , che Ràchi mosse contro 
le città della Pentapoli e Perugia. Davanti alla 
quale stando egli a campo , papa Zàccheria , il 
grande e felice negoziiAore , accorse accompa- 
gnato dagli ecclesiastilci e dagli ottimati Romani, 
e con regali e persuasioni otteilne che fosse 
levato r assedio. Era la quarta volta che eì to- 
gliea così r armi di mano a due te Longobardi 
belligeri. Ma Rachi fece ora più; perchè persuaso, 
dice lo storico^ dalla conversazione del papa^ 
lasciò il tròno e fecesi monaco. Era per vero 
dire di quelle smanie o mode, che si vedono 
in certi tempi correre , e come appiccarsi 
d' uno in altro paese. Già V anno 728 Ina re di 
Vessex in Inghilterra , lasciato il trono era ve- 
nuto con sua moglie a Roma ; dove volendo per 
umiltà vestila anche da meno che monaco ^ 



vestì da pellegrino, e '4i' sue mai^i sosieman^ ;c> xnm. 
dosi poi , il medesimo anno morì. Fece il mede- ' 
simo Tanno 745 Unaldo duca d' Aq^itania. Ma ^' 
nell'anno 747 era stata sopra ogni altra famoìut 
e importante la conrersione dalU somma pò* 
tenza' al monistero , di Garlomanno duca d^ Au- 
strasia,uno de' figliuoli e successori di Carlo 
Martello. Fosse scrupolo delle usurpazioni pa- 
terne o delle pròpiSe, e perchè suol essere meno 
increscevole agli uomini lasciare che restituire ; 
ovvero effetto delle predicazioni 4i S. Bonifa- 
zio; «erto è, che venuto a Roma con molti 
nobSi Franchi , e fatti a S. Pietro ricchissimi 
doni , ebbe da papa Zaccheria là tonsura e 
l'abito monacale^ e incominciò ad abitare in un 
monistero da lui fabbricalo al monte Soratte. 
Ma perchè costì era tfoppo visitato da' nobili 
Franchi, vsi ritirQ j» MQ^[|fi(^'X3éessino. Adunque, 
Rachi imitando èoitoìhi^f^ocM ;|^orni dopo 
levato l'assedio di Perugia', e dal campo e dal 
trono passando subitéipenté a'^monisteri^ con 
Tasia sua moglie e Rairude sua figliuola, tutti 
e tre vennero a Roma , e presero V abito dal 
papa. Rachi andò poi anche egli a Monte. Cassi- 
no; e sua moglie è sua figlia andarono non lungi 
a Piomba'ruola , dove fondarono un monistero 
e vissero. ^ Fondato da Rachi monaco dicesi un 
altro a . monte Ammiate in Toscana.. . In Monte 
Cassino mostravasi alcuni secoli dopo la vigna 
piantata e coltivata da luL Ad ogni modo siffatta 

Tom. II. 4 6 



«4^ STOSIA Wf ITAUA 

€^ ssm. rimmiM trftfe grande cecidio al regio Loafp- 

iMirdo e perieli alla duesa. ^^ 
cuosxwL SuccedeUe a Bachi il fratello di lai, AstoMb; 



^ QOiDO anch' e^ raloroso in goerra^ ma di 
t> nS^7S6. pronto^ l^gg^i^ ^ ambiiiosou TnttaTin 

rede che incominciaste sabito soe imprese, o sii 
die non ce ne rimanga memoria » mancandad 
^ storici pia che mai ; o che Teramenlo pmas* 
sero gU animi Italiani, rirolti, come talvollasn& 
cede, alle nmfawoni grandi che si faoerano nd 
regno vicino di Francia. Perciocché ritmltiMÌ 
Giriomanno 9 e Tinto di nooro Grifone , Tirasse 
Pipino lor fratello solo erede della potensa di 
Carlo Martello ; e avendola qon nao ve vìttMie 
accresciuta, vennegli finalmente desiderio di ag- 
gittgnervi il titolo regio, solo mancante. Dice 
uno storico Franco ; essere stati mandati Bar- 
cardo vescovo di Vurzbarga , e Folrado prete e 
cappellano , a papa Zaccheria a consultarlo in^ 
torno ai re di nome e senza potenza che erano 
allora in Francia; aver risposto il pontefice, 
ce era meglio che fosse re chi esercitava la pò- 
ce tenza regia ; » e così per autorità di lui essere 
stato costituito re Pipino. Dicono altri ; essere 
stato innalzato al regno insieme con Bertrada 
sua moglie secondo il costume antico^ per con- 
siglio , consenso, ed elezione di tuHi i Franchi^ 
per autorità della sedia apostolica, per conse- 
grazione deWescoyi e sommessione de' principi; 
e che fu consacrato da S. Bonifazio , e gridalo 
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ire a Scissoli il. di i.^ marzo 769* Di Chilpe- c.« xxvul 
rìco II ultimo Merovingio re di nopie , questo 
spio dicono ; che fu fatto monaco e jMchiuso in 
S« Omer, e che vi mori tra il 764 e il 7&5. Tanto 
n' è tramandato su quella gran mutazione dagli 
;Horìci Francesi, Ma perchè scrissero sotto i dir 
scendenti di Pipino, e perchè lo storico de' papi 
non dicQ dell' intervenzione di Zaccheria 9 forse 
potrebhesene dubitare. Erra poi certamente 
Agnello Ravennate dicendo, che papa Zaccheria 
fu a J^rancia a consacrar Pipino ; perciocché ei 
mpià anzi in que' giorni il dì la marzo del 7^2. 
Al molto .e grande detto di lui resta 4d «ggiu^ 
^ere ; che riscattò una moltitudine di schiavi 
cristiani, di cui ^Alcuni mercatanti Yei^e^ani fa- 
cevano brutto traffico in Roma per irli a 'vender 
agli infedeli d' AjQfrica ; e ancora , che acqwstò 
per compre o retaggi parecchie masse o poderi 
nuovi , e ne fondò molte chiese , e primo forse 
proibì sotto scomunica, che ninno ,> nemmeno 
de' propri successori, ne potesse nulla alienare* 
Da ogni cosa vedesi a gran passi oramai avanzar 
la potenza temporale della chiesa. Verso questo 
tempo, anche Anselmo duca del Friuli e cognato 
di re Astolfo , avutone in dono il luogo di^ Fa^ 
nano presso a Modena , si fece monaco , e fon- 
dovvi un monistero e un albergo di pellegrini, e 
un altro monistero a Nonantola, Anche appresso 
a Populonia , t a LucQa , e a Pistoia e in alti^ 
città d'Italia gran monisteri ivansi fondando«t^^ 
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c.« namn. Fu eletto successore a Zaccheria uno Stefimo^ 

a.* 749-756» - . • • — -. ■ ^ . 

che mori tee giorm appresso. Ma perche qnesb 
Bon è anMNFerato fra' pontefici, un altro Ste&no 
eletto e consegrato subito dopo è detto il secoB- 
do. E la mutazione d^ Italia incominciata sotto i 
due ultimi Gregori , e sotto Leone imperadore, 
e Liutprando re , indugiata poi sotto 2jaGcherìa 
e Rachi , ora sotto Stefano II e Astolfo qmà 
si compiè. È ignoto in qual tempo Astolfo incor 
minciasse a guerreggiar contro ai Greci; ma l'an- 
no 761 o jSa ei rifece la conquista di RaveniUL 
E fu questa poi la definitiva ; perchè foggito Eo- 
tichio ultimo esarca , e conquistati ix>9lto pron- 
tamente , come pare , il resto dell' esarcato , e - la 
Pentapoli, e, tranne Venezia, tutto il rimanente 
insieme con Istria, finì la potenza dell' imperio in 
tiitta la Italia settentrionale. Rimaneva bensì in 
Sicilia , in Napoli e in alcune altre di quelle 
città marittime ; ma non so s' io dica in Roma , 
dove cerio era più effettiva la potenza del papa. 
E Astolfo^ che in pochi anni aveva adempiute 
più conquiste che non in secoli i predecessori , 
e dopo Tuna capitale deir Italia Greca dovea 
desiderar V altra , e non era uomo poi da fer- 
marsi per pietà al papa come forse un dì Agi- 
lulfo , e certo ultimamente Liutprando e Rachi 
aveano fatto, Astolfo ora non indugiò a muover 
contro .Roma. Corse i contorni fin dal jSa, poco 
dopo la presa di Ravenna, e un mese dopo 
Tordinazione di Stefano II; il quale manda vagli 
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' Paolo diacono suo fratello e Ambrosio primi- e* xxnn* 
ceno ambasciadon con regali a impatrar pace. ^ 

Astolfo la giurava per quarant' anaff teneVala 
quaXtro mesi; e trattando poi Roma quasi città 
già soggetta, imponeva a' cittadini un tributo 
sul capo d' ogni uomo , d' un soldo all' anno. H 
papa mandavagli ambasciadori nuovi , gli abati 
di S. Vincenzo in Volturno e di Monte Cassino ; 
ma avcian rifiuto ed. ordine di tornare a lor mo- 
nisteri , senza riveder il papa. Giunse a Roma di 
Costantinopoli Giovanni silenziàrio con lettere al 
papà e al re per ottener la restituzione delle con- 
qidste; e accompagnato poi da Paolo fratello del 
papa andò al re a Ravenna.' Ebber risposta illu- 
soria ; ce manderebbe il re stesso a trattarne a 
ce Costantinopoli. » Mandowi allora il pontefice , 
confortando 1' impéradore a venir e^so con un 
esercito a liberar Roma e Italia. Ma non eraU 
tempi ed uomini da ciò ; e mancando ogni spe- 
ranza d' aiuto, e continuando le minacce, il papa 
ordinava preghiere e litanie a S.^ Maria Mag- 
giore, a S. Pietro, a S. Paolo, ed iva nudi i pie 
egli stessO^, e con un' immagine riverita del Sal- 
vatore sulle spalle , seguito dal clero e* dal po- 
polo, in cenere e in pianto, e facendosi portar 
innanzi innalzato su una 'croce il patto sper- 
giurato da Astolfo. Poscia imitando i predeces- 
sori ricorreva a' Franchi. Furono recate le let- 
tere di lui segretamente dà un romeo a Pipino 
re. Rispondeva questi con promesse di protezione 
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e* xrmL e mandava sao ambasciadore in Italia « DroHe- 
' gàago abate. Papa Stefano gue ne rendea grane 

«on due lettere che restano ; V una diretta al 
re , r altra ai duchi della gènte Franca^ Allon 
reni vano due nuovi ambasciadori Fimnchi , Cro- 
degango véscovo, ed Autcario duca , a condiirhs 
il papa a Francia. Dicesi avesse e^i stesso do- 
mandato d* andarvi ; forse anco il re yel convitò 
per valersene come vedremo. Né è da tralasciare 
che verso questo tempo fu vinto di nuovo ed am- 
mazKilto in Morienna Grifone fratello di Pipino, 
mentre volea rifuggire di Francia in Longobar- 
dia; segno forse ^ che già eran nimicizie tra' due 
regni. Intanto sendo Roma e le città intorno 
Strette dai LongobatHli , e preso un castello di 
Ciccana dei coloni della chiesa, e tornato da 
Costantinopoli Giovanni silenziario con lettere 
delV imperadore e con nuove premure al papa 
d' ire a trattar con Astolfo ; il papa , avutane da 
questo licenza , s' avviò a Pavia accompagnato 
da' due ambasciadori Franchi^ e dal Greco, e da 
molti principali uomini del clero e della milizia 
di Roma. Partì tra 1 pianto e le grida del po- 
polo che noi volea lasciar andare, il dì i4 
ottobre 753. Autcario duca precedeva a Pavia. 
E appréssandovisi il papa , vennergli messi d'A- 
stolfo a confortarlo , che non movesse parola al 
re di restituzione ; ma egli protestava che pur 
ne parlerebbe. E giunto a Pavia , così fece ; e 
alle preghiere e a' pianti aggiunse regali , ma 
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%vMo invano. E non meno rane fiiitmi(> jb^ letlerietf.» Brar. 
ànperìali prejsentate ■ dall' ambasciadór "^ Greco ; 
sole efficaci le istanze de' Franchi ^ dbe il papa 
fosse lasciato venire a lor regno. S£orzossi AstoÀb 
pia volte di smuover il papa dal proposito ; ma 
«fienaandovisi egli^addi i5 novembre si partì 
di Pavia coi duei ambasciadori Franchi ). e con 
un seguito di. due vescovi » quattro sacerdoti , 
un mpcidiaoono , 4ne diaconi 9 un primicerio ^ 
quattro regionari ed altri cherici. Furono o te- 
mettero essere inseguiti ; affrettarono il viaggio ; 
passarono le Chiose, cb' eran termine tra Francia 
e Longobardia, eil monte Giove; ed arrivarono 
al monisterò di S«: Maurizio nel Vallese , dove il 
re avea promesso anch' egli di venire. Ma pochi 
giorni appresso vennervi Fulrado abate e Ro- 
tando duca ad invitar il papa che progredisse al 
castello . di JPontjon dove erailre* Fu incontrato 
a cento miglia dal primogenito di Pipino , Carlo 
che fu poi Carlo Stagno imperadore , e a tre 
miglia, il dì 6 giugno 764 9 da Pipino re e dalla 
moglie e. da' figliuoli di lui. Dice qui lo storico 
Romano, che tutti questi si prostrarono a' pie 
del papa, e che il re gli servi da scudiero,^ e che 
furono insieme poi salmeggiando insino al. pa- 
lazzo e poi neir oratorio ; dove il papà làgri- 
mando pregò il re di provvedere alle cose di 
S. Pietro e della repubblica ^ Romana , e il re 
giurò d'obbedirgli infogni cosa, e far al piacere 
di lui restituir l'esarcato e i dritti e i luoghi 
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cfXMntLàMm repnbUìca. Gli storici Franchi dioono 
all'incontro, che si prostrarono dinanzi al re il 
papa e il darò in cenere e cilicii ; ne si rialza- 
rono prima che T aiato non fosse promesso loro, 
la mano estesa, dal re e da'saoi figlinoli e dai 
grandi del regno. Ad ogni modo, vennero quinci 
a Parigi , e il papa £ece dimora nel monistero ài 
S* Dionigi ; quinci a CSarisiaco , do?e pare , che 
consigliatosene co' suoi grandi, Pipino £aicesse al 
papa special promessa non solamente di soccor- 
rerlo , di liberar Roma , e - di^ riconquistar Ra- 
venna e le città prese da Astolfo, ma di restituir 
queste, come fece poi, non all^ imperadore ma a 
S.Pietro e alla chiesa di Roma. Già vedemmo 
Sutri restituita da Liatprando in siffatto modo 
ad istigazione di Gregorio III, non a Leone 
Isauro eretico , ma a S* Pietro. Ora poi^ sendo 
CSostantino G>pronimo nella medesima eresia , 
anzi raddoppiando in questi anni la persecu- 
zione , e più che mai abbandonando Ravenna e 
Roma e Italia, per le quali non fece o tentò altro 
se non una ambasceria, tanto più facilmente fu 
egli abbandonato dal papa. E certo l'abbandono, 
e la tirannia di religione d'un principe, sono le 
maggiori scuse che possa avere un popolo a li- 
berarsi ; quanto legittime poi ei dipende troppo 
dalla verità e realtà di siffatti guai , perchè noi 
possiamo forse compiutamente giudicare di tempi 
così rimoti e cosi poco descrìtti. ^^^ 

A ogni mòdo , addi !<> marzo , àssembravasi a 
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Braine nel^Séitoone8e ti canlpo di marzo, che ^^^I^jS: 
V adunanza àkuiiia de' Franchi, come già Vedeol«^ 
mo de** Longobardi , a ,bandire o coiSklEermare le 
leggi e le imprese nuove. In questo fìi bandita 
r impresa d' Italia. Intanto giugneva- a rimuo- 
verne Pipinp 9 Garlomanno fratello di lui e' moi 
naco, mandatovi dall^ abate di Monte Cassino ad 
istigazione d' Astolfo-. Ma non potea i^ frutto 
un monaco contro a un papa, ne un rinunziator 
di potenza appresso a chi V avea redata ; ed 
anzi, per non rimandarlo in Italia, fu messo in 
un monistero di Vienna in Francia, e poco 
stante vi morì. Addì 28 lu^io poiy nel monisterD 
di S. Dionigi, Pipino e i suoi figliuoli Carlo e Catlo- 
manno furono consegrati, per la seconda volta , 
come re de** Franchi dal papa, e n' ebbero titolo di . 
patrizi de'Romani ; titolo usato darsi dagli impe- 
radori agli esarchi , e che parea portar seco V Cr 
sercizio della potenza imperiale in Italia. Che il 
papa fosse a ciò autorizzato dall' imperadore^ 
col quale era d' accordo al principio di questi 
negoziati, non è impossibile ; che conferisse quel 
titolo di propria autorità , e quasi capo e pri^r 
cipe della repubblica Romana , nome usato am* 
bigilamente oramai a significar F imperio o Roma, 
è più probabile. A gran passi ivasi compiendola 
mutazione d' Italia , fino allora lentamente pro- 
gredita. <66 , 

Prima di muovere, il re Franco mandava due 
ambascerie, e il papa scrìveva ad Astolfo, do- 
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e* xxvin. mandando nace per Roma « e restitiizione ddk 
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' città. Pipino promettea per ciò dodici mila idi 
d' oro ; ma Astolfo li rifiata?a , ed aggingnea m 
nacce. Allora scendea Pipino per Lione , X^es- 
na, e la Morienna; e mentre egli era tuttavia in 
quelle strette , e parte solamente del sUo reset- 
'cito era disceso alle Chiose in Val di Snsa, 
Astolfo^ che aspetta?a costi con tatto V esercito 
Longobardo, assaliva ed era par rotto e fogito 
insino a Pavia. Scendeva allora Pipino col papa, 
e metteva a sacco campi e castella 9 e cìgnea la 
città. Ma darato Y assedio alcuni giotni v ranno- 
daronsi i negoziati per opera del papa ; e fé- 
cesi, dice Anastasio storico , la pace tra Franchi 
Longobardi e Romani , promettendo Astolfo la- 
sciar Roma in pace , e restituir le città de' Ra- 
yennati e V altre. Aggiugne uno storico Franco , 
che Astolfo promise soggezione a Pipino. Il qua- 
le, traendo seco quaranta statichi Longobardi, e 
prede , e regali fatti a lui ed a** suoi grandi , tor- 
nò a Francia , e il papa a Roma. ^^^ 

Ma non passò un anno e ricominciava la guer- 
ra. Astolfo era di quelli, che ne sanno tener 
a mente i pericoli passati^ ne resistere a' pre- 
senti , né prevedere i futuri ; quaKtà d' uomini 
più d'ogni altra atta a trar gli stati in rovina. 
Sgombra Italia da' Franchi,^ ei non tenne una pro- 
messa. Allora il papa ne scriveva due lettere a 
Pipino , dicendo ; ce dal di che s^ eran separati , 
ce sempre esser rimasto in tribulazione. Era ri- 



t€ tornato a Rcmm -smutà > Veder leffbtto ; non un o> xxvm. 
et: palmo d^^otra rèstittiicoi de^ luoghi 'e città do-> ' 
cr nati per iscritto a^. i^etrò^ alla dliefl»*,^ e ^lla 
<t i^epaUilica. AocprNfiBe ^dnnqnè. Me^io 'sa^ 
et rebbo stato non fard un vofto^ die il TOto iion 
ec adempirei Falradò - tsonsigliero ^ e * gli ^ altri 
ce messi Franche, ^ Williario Tesooiro «ambascia^ 
ec dorè di lui gli narrerebbero ogni cosar. ^ Nel 
75^ poi, "Astolfo non solo lascMva ineseguiti i trat- 
tati, ma rifaeea; guerra* Mosse con tutto reséròito 
Longobardo /venne a campò dinanzi, à' Roma, 
saccheggiò intomo ogni cosa, portò via i^ e^irfi 
de'santi, ^ die assalti alla città. Allora il papa 'ne 
scriveva ^ tre nuove lettere , la prima in nótbé di 
S. Pietro ,'^icna di esortacioni figurate; e -due 
altre quasi ^mfli > l' una diretta in nome pro- 
prio a l^ipino , e r altra con q^ièsto titolo.'^tìt Ai 
ce signori eccellentissimi Pipino, Garlo^ e^ Carlo- 
ce jaanno ; tt^' re e nostri patrizi de* Romani', e 
ce a totti i vescovi, aJbati^ preti e mònaci-;^ è ài 
ce gloriosi dut^i , conti 9 e ^ tutto Y esercì' del 
ce regno e provincia di Francia ; Stefano papa e 
ce tutti i vescovi 9 preti , diaconi , duchi , cartu- 
ce larii ^ conti, tribuni^ le tutto il popolo ed ^er« ^ 
ce cito de'.Romani ^ tutti' in afflizione. ?i E dopo 
fatte la^anze ed esortazioni generali aggi^gn^a; 
ce disfatta la paCe dall' empio Astolfo^ e dalla 
ce gente di lui ; nuHa adempiuto di ciò che egli 
ce avea sitaltuito e giurato; fin dalle calende di 
èe gennaio rannate V esercito Lotigobardo dalla 
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c.«xxyin.fc Toscana intomo a Roma presso aUe porte 
«e S. Pietro, S. Pancrazio^ e Portaense; Astolfo 
<c ili perM>na dalFaltra .parte- verso porta Salara, 
ce e r altre. Molte rolte poi questi ci mandò a 
ce dire; aprite. la porta Salàra, ch'io entri in 
ce città, e datemi il pontefice, ed io userò pa- 
ce zienza verso di voi, altrimenti diroccherò le 
ce mura^ ammazzerò voi di spada, e vedrò chi 
ce vanga a torvi di mie manL Giugneano poi 
ce tutti i Beneventani,' e alloggiavansi presso alle 
ce porte S. Giovanni , S. Paolo ^ e l'altre ; 'e met- 
ce tevano a ferro e fuoco poderi e Case e chic- 
ca se e immagini de' santi ; e ponean'il corpo di 
ce nostro Signore Gesù Cristo ne^ loro vasi con- 
ce tanÙAati, e satolli essi di carni il consumavano; 
ce e. rivolgevano ad liso privato ' i veli e gli or- 
ce nati degli altari ; e ferivano e dilaniavano i 
ce mònaci servi dì Dio ; e rapivano e contamina* 
ce vano le monache , ed alcune ne uccidevano e 
ce bruciavano. Bruciata e diroccata ogni cosa in- 
ce tomo alla città, tolti gli armenti, consumate 
ce le messi, divelle le vigne, uomini, donne, fan- 
cc ciuUi uccisi e fatti schiavi ; mali a questa prò- 
ce vincia Romana recati , quanti ne i pagani stessi 
ce non peipetrarono. Le pietre , ei si può dire , 
ce gridano la nostra desolazione. Ginquantacinque 
ce dì hanno stretta d' ogni intorno la città , e dì 
ce e notte battagliato, ed assalite le mura con in- 
cc gegni ed invenzioni , per ridurci ^n loro pe- 
ce testa ed ucciderci. Hanno presa Narni da voi 
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ce conceduta a S. Pietro ì ed altre città noitte ; c.« xxvin. 
ce ed hanno stretto noi in modo, che a fatica ab- 



ce biam potato per mare mandare a vostra en- 
ee stianità un messo e le |iresenti' lettere da noi 
te scritte tra grandi lagrime. Pertanto, o dilet* 
ce.tisskm nostri, io tì chiedo; e cpme sé in per- 
ce sona mi vi presentassi coi divini misteri, io vi 
ce scongiuro dinanzi al Dio vivo e vero , e al 
ce principe degli apostoli il beato Pietro, che af- 
cc frettandovi ci sovveniate , ^nchè non peria- 
ce mo. Noji abbandonate noi, e così Dio non ab- 
ce bandoni voi nelle vostre azioni. Non ci dispre* 
ce giate, e così Dio non vi dispregi quando- vói 
ce invocate la sua potenza. Non iscostate . da noi 
ce il vostro aiuto , e cqsì Dio non iscosti il suo 
ceda voi, quando voi entrerete a combattere, 
ce contro i vostri nimici. Aiutateci con grau ve- 
ce locità, apoorrete, accorrete, e sovveniteci pri- 
cc ma che il ferro nimico sia giunto al euor no- 
ce stro. Non dica tut^ il mondo; dove è lafidu- 
cc eia de' Romani da loro dopo Dio posta nei re 
ce e nella gexke de' Franchi? Deh non ci lasciate 
ce perire , e così Iddio non chiuda V orecchie a 
ce vostre preghiere , e non distorni la sua faccia 
ce da voi a quel dì , quando col beato Pietro e 
ce gli altri apostoli ei sederà a giudicare ogni oi^ 
ce dine ed ogni potestà umuna , e non dica, tol- 
ce gàio Iddio stesso; io non vi cpnosco,- perchè 
ce non aiutaste alla chiesa di Dio ^ e non prò- 
ce curaste difendere il suo popolo particolare» 
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c.«xiyin.cc Tutte le centi che d'o&ni donde hanno ri 
c< fuggito alla fortissima nazione de' Franchi 
c< ne sono state salve. Quanto più non dovete 
ce voi liberare la chiesa di Dio e 1 suo popolo ? 
Ci L' anime dt tutti noi Romani da voi» dopo Die 
ce e S.. Pietro» pendono; voi ne renderete ngìone 
a; dinanzi al tribunale di Dio. Ma nBzi » dilet- 
c< tissimi nostri , sorgete , liberateci , e meriute 
ce di poter dire al di del giudizio ; o. signor no- 
ce atro principe degli apostoli beato. Pietro, ecco 
cc^ noi clienti tuoi y correndo la nostra vita ti m- 
ce ipo rimasti fedeli ». e abbiamo difesa e liberata 
ce ]a cliiesa di Dio a te commendata. E così nella 
ce vita. presente e nella futura ac<|uÌ3terete i ce- 
ce lesti premii , e. udirete q^ella desiderabil. voce 
<c che vi dirà; venite o bened^ti del padre mio, 
ce occupate il regno che dal prip<;ipio del mon- 
ce do vi è apparecchiato. >> Finisce il papa , ce do- 
ce mandando credenza pei portatori delie lette- 
ce re, Giorgio vescovo , Tomarico conte ^ e Var- 
ce nehario abate e commissario di re Pipino a 
» Roma ; il quale per amor del beato Pietro , 
ce vestendo la Iprica, avea vigilato di e notte sulle 
ce mura, e buon atleta di Cristo avea combattuto 
ce in difesa e liberazione di lui papa , e di tutti i 
ce Romani, w ^^^ 

Giunte, a Francia queste lettere e questi am- 
basciadori , Pipino si turbò forte , e mosse in 
breve con Tassilone duca di Baviera , e coli' e- 
sercito Franco per Borgogna, Morienna , e Mon- 
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cenisio alle Chiuse ; e rolli' e fugali i Lo&gobar- &• xxvhl 
di, che v^ erano a guardia, yeimedi nuovo ad 
assedio a Pavia , dove ipare che fosse accorso 
e richiusosi Astolfo. Inlanto erano giunti a Ro- 
ma Gregorio .prolosegretj^rio e Giovitnni silen<- 
ziarioi^jitoandati dall' imperadòre a Pipino re per . 
lagnarsi del mpdo in che era sitala £Eitta la resti* 
tuzione. U papa dicea loro della nuova impresa 
di Pipino; ma non vi credendo eglino, e volen- 
do ire a Francia, egl| diede loro un messo pror 
prio ad accompagnarli Avviaronsi a IVIarsiglia ; 
e giuntivi > e udito V esercito Franco essere in 
Italia, e volendo lasciar ijidìetro il messo del 
papa,. Gregorio solo corse innanzi,. e arrivò il 
re presso a Pavia* Quivi con doni, e preghiere, 
e promesse , sforzavasi: d'"ottenere che la resti- 
tuzione si facesse non al papa ,. ma air impera* 
dorè. Rispondea Pipino. ; ce non per acquistar 
ce favor d' uomo al mondo , ma per amor di 
ce S. Pietro , aver mosso tanta guerra ; ne per 
cc.qual si fosse tesoro vorrebbe torre a quella e 
ce alla chiesa Romana , e al papa ciò che aveva 
ce offerto Ipro una volta ; ^3 e così V accommiatò. 
Ad Astolfo di nuovo avvilito e supplicante fu 
data pace , ma più dura dell' anno innanzi ; agr 
giugnendo alle restituzioni pattuite allora Co- 
macchio , e , secondo gli storici Francesi ^ anche 
nuovi maggiori regali, la terza parte del tesoro 
regio di Pavia, e la conferma di un tributo an*- 
nuo già promesso* Quindi ^facevA Pipino a&i Pie* 
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&• XXVIII. tro. e alla chiesa Romana, ed a'poiitefici di leiii 

% * 74Q.7'W 

' perpetuo la donazione per iscritto di tutte quelle 
città recaperate. £ tornando in Francia lasciò 
Fulrado abate di S. Dionigi j il quale co' depu- 
tali di Astolfo andò per ogni città dell' esarca- 
• to , della Pentapoli , e dell' Emilia ; e da. ipgniiiia 
tolti statichi , e le chiavi delle porte 9 é i prin- 
cipali cittadini , venne a Roma ^ e depose nella 
confessione di S. Pietro qaelle chiavi e lo scritto 
della donazione. Di questo dice Anastasio In* 
bliotecario, che sussisteva a suo tempo nell'ar- 
chivio della chiesa Romana ; e che comprende- 
va , Ravenna , Rimini , Pesaro , Fano ^ Cesena , 
Sinigalia , Iesi , Forlimpopoli , Forlì , Castel Sus- 
subio , Montefeltro , Acerragio , Monte di Luca-" 
ro , Serra , Castel S. Mariano ^ Bobro , Urbino , 
Cagli, Luceolo, Gubbio^ Comacchio, e Nàrni 
giada più anni conquistata dal duca di Spo- 
leto. Delle condizioni precise, mancando Io scrit- 
to, si fanno dispute molte. E perchè in una 
lettera anteriore del papa al re è parlato, come 
dicemmo , della donazione fatta al beato Pietro, 
alla S.* Chiesa di Dio , e alla repubblica , cre- 
dono alcuni, che s'intendesse l'imperio. Ma 
quand' anche si fosse inteso , vi era aggiunto 
S. Pietro e la chiesa ; cosa nuova , e che mostra 
se non mutata del tutto, accomunata almeno 
tra imperadore e papa la signoria di quelle 
terre e di Roma. Ed è provato dalle lagnanze 
de' Greci , dalla narrata loro ambasceria ^ e dal 
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' rimanente della storia. A me par poi , che quel e* xxvnh 

ì iK>me dì repubblica Romana fosse allora diver- ' 

^ samente inteso a Gostanl^nopoli e a Roma ; e co- 

' me era statp abusato già da Augusto a celare i 

* princimi deir imperio, così ne celasse ora il fine^ 

1 tornamBD in parte al primiero significato. £ in 

^ vero sogliono movente mutarsi le cose prima che 

' i nomi ; e quelli ambigui e già abusati servire, 
^ ^ meglio che niqni altri , alle novità. Fu poi l' am- 

■ biguità destino particolare d^ogni nome Ròmar 
■' no ; imperio , repubblica , regno , senato di Ro* 

■ ma, parole riverite e gloriose, che usurpandole 
ognuno credette far se stesso riverito e glorioso* 

' £ le udimmo noi in non lunga età pronunziate 
tutte , Dio sa , quanto diverse da se stesse. Onde 
non facciasi meraviglia se paiano ambigui lor sÌt 
gnificati di mille anni addietro* Del resto la città di 
Roma , non essendo stata conquista mai de'Lon- 
gobardi , non potea comprendersi nelle donale 
o restituite ; ed anzi la donazione deir altre fu 
fatta alla repubblica, e alla chiesa di lei, e a 
S. Pietro , tre nomi che in effetto riducevansi in 
quel tempo al papa , e a' cittadini potenti in Ro* 
ma/ In tutto fecesi questa gran mutazione, come 
naturalmente si fanno tutte quelle dei popoli 
veramente oppressi e mal governati ; scuotendo 
a poco a poco il giogo, prima del signore, poi 
della signoria , e in ultimo de' nomi. ^^9 

Non molto appresso, l' anno 766, mori Astolfo 
re cadendo dal cavallo contro a un albero alla 

Tom. II. 4 7 
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€.• iLwni. caccia. L' anno* 754 avea co' modi soliti , e con- 
vocando tutti i giudici del regno , fatta una 
Buova aggiunta, che fu Tultima alle leggi Longo- 
barde. Aveva onorevolmente collocati in Pavia i 
corpi de' santi predati intorno a Roma ; perché 
di tal fatta era la 'devozione di que' tempi. Avea 
pure fondate molte chiese e monisteri ; e grande 
. amator de' monaci , morì nelle loro mani. Prin- 
cipe in tutto , per quanto in si gran difetto di 
memorie si può giudicare, poco conseguente a 
se stesso ; più intraprendente che perdurante^ 
più audace che avventurato. Fece in tre o qua^ 
tro almi più conquiste che niun re prima ^ lui; 
tna in sei altri fece precipitare il r^no dal som- 
mo di potenza a sì basso stato , che più non si 
rialzò. E in vero il compier la conquista della 
penisola, che sarebbe probabilmente stato fa- 
cile a' primi re Longobardi, quando Italia già 
abbandonata da' Greci non avea unione ne ca- 
po, e quand'erano i Franchi decaduti e divisi; 
incominciò a farsi difficile, quando incominciò 
^ Gregorio Magno ad assumerne la difesa ; ma di- 
ventò come impossibile, quando l'Italia Romana 
ebbe a capi riconosciuti i papi successori di 
quello , e ad aiuto i Franchi raccolti e risorti. 
Eransi fermati, Agilulfo sbigottito forse da 
quelle prime difficoltà, e Liutprando fatto ca- 
pace delje seconde maggiori. Astolfo meno pru- 
dente non si fermò, e fu primo esempio di quel- 
lo che avremo a vedere sovente poi; in Italia, 
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chiunque si rivolse contro al papa non lontano c.« xxvin. 
mai aa^cadere. ^'" 

Ma non è trono ^ quantunque vilipeso o croi- capo xxix. 
lante , che non sia ambito ; e questo fu dispu-* "STefu^i " 
tato. Desiderio Bresciano , e, siccome pare , duca fìTjsèiJ'J?; 
d'Istrìàri^ o forse di Toscana, trovandosi alla 
morte d' Astolfo mandato da lui in (Quella prò* 
vincia, raunovvi T esercito e fecesi gridar re. 
Ma, o perchè i re Longobardi solean farsi e gri- 
darsi «in Pavia , non in niuna provincia, o per 
qualunque altra cagione, si sollevarono contro 
Desiderio molti de' Longobardi ; e si accosta- 
rono a Rachi , il già re , ora monaco. Quindi 
di vide vasi il regno. Pare, i Longobardi subal- 
pini obbedissero a Rachi ^ di Pisa è certo per 
una carta in che è la data di ce febbraio 767, 
ce governando il sèrvo di Dio Rachi; ^^ Desiderio 
ricorse al papa, e per averne aiuto, e forse per- 
chè con sua autorità facesse tornare il monaco 
al monistero; e' gli promise rimanergli amico, 
e compier la restituzione delle città alla repub- 
blica, e aggiugnervi nuovidoni» Il papa mandò 
in Toscana a Desiderio, Paolo diacono suo fra- 
tello e Cristoforo consigliere , ai quali sVag- 
giunse Fulrado il commissario Prandi^ per la 
restituzione delle città; e scritto e giurato rac- 
cordo, Fulrado s'avanzò con alcune schiere di 
Franchi venuti già px'obabil mente prima a guar- 
dia di Roma, e tutti offerirono se fosse d' uopo 
r esercito di Roma. Ma andato Stefano prete a 
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e- Txtx. parlamentare in nome del papa col re monaco, 

•.« 766-767. "^ . . r .. 1 

composesi ogni cosa senza combattere nei me- 
desimo anno 767, e rimase re solo e incontra* 
stato Desidèrio. ^'^ 

Non mai erano state le cose del papa in co^ 
gran fortuna come allora , ne egli in maggior 
letizia. Scrissene una lettera a Pipino re, ch'egli 
chiama , come in alcuna delle precedenti , suo 
spiritual compadre, ce Dir con lingua non ci è 
ce possibile quanto delle tue opere e delki tua 
ce vita ci dilettiamo. Vediamo miracoli per yirtu 
ce divina fatti ; la chiesa Romana madre e capo 
ce di tutte le chiese di Dio , e fondamento della 
ce fede cristiana , di mezzo ai nemici e da estre- 
cc mi pericoli , per gli aiuti dell' Eccellenza tua 
ce a sommo e fermo gaudio passata. Gloria negli 
ce eccelsi a Dio, e in terra pace agli uomini di 
ce buona volontà. E perchè Tanno scorso a pari 
ce tempo eravamo circondati d' ogni parte ed 
ce assaliti da' nemici , ora pel tuo potentissimo 
ce aiuto tolti d'ogni pericolo, benedicendo col 
ce salmista il Signore , diciamo ; questa è muta- 
ce zione della destra dell'Altissimo. E ancora; 
ce alla sera il pianto , e alla mattina la letizia. 
ce Ancora; benedetto il Signore Iddio d'Israello, 
ce che visitando la plebe sua e volendo redimere 
ce il popol suo , te, o cristianissimo, suscitò , te 
ce vincitore, te fortissimo nostro liberatore, nuovo 
ce Mosè , nuovo Davidde. Te benedica il Signo- 
cc re , e benedica tua amantissima progenie , i 
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re miei figliuoli spirituali i signori Carlo e Car* n.» xxit> 
« lomanno da Dio istituiti re de' Franchi e pa-*' 
ic trizi de' Romani , colla cristianissima madre 
ce loro , eccellentissima regina dolce consorte 
ce tua , fedele a Dio , spiritual nostra conmadre, 
ce Dilati Iddio il vostro seme ; e lo benedica in 
ce eterno ; e gli conceda goder perennemente il 
ce trono ; e custodisca illesa sotto la vostra di- 
« zione l' universa gente de' Franchi. Con gran 
ce fiducia poi, come se presenti fossimo^ a ginoc* 
ce chio e dinanzi Iddio io vi domando; che per- 
cc severiate sino al fine di questa buQua opera , 
ce che facciate rendere perfetta giustizia alla 
ce chiesa di Dio , e restituire per intiero le ri- 
ce manenti città , già sotto un medesimo dominio 
ce unite , e i confini costituiti , e i territorii e 
ce luoghi e boschi a santa chiesa tua madre spi- 
ce rituale ; affinchè il popolo di Dio per te dalle 
ce mani de' suoi nemici redento, pòssa ora vivere 
ce in piena sicurezza. Perciocché anche il nostro 
«e figlio , fedel vostro Fulrado , con vedere ogni 
ce .cosa s** è' capacitato ; che di niuna maniera 
ce questo popolo può vivere privo de' suoi coli* 
ce fini e territorii e possessioni, senza quelle città, 
ee che sempre furono, sotto la medesima dizione 
ee unite con esso. Quel tiranno seguace del de- 
ce monio , Astolfo , divorator del sangue de' cri- 
ee stiani , distrUttor delle chiese di Dio , percosso 
te di colpo divino, è s^ato immerso nella vora- 
ce gine dell'inferno un^ eiino dopo agli stessi 
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c.o XXIX. ce giorni , che partì già per venir a devastare la 
' ce città di Roma. Ora poi , per la provridenza di 
ce Dio 9 per mano del beato Pietro suo principe 
ce degli apostoli, pel tuo fortissimo braccip, e 
« per opera di Fulrado tuo fedele, è stato ordi- 
c€ nato re della gente de' Longobardi Desiderio 
ce uom mitissimo ; ed in presenza dello stesso 
ce Fulrado ha promesso di restituire al beato 
ce Pietro le restanti città , Faenza , Imola e 
<e Ferrara co' lor confini e boschi e territorii ; 
ce ancora Osimo , Ancona ed Umana co' lor ter- 
cc ritorii; e poscia, per Garinodd duca e Gri- 
ce moaldo, ci promise restituire la città di Bolo- 
ce gna co' suoi confini , e rimaner sempre in pace 
ce colla chiesa di Dio, è col nostro popolo, e 
ce fedele verso il da Dio protetto regno vostro; 
ce e ci addimandò di pregar la vostra bontà che 
<« vi piaccia confermar la pace con esso, e con 
ft tutta la gente de' Longobardi. L"* universalità 
ce degli Spoletani poi, per mano del beato Pietro 
ce e pel tuo fortissimo braccio, hannosi fatto un 
ee duca; e tanto essi come i Beneventani vo- 
ce gliono esser da noi raccomandati all' eccellen- 
cc za vostra. Onde te , o eccellentissimo figliuolo 
ce e spiritual compadre , richiediamo ; che se il 
ce detto Desiderio, come lo promette, restituisce 
ce pienamente la giustizia alla santa chiesa di 
<c Dio , alla repubblica de' Romani , e al beato 
ce Pietro tuo protettore, e se ei rimarrà coii 
« tutta sua gente nella pace pattuita e da voi 
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ce confermata , a voi piaccia inclinar V orecchio c.« xnx. 

ce alla domanda di lui. Ma piacciavi quanto pri- *' 

ce ma dirigere al medesimo re vostre richieste ed 

ce ammonizioni , ed anche comandi; ch'ei debba 

ce rendere in intiero alla chiesa le rimanenti 

ce città, luoghi, confini, territorii , patrimonii e 

ce boschi ; e che sia fondata e finita questa, cosa; 

ce e che la santa chiesa, aiutando Iddio, rimanga 

ce sicura ^dno al fine de' secoli. • E così dal som* 

ce mo giudice concedasi piena giustizia e memo- 

ce rabil nome a voi , e a tutta la da Dio protetta 

ce nazione de' Franchi. E voi ispirato da Dio 

ce adempirete prontamente queste cose di santa. 

ce chiesa ; perciocché altre cose canoniche ci 

ce rimangono da compiere a gran lode del regno 

ce tuo , e ad immensa mercede dell' anima tua e 

ce di tutta la gente de' Franchi. E questo ancora 

ce con gran premura vi domandiamo ; che dalla 

ce parte de' Greci voi facciate tali disposizioni , 

ce che la santa cattolica ed apostolica fede per 

ce te "rimanga intiera ed inconcussa in eterno ; 

ce e la santa chiesa di Dio siccome dagli altri , 

ce così dalla loro^pestifera malizia sia liberata»^ 

ce resa sicura, e percepisca ogni cosà della sua 

ce proprietà; e quindi rimanga provveduto al 

ce continuo mantenimento de' luminarii nelle 

ce chiese di Dio , e al sollievo de' poveri mendici 

ce e pellegrini. Informateci poi , come abbiate 

ce parlato 'al silenziario, e come l'abbiate accom? 

ce miatato ; e mandateci un esempUre delle let* 
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< • \\is. ce tere che gli avete date , affinchè sappiamo co- 
ce me trattar noi in concordia comune , secondo 
a è conyenato tra noi e Fiilrado. Questo nostro 
ce dilettissimo figlinolo Fulrado ha poi adempiti 
ce in ogni cosa i tuoi precetti , e noi glie ne ab- 
ce biamo grandissime grazie. Egli nel tornare 
ce diray vi quanto s'è fatto. >> Finisce il papa rac- 
comandando i proprti ambasciadori Giorgio ve- 
scovo , e Giovanni regionario ; e pregando il re 
di rimandar indietro Vicario vescovo , e se gli 
piaccia i monaci di Monte Cassino ^ che erano iti 
a Francia col fratello di lui Carlomanno. Ora , io 
ho riferito quasi per intiero quest'epistola; per- 
chè ella mi pare, oltre ogni altra, rischiarar di 
non poca luce questi oscuri negozii. Vedonsi 
qui consegnate già al papa da Astolfo la maggior 
parte delle citta , e certo Ravenna ; che se non 
fosse stata , il papa avrebbe di essa, come princi- 
palissima, fatta menzione ed istanza senza dub- 
bio. Rimaneano da restituirsi sei delle pattuite. 
Faenza , Imola , Ferrara , Osimo , Ancona ed 
Umana. Rispetto a Bologna la vedemmo già 
conquista di Liutprando non di Astolfo ; epper- 
ciò non si vede compresa nelle restituzioni di 
questo , ma menzionata separatamente dalle al- 
tre, e probabilmente fu promessa da Desiderio 
per la protezione avuta dal papa. Rispetto a 
Spoleto e Benevento si vede continuar la lega 
incominciata al tempo di Liutprando, *tra essi e 
il papa ; ed ora anzi in mezzo ai tudiamenti e 
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pericoli nuovi del regno Longobardo affettarsi c« xxix. 
più che mai indipendenza da' due ducati^ ed*' 
eleggersi un duca dalla univei^tà, cioè da' grandi 
e popolo di Spoleto 9 senza ioènzione di confer- 
ma avuta o chiesta dal re. Osservabilissimo poi 
quel cenno oscuro di cose canoniche , che rima- 
nevano a compiere a gran lode e immensa mer- 
cede dell' anima del re , del regno ^ e di tutti i 
Franchi ; e quelle gran preghiere 9 che vengon 
subito dopo d'esser liberati da' Greci; e che 
s' assicurassero le entrate per li luminari delle 
chiese e le limosine a' poveri ; e che il papa de- 
siderava sapere ciò che il re avesse risposto al 
silenziario o ambasciador Greco , e veder la let- 
tera di risposta; e che si voleva ir d"* accordo; 
e che egli il papa e Fulrado s'erano intesi in 
ogni cosa ; e che qiiesti era un gran buon ese- 
cutore degli ordini regii. Ondechè , s' io ben 
m'appongo, non solamente il papa e Roma e Ita- 
lia tutta rinnegavano oramai apertamente il giogo 
inutile de' Greci , ma li riguardavano coinè ni- 
mici dichiarati ; ed anzi forse già era nel papa 
qualche idea , e tra lui e Pipino qualche nego- 
ziato per la restaurazione dell' imperio Occiden- 
tale , effettuata poi quarant' anni dopo da Carlo 
Magno. Ne mi paiono potersi spiegare altrimenti, 

o le espressioni dette, o molti anche degli eventi 
posteriori. ^^2 

Poco dopo questa epistqla, addi 24 aprile del 
medesiQio anno 767, morì papa Stefano II; uomo 
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{..• xpx. senza dubbio di grandissimi spiriti , e che piii 
di ninno avanzò la potenza temporale de' papi. 
Perciocché la fondarono gli altri , cred' io , sen^ 

^ za averla in mira , a caso , e per altre cagioni ; 

ma questi chiaramente la ideò e quasi la com- 
piè. Perchè poi è sovente dii&cile il giudicar la 
legittimità delle mutazioni presenti^ quasi im- 
possibile è d' una 3Ì discosta. Che se mutano col 
mutar delle età i diritti privati pur iscritti e de- 
finiti ; quanto più mutabili debbono dirsi i di- 
ritti pubblici indefiniti e tradizionali ! Ad ogni 
modo, nell' età barbara di che parliamo, vuoisi 
rammentare ; la chiesa e i vescovi essere stati 
solo rifugio de' popoli indifesi ed oppressi , e 
principalmente delle reliquie degli antichi abi- 
tatori Italiani ; i papi poi, prima d' ogni cosa ve- 
scovi di Roma , e patriarchi d^ Italia , e di lei 
difensori già antichi e riconosciuti , ora soli; 
gr imperadori Greci, disertori già d' ogni gover- 
no, ultimamente nimici dichiarati di Roma e 
d^ Italia, cui voleano sforzar a mutar la fede , la 
più crudele e la più risentita delle tirannìe ; e 
finalmente i Longobardi , quali eh' ei fossero in 
lor province , barbari e stranieri essere rimasti 
rispetto alle Romane. Adunque, assalite queste, 
doveano provvedere a lor difesa; era impossìbile 
pel loro signore, necessario per se stesse, natu- 
rale pel papa capo loro. Ne è disusata e illegit- 
tima cosa poi , che chi toglie la difesa abbando- 
nata dal signore , signor rimanga. Liberata V I- 
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talia Romana dà' Longobardi , sarebbe stoltezza c.« xxvi. 
voler noi giudicare che dovesse tornar a quel 
giogo Greco , così stretto nell' oppressione , così 
sciolto per la difesa. £ se oltre a ciò si ram- 
menti y quanto fosse ab antico indeterminata la 
legittimità degli imperadori , e più quella degli 
imperadori Orientali in Italia ; e' non parrà stra- 
no, che in que' frangenti si pensasse a far un 
altro imperatore e a restituir Timperio Occiden- 
tale y e che intanto e a co tal fine si restituisse 
l'antica significazione al nome di repubblica Ro- 
mana, e r indipendenza alla città. L'aggiugnervi 
poi S. Pietro e la chiesa Romana , cioè il papa ^ 
altro non fu che riconoscer ciò che era da gran 
tempo; capo di quella città o di quella repub- 
blica^ il suo vescovo. Ed è quindi importan- 
tissimo a tenersi a mente questa distinzione già 
accennata; che Roma non fu allora donata 
da^ Franchi al papa ; bensì Y altre città al papa 
e a Roma ^ e il papa riconosciuto capo e quasi 
principe di questa, con autorità variante poi ma 
incessante. Mutazione, parrà pure a molti^ e più 
antica, e più legittima, che ninna di quelle onde 
furono le origini d' ogni stato presente. Cosi fos- 
se ella stata compiuta da Italiani e papa soli, 
senza stranieri I e potrebbe anche dirsi gloriosa, 
né avrebbe un male con un altro cacciato. ^ ^^ 

Finalmente un nuovo avvertimento è qui ne- 
cessario. Due qualità oramai abbiamo a conside- 
rare ne'papi; Cantica di sommi pontefici, la nuova 
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c.« xxix. di principi Italiani. Quello che fecero nella pri- 

•.«756-767. ^, ^ . ^ , „ . ^ 

ma e propriamente soggetto della stona eccle* 
siastica, benché non si può nemmeno scartù 
del tutto dalla storia d' Italia , nbn più che da 
quelle di Francia , d' Inghilterra , di Germania , 
o dell' altre regioni della cristianità. Ma le azio- 
ni de* papi, come principi Italiani, sono le prime 
o seconde in importanza fra quante avremo a 
narrare ; sendo stati i papi e gli imperadori i due 
perni su cui s' aggirò per lunghi secoli la storia 
nostra. Ora , queste azioni Italiane de' papi sono 
quelle che mi paiono essere state peggio consi' 
derate e rappresentate dai più degli storici ; dicen- 
do gli uni, secondo le loro credenze o il loro ar- 
bitrio privato , dover rimaner povera la chiesa , 
non potenti i suoi ministri , ed illegittima essere 
ognìpsovranità ecclesiastica ; e volendo gli altrì^ 
siccome stranieri, e delle nazioni che tanto tem- 
po pretesero diritti sulP Italia, mantenere la sud- 
ditanza di lei e l'illegittimità d'ogni sua o resi* 
stenza o liberazione. Cattolici noi, e benché non 
giuranti nelle parole di nessun filosofo , pure 
uditori con amore di coloro che insegnano gli 
eventi umani diretti dall' altissima Provvidenza 
a un fine cei^ ed utile a tutti gli uomini ; noi 
teniamo che il fatto stesso di tanti secoli dimostri 
non essere stata mai ne poter essere , ne incom- 
patibilità tra il sommo pontificato e il principa- 
to temporale, ne nemmeno inutilità in tal unio- 
ne. Ma lasciando siffatte generalità, e volendo so- 
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lamente come Italiani e scrittori di storie ragio- co xxix. 

• !_• •!•..• • ««T. !• • ^•^ 756-67. 

nare, asseriamo che i papi latti principi Italiani 
ebbero certamente diritti e doveri pari a quelli 
d'ogni altro in reggere e difendere dentro e 
fuori il loro principato. Quindi giudicheremo 
di loro poi , e di loro azioni come di quelle 
d'ogni altro principe; ma se alcune lecite e buo- 
ne per se, come il trattar rarmi, e condur 
le schiere, furono mpno convenienti alla dignità 
ecclesiastica, questo di nuovo esce dal nostro 
suggetta, ed entra in quello di chi scriva eccle- 
siasticamente , ed abbia a giudicare pia il santo 
o il peccatore che non il principe. 

La successione alla chiesa Romana più allet- 
tante che mai , fu disputata fin dall' ultimo della 
/vita di papa Stefano, parteggiandosi tra Paolo 
fratello di lui, e da lui adoprato già ne' maneggi 
politici, e Teofilatto arcidiacono! Morto Stefano^ 
e rimanendo più forte la parte di Paolo , rimase 
egli pontefice , e fu cpnsecrato addi 29 maggio* 
Scrissene a Pipino, assicurandolo, in nome suo e 
del popolo Romano, della medesima fede, concor- 
dia, ed alleanza fermata dal fratello e predeces- 
sore suo. Ne andò guari, ed ebbe anche a ricor- 
rere a lui. Delle sette città promesse , pare che 
avesse ricevute tre , ma rimanessero non conse- 
gnate, Imola, Bologna^ Osimo , ed Ancona. In- 
oltre, nuova occasione di turbamento furono i du- 
chi di Benevento e di Spoleto. Dicemmo dell' in- 
dipendenza che affettavano dal regno Longobar- 
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e* XXIX. do. Fosse poi allo stesso tempo, e duranti le 
' guerre d' Astolfo e papa Stefano, o ultimamente 
sotto Desiderio e papa Paolo, certo è che vollero 
separarsi del tutto dal regno , e fecero qualche 
atto di soggezione a Francia ; esempio seguito 
in breve da' Romani e da' papi , e poi da tanti 
altri Italiani , che per toglier Y obbedienza ai si- 
gnori vicini ed effettivi la prometteano ai discosti 
e dubbiosi. Mosse re Desiderio contro i due 
duchi nel 767, o 758. Passando per la Pentapoli 
saccheggiò le città Romane ^ fece il medesimo 
del ducato di Spoleto , e prese coi suoi grandi 
Alboino duca , a cui fu poscia surrogato Gisol' 
fo ; poi passò a Benevento ^ e sendone Liut- 
prando duca fuggito ad Otranto, egli ne fece un 
altro per nome Arigiso ; e finalmente chiamato 
di Napoli città imperiale, Giorgio già ambascia- 
dor Greco a Francia, entrò in negoziati con 
esso e coir imperadore. Dice il papa in una let- 
tera a Pipino, essere stato fatto accordo tra loro, 
che venissero dromoni Greci di Sicilia ad aiutar 
i Longobardi all'assedio d'Otranto e di Litit- 
prando; ed aggiugne, aver Desiderio domandato 
anche aiuto per assediar Ravenna. Ma non pare 
che seguissero tali affetti. Ad ogni modo , venne 
Desiderio a Roma , ed abboccatosi col papa , e 
richiesto di compiere la restituzione delle città, 
rispose ; che quando gli fossero rimandati di 
Francia gli statichi Longoliardi, ed avesse con- 
ferma della pace con Pipino , egli allora tratte- 
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rehbe da amico ed alleato col papa , e restituì- c.«\m\. 
rebbe Imola. Adunque il papa ne scriveva a ^ 
Pipino. Ma riscriveva in 4)re ve, «che non atten- 
te desse a quella dimanda ; averla fatta^ perchè 
ce sue lettere e suoi méssi potessero passare nelle 
ce terre Longobarde ; non rimandasse gli statichi ; 
ce sforzasse Desiderio a compier la restituzione, 'a 
Faceva poi istanze non meno pressanti di quelle 
già di papa Stefano, e Vaggiugnea regali. Ma 
verso questo tempo Pipino s' impegnava contro 
i Sassoni e contro Guaifìredo duca d'Aquitania 
in guerre grandi , che occuparono il restante di 
sua vita ; e non iscese più in Italia. Quindi il 
papa non riebbe le città da Desiderio» Del restò, 
molte lettere abbiamo di papa Paolo a Pipino ; 
ma perchè elle sono senza ordine, né data, e se- 
condo il tempo tessute in istile barbaro ed oscu- 
ro , e non abbiamo altre memorie , è impossibile 
discernere la successione degli eventi, ne rischia- 
rarli. Vedonsi correr frequentissime ambascerie 
tra Roma e Francia. È parlato continovamente 
delle giustizie dovute a S. Pietro e a Roma ; e 
par che s' intendessero sotto quel nome le re-» 
stituzioni di città che restavano a compiersi , e 
de^ loro territorii ; e forse anche quella de' pa- ^ 
trimonii o poderi di S. Pietro , che erano nelle 
città Longobarde e principalmente nell'Alpi Co- 
zie ; e poi forse di nuovo i risarcimenti de' danni 
fatti nelle guerre, e nelle invasioni de' confini ; e 
in generale ogni dritto che il papa , e i Romani 
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c.*xxnc avevano* e credevano aver contro i Lonsobardl 
Così, saccheggiati i contorni di Sinìgaglia eus 
Castel Valente nella Campania, il papa reclamo 
risarcimenti ; i messi Franchi glie li aggiudica- 
rono, ma non si vede se i Longobardi li dessero. 
I n papa offeriva quelli che fosser dovuti per 
parte sua; intervenne un accordo ; ma Desiderici 
nòr volle eseguire se non per una citta Longo- 
barda e una Roma^s; .poi ricominciò minacce 
e scorrerie ; s' assembrarono un' altra volta di- 
nanzi al papa messi Franchi e Longobardi^ e 
quelli della PentapoU e deU^/^tre citta Romane; 
e fecelsi con essi il bilancio'^4èlle mutue giusti- 
zie,; ce cioè )^ dice il papa ce degli armenti mutoa* 
ce mente restituiti. Perchè de' confini delle no- 
ce stre città e dei patri monii del beato Pietro 
ce ritenuti e invasi da' medesimi Longobardi fi- 
cc nora non si tratta. Anzi essi hanno invaso ciò 
ce che avean prima restituito. Ondechè i messi 
ce nostri e di ciascuna delle nostre città insieme 
ce co' vostri, sono per ire a Desiderio a trattar di 
ce que' confini e far restituir ogni cosa secondo i 
ce patti. Né sappiamo poi che ne addiverrà. E 
ce tenga per certo la vostra eccellentissima ori- 
ce stianità ; che se que' confini e que' patrimonii 
ce non sono loro fatti restituire y ei tenteranno 
ce invadere anche quelli che avean dapprima re- 
ce stituito. w Finalmente venne Desiderio egli 
stesso a Roma , e fece accordo col papa ; che 
gli ambasciadori Francesi e Longobardi andas- 
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sevo insieme per le città ^ e giudicassero di c^xxix. 
.que"" risaroimenti reciprMi«. Furono effettuali per *' 
Bjenévento e Toscana , iAéominciati per Spoleto. 
Bar che succedesse ^ tutto ciò nell' autunno del 
J&59 ; e certo poi , verso questo tempo fu feitto 
dagli ambasciadori Franchi un nuovo accordo , 
j^e in tntto aprile &60 fosse compiuta la resti*^ 
tuitìonè di iutte' le giustiuf^ ce ossia » dice il 
papft <cde'patrimonii, loq^pt, confini, e terri- 
ne torii delle diverse nostre città della repubblica 
ce Romana.» Dalla qual ambigua espressione al- 
trove pure ripetuta;fi4|ile nostre città della repub- 
cc blica Romana » ètjfìù che mai dim(>stratah|uella 
ambiguità , e rimescolamento di signorie della re- 
pubblica e della chiesa Romana sulle città^ e del 
papa sulla repubblica. Se poi fossero compite 
le restituzioni , resta dubbkx A ogni inodò , da 
quesf'anno, pare che s'accostassero Desiderio e 
il papa j e per opera e consiglio di re Pipino , 
ed anche per qiiell' altro timore più grande òhe 
$' aveva in Roma de* Greci. Scriveva il papa a 
Pipino ; « essere stato avvisato da un fedele so-* 
ce lìto dar novèlle vere , come i nefandissimi 
ce Greci nimici di S.^ Chiesa, ed espugnatori 
ce della fede ortodossa, meditavano fare una gcòr-^ 
ce reria contro Roma e Ravenna. Ond'egli pre- 
ce ga il re di provvedere alla salute di quella 
ce provine già da lui redenta ; e di mandare a 
ce Desiderio, affinchè questi, se sarà d'uopo, dia 
ce r aiuto determinato pel caso di queir invasio* 

Tom. II. iU 
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o.* XXIX. ce ne , maoyendo i Beneventani, Spoletini, e To- 
' ce scani , più vicini a Roma. Non per altro poi 
ce essere perseguitati dai nefisindìssimi Grecia se 
ce non per la fede ortodossa , e la tradizione dei 
ce padri., eh' ei vogliono distrarre* Adanqne, 
ce disponga il re ogni cosa , perchè qnelfai prò* 
ce vincia da lui redenta e conceduta a S. Pieiro 
ce sia più perfettamente liberata dagli emoli. » Un 
altro avviso fu ricevalo dal papa e tramandato 
a Pipino ; ce che dovean venir di CSostanlinopoli 
ce sei patrizi con trecento navi , ed altre forze 
ce di Sicilia. Non sapersi a abe, ne con qual ili- 
ce tensione ; bensì che da Roma doveauo poi ire 
ce a Francia. >> Rimane dubbio se questo fosse 
apparecchio d'impresa, o d'ambasceria, o per 
operar del paro co' negoziati e colla forza. Ga«to 
non si vede effettuato di questa maniera; e pia 
volte si trova fatta menzione d' ambascerie Gre- 
che. Di una delle quali si vede , che Pipino non 
volle dar udienzTa a' Greci , se non presenti gli 
ambasciadori del papa ; che gli uni e gli altri 
disputarono insieme di cose di fede ; e che Pi- 
pino mandò al papa copia delle lettere imperiali 
e di sua risposta, e spedì poi ambasciadori Fran- 
chi f Gestanti nopoli. I quali , od altri forse qual- 
che altra vòlta speditivi con ambasciadori Bo- 
mani , furono accompagnati tornando da nuovi 
ambasciadori Greci ; e tutti insiem^furono a 
Francia, ed ivi trattenuti da re Pipino per con- 
sigliarsene co' suoi ecclesiastici e grandi. Scrive- 
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1 papa al re con celata ansietà, ce Dobbia- c" : 
; mo affidarci, che voi non risponderete altro se 
« non quanto giovi all' esaltazione della sacro- 
M santa vostra madre spirituale la chiesa Roma- 
ec na, capo di tutte le chiese di Dio e della fede 
M ortodossa; e che T offerto da voi una volta a 
«t S. Pietro, di ninna maniera il dovrete torre 
« dalla sua gÌurÌdizione e potestà; né prevarrà 
■« appo voi ninna persuasione contro le divine 
« parole, e gli apostolici documenti da voi in 
«e cuore serbati.» Poscia ringrazia Pipino d' a- 
'vere scritto a Desiderio , che sforzasse il re dì 
JS^apoli e di Gaeta a restituir i patrimoni! di 
£. Pietro situati là a Napoli ; onde parrebbe che 
■^Ue' dnchì Greci ancor essi si facessero indi- 
llpendentl dair imperadore , e togliessero nome 
*i^i re, o qualche altro, che il papa traducesse 
così di Greco in Latino. Leone Augusto figliuolo 
del Copronimo imperadore scriveva alla pro- 
vìncia di Ravenna una lettera , che Sergio arci- 
vescovo mandava al papa, e il papa a Pipino; 
te afiinchè il re conoscesse quella insìdia, e tanto 
« più provvedesse alla difesa di S.^ Chiesa, e 
« comandasse a Desiderio di recar aiuto, se fosse 
« mestieri, contro i nimici a Ravenna e alle città 
« marittime della Pentapoli. » Pipino, che aveva 
alle mani altre guerre e negozi, raccomandava 
al papa di tenersi amico il re de' Longobardi. 
Quindi disposero i due di abboccarsi in Ravenna 
a trattare "di certe iltdità della chiesa, e della 
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e* XXIX. ce malizia de' Greci , che ogni giorno minaccia- 
"^ ' €c vano entrare in quella città. >> Ma non si yede 
poi fihe rabboccamento s'effettuasse. Forse qual- 
che trama fu fatta da' Greci per ritor Bx>ma e 
sua repdUblica al papa. Scrìvevane Pipino a'Ro- 
mani^ confortandoli a fedeltà; e rispondeano 
eglino in una lettera intitolata; ce al signore 
ce eccellentissimo, e più che eccellentissimo, e 
ce da Dio istituito , grande vincitore , Pipino re 
ce deTranchi, e patrizio de'Romani ; tutto il sena- 
cc to, e tutta la generalità del popolo conservato 
ce da Dio della città di Roma. 33 E tra infinite 
parole, ringraziatolo del buon avvertimento, ag- 
giugnevano ; ce rimaner essi fermi e fedeli a santa 
ce chiesa , e al beatissimo signor loi^ Paolo som- 
cc mo pontefice , e papa universale ; ed esso loro 
ce padre e pastore ^ non cessar di combattere a 
ce lor difesa , come il fratello suo Stefano àvea 
3> fatto , proteggendoli e governandoli a guisa 
ce di sue pecorelle, e imitando il beato Pietro di 
ce cui è vicario.,)^ Fatte poi le solite raccoman- 
dazioni , che perseveri e compia V esaltazione di 
santa chiesa e della fede ortodossa , e la difesa 
d' ogni cosa loro ; pregano che dilati quella pro- 
vincia da lui tolta di mano alle genti , affinchè 
eglino possano vivere in quiete e sicurezza. Le 
altre lettere di papa Paolo a Pipino , alla nazio- 
ne Franca , a Carlo e Carlomanno , sono di rin- 
graziamenti , ed esortazioni , e domande di far 
finir il negozio delle giustizie , e proteste d'esser 
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amici de* suoi amici , e nemici de' suoi nimici ; e co xxnr. 
intomo a' negoziati co' Greci, e alle minacce 
loro contro Ravenna; e finalmente intorno ad 
alcuni affari partic olari , che fanno vedere il 
papa reggitor di Roma , ma consigliarsi in ogni 
cosa importante con Pipino patrìzio! -ìli^ino do- 
mandava il monistero di S. Silvestro al monte 
Soratte , fatto già da Garlomanno fratello suo 9 
con tre altri che ne dipendevano , e i loro po- 
deri ; e il papa tra V anno 762 e il 763 glie ne 
faceva donazione perpetua ; ma pare che il re 
glie lo restituisse poi. Tassilone duca di Baviera 
trovandosi in guerra con Pipino , ricorreva per 
averne pace alla intercessione del papa ; il papa 
ne scriveva a Pipino^ e sendo stati trattenuti i 
messi di lui a Pavia per sospetto da' Longobardi , 
ne riscriveva. Nato un figliuolo a Pipino, il papa 
chiedeva esserne padrino ; e morto quello , pare 
il fosse d'una figlia. E mandava una volta al 
re l'Antifonale, il Risponsale ^ la grammatica 
d'Aristotele^ la geometria, l' ortografia, la gram* 
matica di Dionisio areopagita in Greco; e dice, 
che erano quanti libri avea potuto trovare , e 
y'aggiugne un oriuolo notturno. ^^4 

Alle quali cose resta che per chiarire quanto 
è in noi lo stato di Roma , e dell' altre città al- 
leate o dipendenti di essa , noi agglugniamo le 
dispute che ebbe Sergio arcivescovo di Ravenna 
co' due fratelli Stefano e Paolo papi. Vedemmo 
i predecessori di Sergio così potenti , che i papi 
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€.• xxiT. si raccomandavano a loro per la conferma del- 
' r esarca , e che siffatta snpremazia temporale fece 
loro pretendere alla spirituale. Ributtati poi in 
questa , e perduta anche quell' altra quand' era 
venuto meno il poter degli esarchi ; ora per la 
donazione di Pipino erano stati assoggettati alla 
potenza temporale della chiesa di Roma. Lo por- 
tarono agramente. Quando papa StefaBO fa' a 
Francia , Sergio arcivescovo non gli yemié in- 
contro ; quando quegli tornò colla donazioiie, i 
Ravennati trassero V arcivescovo prigione à Ro- 
ma. Volle il papa degradarlo. Aggiugneasi una 
ragione o pretesto grande ; che Sergio era am- 
mogliato, e solamente per èsser vescovo avèa la- 
sciata la moglie , e fattala diaconessa. Allegava 
egli non averlo celato , ed essere stato consa'» 
grato non ostante ciò. Aduna vasi un concilio, 
,e doveasene giudicare al di che mori papa Ste- 
fano IL Paolo fratello di lui non per anco papa 
iva alla prigione dell' arcivescovo, e se si creda ad 
Agnello storico Ravennate molto parziale pe' suoi 
pastori , i due fermarono accordo ; e quindi 
Paolo fatto papa liberò Sergio , e per consiglio 
di Pipino lo rimandò alla sedia di lui. E allora, 
secondo dice Agnello in mezzo ad evidentissima 
falsità di nomi, di tempi e di cose, ce Sergio gia- 
<c dico dai confini di Pertica, tutta la Pentapoli, 
ce fino a Toscana, e alla Mensa di Nonlano, e 
ce disponeva ogni cosa come un esarca, m Ma 
di sì estesa autorità dell'arcivescovo, quand'an- 
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che fosse protrata , resta dubbio se V esercitasse c.« xxix. 

, ^ ,/ •.1756-767. 

sotto al papa e di suo consenso j ovvero senxit 
riconoscerlo e contro lui. È pòi osservabile qui 
quel modo di dire ce giudicare >3 per governare ; 
^he pruova ^tempre più quell^ interpretazione del 
tiome di giudici , la quale mi par chiave all' in- 
telligenza di tutta la storia di questi tempi. ^^^ 

L' anna 767 trovandosi Paolo papa in tempo càfo xxx. 
di state nella basilica di S. Paolo • v'ammalò, e"^^^'^"- 



addi a8 giugno vi morì. JVIa vivea tuttavia, quan- ^^ ygy.772. 
•do un Totone duca , già abitatore di JNfepi , aiu«^' 
tato da' suoi fratelli Costantino ^ Passivo e Pa- 
squale , e da molti soldati e villani di quella e 
d' altre terre Toscane , entrò per porta S. Pan- 
crazio in Roma , e poi dentro alla propria casa; 
e in mezzo all' armi fece gridar papa Costan- 
tino uno de' fratelli, benché laico ^ e per forza 
lo mise nel palazzo patriarcale di Laterano. Chia- 
mato a dargli gli ordini Giorgio vescovo di Pa- 
lestrina^ ricusava secondo il dovere , poi cedeva 
per timore 3 e faceva Costantino chierico, e poi 
suddiacono e diacono. Giuravagli il popolo ; e 
la domenica appresso era consegrato in S. Pietro 
dal vescovo detto , e da quelli di Albano e di 
Porto. Scrivevane subitamente in Francia , ina 
non trovasi che Pipino lo riconoscesse. Un anno 
e un mese durò. Congìuravangli contro Cristo-^ 
foro primicerio, e il figliuolo di lui Sergio sacella- 
rio. I quali usciti di Roma^ dicendo d^ ire a farsi 
monaci , si furono invece a Teodicio duca di 
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&• XXX. Spoleto, e quindi a Desideria re de' Longobardi, 
' e impegnatili mnendue nella loro impresa , to^ 
narono a Rieti. Ed indi , e di Forcona e d' altre 
terre del ducato di Spoleto , adunati molti Lon- 
gobardi; Sergio e Yaldiperto , un prete lor par- 
tigiano, occuparono la sera del a8 luglio 768 
ponte Salaro ; e il di appresso passarono : il Mil- 
YÌo, e lasciata porta S. Pietro, vennero a quella 
di S. Pancrazio, la quale aperta loro dagli amici, 
oqcuparono quel tratta di mura. Ma non osando 
essi scendere in citta, già erano fugati da Totone 
e Passivo, due de' fratelli dell^ intruso Costantino, 
quando Totone restò morto da spalle a tradi- 
mento da'congiurati. Fuggì Passivo, e con Costan- 
tino si rinchiuse nell'oratorio di S. Salvatore, 
dove furono presi e portati via prigioni da'giu* 
dici della milizia Romana. Allora la citta rima- 
nea de' congiurati ; e Yaldiperto senza consenso 
di Sergio che v'era con esso, e di Cristoforo 
che era fuori tuttavia , gridò papa , e condusse 
in Laterano un prete per nome Filippo. Cristo- 
foro protestò , non entrerebbe in Roma , finché 
Filippo rimanesse in Laterano. Così ne fu questi 
ributtato , e tornò al monistero ond' era stato 
tolto. Finalmente adunatisi clero, popolo, grandi 
e milizia , convennero tutti in Stefano lU , un 
Siciliano prete e monaco, uomo forte ed erudito 
nelle scritture e nelle tradizioni. Ne per questo 
cessarono i turbamenti , guastandosi la vittoria 
de'buoni per le vendette de'faziosi; furono cavati 



LIBRO II 281 

gli occhi a Passivo , gli occhi e la lingua a Teo- o.« xxx. 
doro vescOTO e vicedomino y puoi ^egli morto , 
questi rinchiuso. Costantino il papà intruso, pò* • 
sto a cavallo su una sella da donna , con pesi ai 
piedi y fu portato al monistero di Cellanòva; poi 
tratto in un'' adunanza di vescovi ed ecclesiastici, 
e deposto; e poco appresso strappato da quel 
monistero , e in mezzo alle vie accecato. Gonse- 
orato Stefano in, tutto il popolo fece penitenza 
e confessione di ayer peccato in non resistere 
air usurpazione. Uscì poscia V esercito di Roma^ 
di Toscana e di Campania contro Gràcile tri- 
I>uno 5 un partigiano dell' intruso ; e presolo , e 
trattolo a Róma , anche a lui cavarono occhi e 
lingua. Finalmente si rivolsero contro Valdiper- 
to; e accagionandolo di voler uccidere Cristo- 
foro e dar la città a' Longobardi , lo presero, 
e come agli altri , cavandogli occhi e lingua lo 
fecero morire; Né pare, che il papa nuovo s' im- 
brattasse in quelle crudeltà ; ma probabilmente 
non si potè opporre a que' faziosi più potenti di 
lui. E forse fu per aiutarsi dell' autorità della 
chiesa a comporre i turbamenti , non meno che 
per dannare V usurpazione finita , che papa Ste- 
fano adunò allora un concilio. V'intervennero 
molti vescovi di Toscana, Campania ed altre 
parti d' Italia , e dodici vescovi Franchi ; fra cui 
sarà forse curioso a ricordare ^ che vi si trovò 
Tilpino arcivescovo di Reims^ quegli che sotto 
il nome mutato di Turpino è favoloso autore 
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e* XXX. ed attore ne' romanzi di cavallerìa. Incominciò 
il concilio in aprile 769 nella basilica del Sai- 
. yatore in Laterano ; e trattovi in mezzo V acce- 
cato Costantino , ed incolpato d' aver lui laico 
usurpata la sedia ^ disse esservi stato sforzato 
dal popolo e confessossi reo. Ma richiamato il 
di appressò , allegò gli esempi di Sei^o ard- 
vescovo di Ravenna, e di Stefano vescovo di 
Napoli 9 fatti di laici vescovi. Allora, dice lo 
storico , adirati que' sacerdoti per lo zelo 
della tradizione ecclesiastica , fecero percuotere 
r infelice e cacciarlo della chiesa. Bruciavano 
poi gli editti di lui ; e precipitatisi a terra , 
papa y sacerdoti , e popolo , gridando Kirie elei- 
son, confessavano il peccato d' aver presa la 
comunione dall' intruso, e se ne davano peni- 
tenza. Finalmente fecero un canone , che niun. 
laico si promovesse al pontificato , se ^on ascén- 
desse per li distinti gradi di diacono e prete 
cardinale; onde si vede che già incominciava 
allora questo titolo. S^ aggiunsero altri decreti 
sulle consecrazioni ed ordinazioni fatte dall' in- 
truso , e poi nuovamente contro all' eresia degli 
iconoclasti. ^^ 

E già fin dalla sua assunzione , papa Stefano 
aveva scritto a Pipino re. Ma Pipino morì d' idro- 
pisia a S. Dionigi addi 24 settembre 768. Suc- 
cedettero senza contrasto Carlo e Carlomanno 
figliuoli di lui ; e secondo l' uso de' Merovingi 
e della loro stessa famiglia divisero il regno. In 
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nrual modo non è ben chiarito dagli storici. Pare e* xxx. 
che a Carlo toccasse tutta la parte occidentale, - 
a <@arlomanno la orientale. Mossero insieme i dae 
contro Unaldo duca d' Aquitania, quello che 25 
anni prima ayea lasciato il ducato al figliuolo 
per farsi monaco; ma ora spento il figlio, voleva 
riprendere il ducato. Nacquero dispiaceri tra 
Carlo e Carlomanno durante quest' impresa; 
onde Carlo la compì solo , e prese Aquitania e 
il duca, cui tenne prigione^ I due fratelli furono 
poi rappattumati da Berta madre loro venuta 
per ciò ad abboccarsi con Carlomanno a Sa- 
luzao. *77 

Ma nuovi turbamenti nàscevano in Italia. O 
sia che le restituzioni promesse da Desiderio alla 
chiesa e alla repubblica Romana non fossero com* 
pite^ e il nuovo papa ne fosse, come succede, 
più zelante che il vecchio ; o che duranti V ulti- 
me rivoluzioni, il Longobardo avesse fatte nuove 
usurpazioni; certo è che durava tuttavia tra 
Roma e Longobardia il solito negozio delle giù- _ 
stizie. Pare poi che anche più del papa fossero 
zelanti per le restituzioni Cristoforo primicerio 
e Sergio suo figliuolo secondicerio , i due che 
avendo abbattuto Costantino e messo Stefano 
nella sedia, eran rimasti potentissimi nel go- 
verno della repubblica Romana. Quindi contro 
questi si rivolse Desiderio re ; e perchè seppe 
o pensò che quella loro potenza doveva esser 
grave al pontefice , sperò poter cacciar divisione 
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&• XXX. fra essi . e intromettere se ne' nesozi della ie< 

I» I 767.772 ^ 

pubblica 9 e coli' arti meglio che coli' armi fsqivi- 
pier quell' eterno negozio delle giustizie. Ad||pr 
que , per un tal Paolo Assiarta cubiculario^ 
ebbe modo di rivolgere il papa ad amico $uo , e 
a nimico di Cristoforo e Sergio ; poi sotto vista 
di divozione a S* Pietro , s' avviò a Roma con 
un esercito. Cristoforo e Sergio fatta gente in 
Toscana, nel ducato di Perugia , e nella Campa- 
nia , insieme con Dodone messo di Carlomanno 
e co' suoi Franchi , chiusero incontro a' Longo- 
bar4i la città , che rimase così divisa in parte 
Franca e parte Longobarda. Giunto Desiderio a 
S. Pietro in Vaticano fuori delle mura , il papa 
uscì ad abboccarsi con esso intorno alle giusti- 
zie;^ e poi torno in città al Laterano. Allora 
Cristoforo e Sergio, allegando ivi nascondersi 
lor nimici e insidiatori , sollevarono il popolo ; 
e aiutati da Dodone e da' Franchi , entrarono in 
arme nel Laterano e nella basilica di S. Salva- 
dore. Ma trovandovi il papa, che sedeva imper- 
territo e rinfacciò loro il sacrilegio , si ritrassero 
senz'altro. Il dì appresso il papa tornò a Desi- 
derio in Vaticano; e chiusovisi addentro, mandò 
due vescovi alla porta della città, dove Cristo- 
foro e Sergio erano , a recar loro 1' ordine di 
entrare ambi in qualche monistero^ o di venire a 
porsi nelle sue mani a S. Pietro. Negarono l' una 
e r altra cosa , fidandosi ne' concittadini ; ma 
questi, veduto il papa apertamente contrario, in- 
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cominciarono a titubare. A notte Grazioso duca c.oxxx. 
e Canato dello stesso Sergio, volendo uscire da 
tlSl porta della citta , e trovandola chiusa , fece 
divellere le iiùposte , e co' suoi seguaci fii a rag- 
giugnere il papa. Allora prima Sergio , poi Cri- 
stoforo uscirono anch^essi, e vennero a darglisi. 
Egli volendoli salvi , dice lo storico , feceli far 
monaci ; e lasciatili nelle mani de' Longobardi , 
rientrò in città. Ma alla nuova notte TAssiarta, 
e' gli ^Itri nimici de' due meschini, li ebbero dal 
rei e li trassero di S. Pietro per condurli a'ior 
monisteri; e giunti alla porta di Roma ca valgono 
loro gli occhi, e poi rinchiusero Cristoforo in 
S.^ Agata dove al terzo giorno mòrìi, e Sergio in 
un altro monistero, donde tratto al Laterano 
per allora sopravvisse. Quindi pare che Desiderio 
tornasse senz' altro al suo regno. Scrisse pòi il 
papa a Carlo re una lunga relazione di tutto 
ciò ; accagionando Cristoforo Sergio e Dodòne 
d' aver insidiato contro sua vita , e d' aver essi 
negatogli il ritorno in città; e giura di non aver 
cooperato alla crudeltà del cavar gli occhi ai 
due. Chiama in tutta questa lettera Desiderio 
dilettissimo ed eccellentissimo figlio, è aggiugne 
averne ricevute interamente le giustizie di S. Pie- 
tro. Ma , perchè in altre lettere che alcuni cre- 
dono posteriori, e da altre memorie poi pare 
che questa destituzione non fosse allora effet- 
tuata ; chi vuole il papa essere stato sforzato a 
scrivere così; e chi aver esso sagrificata la ve- 
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e* XXX. cita e il negozio delle giustizie con tanta co* 
stanza proseguito da^ suoi predecessori, ed essersi 
stretto col nimico naturale di Roma per se^Kr 
sue voglie ambiziose contro due fi^omani che gli 
avean procacciata la sedia. La quale ambizione , 
se mai fu , certo fu stolta quanto cattiva ; per^ 
che se volle il papa liberarsi dalla prepotenza 
I di Cristoforo e Sergio, pare che cadesse sotto 
quella d' Assiarta. Con questi tre poi incomincia» 
mal avvertita da' più degli storici , una serie di 
potenti . cittadini Romani , che per più secoli 
contrastarono alla somma autorità de' papi den- 
tro alla città e alla repubblica mal definita di 
Roma ; ed ora lo fecero colle proprie forze , or 
con quelle delle parti , ed or anche essi intro- 
ducendo stranieri. ^^^ 

Tre lettere sono poi di papa Stefano III , una 
a Carlomanno per domandare di tener un suo 
figlio al fonte battesimale ; una a Carlo e Carlo- 
manno , in cui li loda della concordia fra essi 
restituitale invoca lor aiuto per le restituzioni, 
e manda loro il capitolare, ossia scritto delle 
promesse fatte da Pipino e da essi; ed una final- 
mente a Carlo e Berta madre di lui, per ringra- 
ziarli che Iterio uno de' messi di Carlo per le 
restituzioni ito nel ducato Benetventano v'aveva 
raccolto il patrimonio di S. Pietro. Ma perchè 
uè queste lettere, né le storie contemporanee 
non hanno date ; non si può dire , benché sa^ 
Irebbe importante, se quelle s' abbiano a riferire 
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ai ^tempi prima ^ o dopo dell' ultima rivoluzione &« xxx. 
A-^BomaJ79 . ^'^''"^ 

%erta vedova di Pipino , e madre di Carlo e 
Garlomanno re, era donna, secondo pare, di 
animo grande e d' alto affare ; e pacificati insie« 
me i due figliuoli , voleva pacificarli con H>gni 
principe straniero. E yi riuscì con Tassilone duca 
di Baviera, andandovi ella stessa* Quinci venne 
in Italia, e a Roma, e in Longobardia; ed ivi per 
più fermar la pace tra' due regni , trattò appa^ 
Tentare in più modi la propria famiglia con Desi- 
derio. Yolea maritar Gisela figlinola sua ad Adel» 
giso figliuolo del re Longobardo , e fin dal 768 
o 769 aggiunto a lui nel regno; e voleva poi torre 
una o forse due figlie di Desiderio per Carlo 
o per Carlomanno, o per ambedue. Erano que<^ 
sii due principi ammogliati già; ma a que' tempi, 
e principalmente in quella famiglia e più da 
Carlo, non pare che si tenesse il vincolo del ma- 
trimonio per molto sacro e indissolubile. Tene* 
vaio si il papa ; e per dò , o perchè ei non fosse 
ancora, o non fosse più così amico come vedem- 
mo del re Longobardo, egli scrisse a Carlb e Car- 
lomanno re control parentadi ideati una lettera, 
che dopo alcune sentenze. stigli inganni del de- 
monio y prosiegue. ce Giunto è a nostra notizia e 
ce con gran dolore intendemmo^ come Desiderio 
ce re de' Longobardi si sforza di persuader a vo- 
ce stra eccellenza che uno di voi tolga a moglie 
ce la figlia di lui. Che se è così , ella è non con- 
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&• XXX. ce munzione dì matrimonio . ma consorzia d- ini- 

a.i 767-772. ^ . . • . r, \ . 1. 

ce quissima invenzione. Quale stoltezza e qne- 
cc sta ^ eccellentissimi figli , o grandi re, chela 
ce Tostra illustre e sopra ogni altra chiara gente 
ce de' Franchi, e la vostra splendida^ nobilissima 
ce e regia schiatta si voglia cosi , deh non sia ! 
ce imbrattare colla perfida e fetentissima gente 
ce de'Longobardi, che nemmeno fra leggenti non 
ce si numera , e da cui certo è venire la raìxa, 
ce de.leprosi?.Niun uomo di sana mente potrebbe 
ce pur sospettar siffatto imbrattamento di sx rino- 
ce mati re. £ che società può essere tra l^ce e 
ce tenebre , tra fedele ed infedele ? O dolcissimi 
ce e da Dio istituiti benignissimi re , già per vo- 
ce lontà e consiglio divDio , e pel precetto di vo- 
ce stro genitore , voi siete accoppiati in legittimo 
ce matrimonio ; e dalla vostra patria cioè dalla 
ce nobilissima gente de' Franchi avete bellissime 
ce mogli, all'amore di cui dovete restrignervi ; 
ce ne vi lice dismetterle , ed altre condurne , e 
ce mescervi di sangue a straniera nazione. Niuno 
ce de' vostri parenti , padre , avo e proavo tolse 
ce moglie straniera, ed anche meno s' imbrattò 
ce coir orrida gente de' Longobardi ; ora , vietilo 
ce Iddio I come vi ci risolvereste voi ? Nfuno am- 
ce mogliatosi con una straniera è mai rimasto 
ce innocente ; avvertite quali e quanti potenti 
ce uomini per siffatti matrimonii da' precetti di 
ce Dio declinando , e le strane voglie di loro 
ce mogli seguendo , e a grandi eccessi abbando- 
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ce uandosi , sicmo in £[ravi pericoli caduti. Per- e.» \\\. 
ce ciocclie empio egli e 9 cosi vi entri in cuore , 
c< il torre altre mogli, oltre a quelle, che certo è, 
ce aver voi dapprima ricevute* Non fate , voi che 
ce tenete la legge di Dio , quello onde ayete a 
ce correggere altrui. Go^e sono da pagani , non 
ce da voi buoni cristiani^ e che il regal sacerdozio 
ce esercitate. Ricordatevi e considerate come 
ce unti dell'olio santo per le mani del vicario 
ce del beato Pietro , siete per la celeste benedi- 
ce zione santificati, e vi dovete guardare di tan^ta 
« reità. Ricordate cqme il predecessor nostro ^ 
ce di santa memoria , signore Stefano papa inti- 
ce masse al vostro eccellentissimo genitore d^ 
ce non ardirsi a dismetter la signora vostra genì- 
ce trice; e come egli, veramente cristianissipip 
ce re , obbedisse a' salutari suoi monitorii* Ram- 
ce mentate aver voi promesso al beato Pietro , al 
ce prefato suo vicario, ed a^ suoi successori, chq 
ce sareste amici a' nostri amici , e nimici a' nostrji 
ce nimici. Noi siamo rimasti fermi nella medesimi^ 
ce promessa. £ voi , contro il bene dell^ anirn^. 
ce vostra, vi congiugnereste coi nostri nimicj^ 
ce * prosati gli spergiuri Longobardi , espugnatore 
ce perpetui della chiesa di Dio, e invasori di que- 
ce sta nostra provincia Romana? Ancora rain- 
ce mentate, che sfollandosi Costantino impera; 
ce dorè di persuadere al .mitissimo , e di santa 
ce memoria, vostro genitore di dar in matrira^onio 
ce al figlio di lui la vostra germana, la nobilissima 

Tom. il iO 
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e» xxY. ^c Gisela ; gli fu risposto ; non esservi lecito ap 
a.i 767-772. ^ parentarvi con altra nazione, ne andar contro 
ce in nulla alla volontà della apostolica sedia 
ce pontificale. Or come attentereste voi ciò , che 
ce mai vostro padre non s' ardì ? Ne voi disprez- 
ce zeresté la nostra infelicità , ma il beato Pietro^ 
ce di cui immeriti facciamo le veci. Perciocché 
ce egli è scrìtto ; chi accoglie voi , accoglie aie^ 
ce e chi disprezza voi , disprezza me. Ricordatevi 
ce aver vostro signore e padre come ingàggìatiBi 
te -vostra fede , promettendo sull' anime vostre al 
ce dettò papa StelSaino, che rimarreste fedeli a 
ce santa chiesa , ed obbedienti e caritatevoK a 
ce tutti i pontefici dell' apostolica sedia; e le 
ce medesime promesse poi> voi le avete fatte per 
ce messi e lettere più volte a papa Paolo ; e così, 
ce e per Sergio nostro nomenclatore , e pe;: altri 
ce voi ce le avete dopo la morte di vostro padre 
ce rifatte. . £ finalmente ricordivi il passaggio a 
ce Francia del detto papa Stefano ^ e il terribile 
ce giuro, con che egli vi confortò a rimaner fer- 
ce mi neir amore e carità alla chiesa ^ e alla sedia 
ce apostolica , e ad adempiere tutte le cose pro- 
c^ messe al beato apostolo. Quanto travaglio non 
ce sostenne egli infermo in tanto viaggio ! Ed or 
ce se non ci soccorre Iddio sarà vano? od anzi 
ce danne vole? e ne insuperbiranno più che mai 
ce i nostri nimici , e saranno effettuati i nostri 
ce timori,e rivolta in lutto nostra letizia, e fatti i 
Ci novissimi mali peggiori de'primi, e d'onde luce 
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ce aspettayamo, tenebre sorte ?^ Con molte altra c,»\x^^ 
parole poi li papa prega i due re in nome di 
S« Pietro , e di se stesso con tutti i vescovi « i 
preti ^ gli altri sacerdòti ^ i principali , e il clero 
deUa' S.* Chiesa sua , e gli abati e religiosi dati 
ali cùko divino ^ e gli ottimati 9 i giudici e tutto 
il suòt popolo de^ Romani di quella pr^ovincia, e 
pél ^udkiio universale e i misteri e il corpo ^ di 
S;. Pietro ; t^heT ni^nò de' due presuma di sposai; 
la ^glia di Desiderio^ né dar Gisela al figlio suo, 
né dismettere le proprie mogli, e che anki sfor- 
zino i LongobarcU a restituir ciò che è proprio 
delia S.* Chiesa e repubblica Romana. Aggiùgne 
aver costoro trasgredite tutte le loro promesse ^ 
non aver cessato dalle oppressioni , aver invasi i 
confini , non esser disposti a ninna restituzione , 
e Wamente dinanzi a' messi Franchi fingerre di far 
le giustizie. E finisce dicendo aver posto la pre- 
sente esortazione sulla confessione di S. Pietro , 
e offerto àovraessa il sacrificio , scomunicando e 
dannando chiunque le vada contro, e benedi- 
cendo chiunque la segua. Non fece frutto pot^ 
o almeno non in lutto questa lettera. Ti^vaai ^ 
bensì in certi antichi annali Francesi, che a que- 
sti tempi per opera di Berta furono restituite dà 
Desiderio alcune città a S. Pietro. De' due o tre 
maritaggi ideati uno s' effettuò , di Carlo con la 
figliuola di Desiderio 9 chiamata diversamente 
dagli uni o gli altri ,• Berta, Erraengarda, o De- 
siderata. Ma parvero cadere sopra questa me- 
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c/» x^v. schina le maledizioni del pontefice ; perchè poco 
appresso, Tanno 771, Carlo ripudiò Desiderata, 
e sposò una Sireva nomata Ildegarda. Ne è ìgnoU 
la cagione; e v^^ha chi l'appone alle infermiti di 
Desiderata, quasi che venuta a Francia, e redola 
da Carlo , non s' effettuasse il matrimonio. Cèrto 
è j che nella stessa corte di Carlo , fu da alcuni 
tenuta per moglie buona, e sola legittima Desi- 
derata , e per illegittima Ildegardìi. È narrato 
nella vita di S. Adalardo cugino di Carlo e poi 
abate di Corbeia ; come essendo egli allora gio- 
vane in palazzo non volle di niima mafaiera 
servire a costei ; come dannava siffatto màtrimai- 
nio e gemeva , che per esso fossero Esitti spergiuri 
i Franchi i quali aveano giurato il primo , e che 
il 1^ avesse cacciata sua moglie legittima e ife te- 
nesse una illegittima; e come acceso cosìicohtro 
al secolo e suoi negozi V abbandonò. Perchè poi 
pare a taluno che niun contemporaneo avrebbe 
potuta dire legittima Desiderata, se ella fbsae 
stata non prima , ma seconda moglie vivente dì 
Carlo, quindi argomenta spuria essere la epistola 
riferita di papa Stefano III. Anche a Berta dolse 
assai di siffatta riuscita di suo negoziato; e fu, 
dicesi , il solo dolore che le venisse mai : dal 
figlio. Ad ogni modo tornò a Italia la ingiuriata 
figliuola dì Desiderio; e quello che doveva essere 
pegno e conferma di pace , fu risvegliamento 
d' inveterate e accumulale nimistà. *^^ 

Ne andò guari , che fu da nuove cagioni ina- 
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sprita. Addì 3^ dicembre del medesimo anno 771 c.<*m. 
morì Giurlomanno re d'età intorno a' vent^ anni; ''' 
e lisciò f con Gerberga vedova sua ; due figliaòU 
ftiidiiUi. Era allora mal costituita la successione^ 
e per r esempio di Pipino s'accostava più che 
vsàai ad eledone. Quindi Carlo venuto al castellò 
di Carbonaco nell' Ardenna, e chiamatavi V adu- 
nanza del regno fraterno, fu eletto re. Tenevano 
pei figliuoli di Carlomaimo alcuni signori di 
quel regno ; ma minacciata o sbigottita Gerberga^ 
foggi con essi a Italia, e a Desiderio. Carlo ri"* 
mase signor solo di tutta Francia. E poco prima, 
o poco dopo^ Unaldo il già duca d' Aquitania^ 
poi monaco , poi di n^ovo duca , e finalmente 
cacciato e fatto prigione da Carlo , fuggì dalle 
mani di lui ^ e ancor egli venne in Longobgr- 
dia; la quale si. fece cosi rifugio, e adunamento 
di tutti i nimici del re Franco. ^ ^^ 

Precipitavano gli eventi, che do veano ultimare 
la nutazione di quel regno, e di tutta Italia. 
Nel febbraio 772 morì papa Stefano lil, priu* 
cipe disuguale da' predecessori e dal sucpessore^ « 
almeno nel promuovere la potènza tempoi*ale ; 
e vario , secondo pare , ne' disegni e nell' esecu^ 
zione. Attempi di lui inori Sergio arcivescovo di 
Ravenna , a cui \fu eletto successore Leone ar* 
cidiacono. Ma un Michele sorinario di quella 
chiesa, coli' aiuto di Maurizio dùca di Rimini» e 
col consiglio del re de' Longobardi f s' insigh0rì 
del palazzo arcivescovile ie del ,vès<}civate, ch'ei 
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c.« XXV. tenne per forza un anno , spogliando le chiese, 
e mandandone regali a Desiderio. Veiiulivi pò? 
scia i messi di Carlo e del papa , sollevaroi&i i 
Ravennati , cacciarono V intruso ^ lo trassero le^ 
gato a Roma , è rifecero Leone. Quiadi iredesi 
in qual modo s' esercitassero unite le poterne 
del papa e del patrizio re de' Franchi nelle di- 
pendenze della chiesa e repubblica Romana. ^^ 

CAPO XXXI. ^^1 resto, non che Ravenna e Roma, ma pine 
venetia. tuttc le altrc città Italiane che affettarano indi* 

•.1 737-772. ppjjjgjjjra j è a credere che fossero allora più o 

meno divise e turbate. Perchè co^ succede per 
lo più dì tutti gli stati nuovi ; i quali ancora che 
riunitisi per iscuotere jl governo antico 9 non 
sogliono rimaner d' accordo nel costituir quello 
che debba sottentrare. £ peggio è poi , quando 
rimangano reliquie di quel governo antico, 
rispettate dagli uni, odiate dagli altri ; e quest' è 
pure ciò che avvenne per tanti secoli nelle città 
Italiane, divise tra i partigiani e gli odiatori 
dell^ imperio. Che se siffatte parti si mostrarono 
più chiaramente, ed ebbero nomi propri! troppo 
famosi molti secoli appresso ; io credo che senza 
nomi e inavvertite pur sorgessero ai tempi di 
che parliamo, in quelle città dove sorse la liber- 
tà. Ma in Venezia alle cause generali di divisione 
se n' aggiugneano delle particolari. Erano tra le 
nuove terre delle Lagune molte diversità di òri* 
gini , e di antichità , e fors' anche vecchie niini- 
cizie municipali , redate dalle città loro madri ; 



LIBRO li* 295 

sendo qfuesto un vizio non insolito tra vicini • e* \ttt. 
ma cosi proprio del suolo Italiano, che non si può ^ 
trovare storia nostra , quantunque antica 9 che 
non ne sia quasi piena. Ora poi era principale 
fra tutti l'odio tra Eraclea ed Equilio; super)>à 
quella 5 come dicono, di sua origine imperiale q 
della nobiltà raccoltavi ; barbara questa di lin- 
gua e costumi , onde potrebbe credersi fondata ^ 
non. come V altre da' fuggitivi Romani^ ma da 
qualche popolazione barbara anteriore, cacciata 
di terra ferma da^ barbari posteriori. E fors^ 
potrebbe dirsi , che Eraclea ed Elquilio rappre- 
sentassero fin d' allora nella nascente repubblica 
Veneta le parti de' nobili e de' plebei , prò e 
contro r imperio. Disputasi poi se cominciassero 
fin dal tempo de^ tribuni , o sotto Paulizione , o 
sotto Marcello,, i due primi duchi. Certo scop- 
piarono sotto il terzo , quell' Orso di cui dicem- 
mo già gli aiuti dati per la recuperazione di 
Ravenna all'imperio. E fu probabilmente ap,- 
punto per questo merito di lui^ che gli fu dato 
dall' imperadore quel titolo Greco d' ipatp ; il 
quale portato pure da altri duchi della Venezia^ 
fu <}rigine di tante dispute tra gli scrittori. A me 
poi ei pare meglio che in niun altro luogo spie- 
gato da un documento^ dell'anno 801 ; in che 
gr Istriani parlando dell' antiche dignità della 
loro provincia non molto diverse da quelle dellfi 
Venezia diceano così, ce Ab antico ,^ mentne 
ce fummo sotto il potere dell' imperio de* Grepi ., 
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c« mi. ce usarono i nostri padri aver tribuni domestici , 

a.i 737-772«. . «•• .•"111 -r:* 

ce ossieno vicani, o consenratori del laogo. il per 
ce aver siffatti onori andavamo alla comunione, 
a e sedevano nel consesso, ognuno secondo il 
€c suo onore. E chi voleva avere un onore mi- 
ec gliore del tribunato, n' andava all' imperadore 
Ci che lo ordinava ipato ; e allora chi era ipato 
re imperiale , precedeva in ogni luogo il maestro 
ce de' militi. i> E aggiugnendo a ciò , che gP ipati 
erano ornati dell' antiche insegne consolari , e 
che se né trovano di tali pure in questi e ne' se- 
guenti tempi' per T altre città Greche d'Italia; 
yedesi essere stato questo titolo semplici^mente 
onorifico , e cercato nella corte lontana, a diffe- 
renza di quelli effettivi dati dalla comunióne , 
cioè dal comune de'cittadiniJ^^ Ora poi sia che 
Orso, insuperbito di tal titolo .e di suo favofein 
cortj^ , governasse troppo aspramente la nuova 
repubblica; sia come vogliono altri, che Era- 
cliano egli , tiranneggiasse particolarmente gli 
Equìliesi, e volesse impor loro tributi nuovi; 
certo pare , che levatesi V armi civili tra le due 
terre, e combattutosi due giorni sul canale detto 
deir Arco , Orso duca rimase morto V anno 737, 
nella battaglia , ovvero fu poi ucciso dopo dal 
popolo infuriato contro lui ; e che adunatasi 
quindi tutta la nazione Veneziana ne' soliti campi 
d'Eraclea, abolì il ducalo, o forse non s' ac- 
cordcf nell'elezione di un duca ; e cosìo per de- 
creto espresso, per allora intanto lasciò la somma 
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potenza in mano del ma£;istrato secondo dopo il e.» xxxt. 
duca, il maestro de' militi. <8^ . 

Resse questi non a vita come i duchi, ma 
per unr anno ; e il primo eletto fu Domenico 
Leone , e il secondo Felice Gprnicola , ambi di 
Eraclea ; onde parrebbe che la precedente iìto- 
luzione fosse fatta e vinta più contro il ducato 
che contro Eraclea. Ad ogni modo. Felice Corni-: 
cola, didono le cronache, fu uomo pacifico ed 
umile , che ftchiamò i discordi a concordia. E in 
effetto tornò, governante lui, dair esilio Dèodato 
figliuolo dell'ucciso duca; il quale anzi fa eletto 
pel terzo, e Confermato poi pel quarto anno. 
Succedettero Giuliano, o Gioviano, che ebbe di 
Costantinopoli il titolo d^ ipato ; e poi Giovanni 
Fabriciaco. Sotto il quale, pure Eracliano, si rin- 
novarono l'anno 74 1 o 74^ i turbamenti , e la 
contesa tra Eraclea fed Equilio; e piare che di 
nuovo si facesse nel medesimo canale dell* Arco 
una' battaglia , dopo la quale fu deposto ed ac- j^ 

cecato il maestro de' militi. Ed adiipatisi i Vene- 
ziani non più ai campi di Eraclea, ma ai lidi di 
Metamauco, o Malamocco, di nuovo restituirono 
ilvducato, e vi elessero quel Deodato figliuolo 
di Orso, e tribuno de' due anni innanzi. Ma tor- 
nandosi all'antico governo, si mutò la residenza, 
da Eraclea dov' era rimasta fin allora , a Mala- 
mocco. ^^* 

Deodato duca ebbe anch' egli titolo d'ipataV 
e rinnovò con Astolfo re de' longobardi i patti 
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..• XTTL Stretti già con Agilulfo , e resse da tredici ann 
in pace. Ma pare , che avendo avuto già per 
emulo neir assunzione al ducato Gialla Gaulo fi- 
gliuolo d' un tribuno d' Equilio , ne risorgessero 
poi le contese tra Eraclea ed Equilio ; e parte^ 
giassero principalmente , quinci le famiglie tri- 
bunizie de' Barbaromani , e de'Villonici d^ Era- 
clea , e degli Obelerii di Malamocco , e quindi 
quella pur tribunizia de'Gaulì d' Equilio. Errico 
de' Barbaromani o de' Yillonici aiutato da' Greci 

m 

occupò i lidi di Remondino , delle Pinete , delk 
Piave , e della Livenza fino a Grado ; ma Galla 
Gaulo aiutato da' Raveimati allorflgià liberi, uc- 
cise quell'Errico e vinse gli Eracliani, e in ul- 
timo con alcuni congiurati appostò , ed assali , e 
poi accecò Deodato duca un dì che tornava da 
sopraintendere ai lavori di certa torre, ch'ei fa- 
ceva edificare sotto a Brondolo sulla ripa della 
Piave. Quindi Galla Gaulo, che è detto uomo 
scelleratissimo , usurpò il ducato senza elezione^ 
come pare ; ma tenutolo un anno , fu assalito in 
Malamocco da tutti i Veneziani adunatisi contro 
lui ; dai quali, presa la città, fu egli deposto, ac- 
cecato e cacciato dalle Venezie. Quindi fattasi 
l'adunanza, secondo il consueto sul lido, fu eletto 
a nuovo duca Domenico Monegario di Mala- 
mocco. ^^^ 

ce Ma w dice la cronica . Sagornina ce sendo 
ce costume del volgo non rimaner mai nella me- 
cc desima volontà, e con certa superstiziosa stolr 
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9Ìn tezza pensare or a queste , or a queir altre e/ 
a ce invenzioni ; nel primo anno di quel ducato 
if <c essi 3y preposero due tribuni che consistessero 
n « sotto il decreto ducale. Il che pure si sforza* 
•I ce xono essi di fare ad ogni anno della vita del 
8 c< soprannomato^ duca. » Sono altri all' incon- 
/ tro , che attribuiscono questa nuova istituzio* 
f ne air insolenza de' duchi antecedenti. Ancora 
i quinci tiiaggólio alcuni r origine dei consiglieri 
del doge^ J^l, ogni modo , sifialto mutar conti- 
nuo deUe^fiunoe. interne del governo, parmi una 
novella prudFH della liberta Veneziana oramai 
confermata. Del resto ^ durata otto anni questa 
forma nuova, pare che sorgesse discordia tra il 
duca e i tribuni ; e per questa o qualunque al- 
tra cagione, certo di nuovo si tumultuò; e fu dcr 
posto , ed al solito accecato il duca Monegario 

l'anno 764- ^*^ 

Quindi adunatisi i Veneziani in gran moltitu- 
dine a Màlamocco , elessero duca Maurizio Gal* 
baio; ce uomo ?> diconp le cronache ce nobile per 
ce la famiglia, ma più per le inclite gesta, peritis- 
ce simo negli affari secolari, e che conciliando i di* 
ce scordi cittadini, seppe redimere la provincia 
ce Veneziana dalle correrie degli Italiani, e dai 
ce frequenti turbamentL^^ E forse che i turbamenti 
interni sostarono appunto allora , come succede , 
per l'aspettazione e pel timore di quelli maggiori 
che vedevansi ir crescendo in tutta Italia ; on- 
dechè , e si fece miglior elezione , e si obbedì 
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G.» XXXI. meglio all' eletto. Certo non si ricordano più le 
' antiche contese tra Elqniliò ed Eraclea , ne i tri- 
boni aggiunti al duca. Maurizio ebbe dia Costan- 
tinopoli il titolo d^ ipato ; e sul principio ad 
suo ducato è fatta menzione di alcuni Vene- 
ziani, che portarono a Sergio arcivescoro di Ra- 
renna ceite lettere ed inviti delF imperador 
Greco per far tornar quella città alla devozione 
di lui ; ondechè dcje credersi che Maurizio e i 
Veneziani sotto il suo ducato rimaimsero amici 
deir imperadore. Ma pur rimasero del papa ; 
perchè trovansi mandati allora a Roma Magno 
prete ed archivista di Grado , Costantino tribu- 
no, e uno Stefano, a lagnarsi che il patriarca 
d^Aquileia colF aiuto de' Longobardi si tosse 
fatto dar l'obbedienza dai vescovi d'Istria, i 
qtiali secondo i patti antichi doveano dipendere 
da quello di Grado ; e il papa confermò il dir 
ritto di questo, benché non vedasi che gli Istria- 
ni obbedissero. Co"* Longobardi poi i Veneziani 
e Maurizio duca ebbero una guerra, di che sono 
ignote le cagioni ; ma che per Y effetto entra 
in quelle che condussero alla mutazione finale 
d'Italia , ora da narrarsi. ^^^ 
c,^ xxxn. ' L'anno 772, in luogo del morto Zaccheria,fu 
D«>sìcierìo re; clctto papa Adrìano I^ un Romano di gran casa, 
papa; figliuolo o nipotc di Teodato duca e consolo; 
de* Longobardi, cioè probabilmentc ornato da Costantinopoli 

a.* 772-774. ■■• 

dell' insegne consolari e del tìtolo d' ipato , ov- 
vero anche più propriamente di quello di con- 
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solo restituito allora con qualunque autorità- in &• xxxii. 

aj 772*774 

Roma e nell'altre <:ittà nuovamente litneratesi* 
Ad ogni .modo Adriano educato dal medesimo 
parénte e fiitto oherico ^ cominciò in giovinewa 
ad esser chiaro per modestia , carità , . mortifir 
cazione , ed ogm sorta . di Yir4;à e studii : eccle- 
siastiòL Del rèsto, jbello ed elegante di perkina^ 
amatissimo da' concittadini , .difensor ealdo della 
fede, .della patria, e del popolo, €u. eletto 
senza.eontr«ita Pare' dbe alla morte di papa 
Stefano fòsse ìpimi^to prepotente quel suo* fazio* 
so ciihicuUrio Paolo AssùwM^; il ^uale certojiTea 
ceciato e Jtenuti. prigioni' alcuni de^ capi eJpHn- 
cipali, p, còaié allor si diceva , giudici deL clero 
e dèlia milizia Romana. Adriailo al medesiiA^ dì, 
alla medesim' ora che fu eletto^ li richiamo' ai li" 
berta lutti. Bel modo d^ incominciare frd una 
parte prejpotente e una oppressa ; mostrando 
subito di voler niuna temere, ed ambe 'softtQ di 
sé appàreggiare. Quindi dovette essere i cernè si 
ricorda veramente, fatta la consegrazione di*lui 
tra il giubilo iihiversale. Ed era poi lauto più 
utile runione addentro , quanto più sov^stava- 
no perìc<4osi i negozi di fuori. ^^^ 

Aperta oi^amai per le varie ragioni dette Vìiii- 
micizia tra. . Francia ' et 'lìongoba^a, importava 
molto a quale delle due s^accostasse il papa ; e 
poteva rimanere dubbio per là potenza dell' Asr 
siarta tutto Longobardo, e per T esempio del 
predecessore or di parte Franca or di Lpngo- 
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e* T%xn. barda. Ma Adriano era tatt' altro uomo. Appena 
consegrato ricevette ambasciadori di Desiderio, 
Teodicio duca di Spoleto, Tonnone daca d'I 
¥rea e Prandolo vestiario^ che gli portavano pt- 
role di pace. Rispondeva; et la pace averla cara 
ce con tutti i cristiani ; essere studio suo prind* 
<«* pale mantener quella ferma tra Romani, Fran- 
cie chi, e Longobardi. Ma come credere al loro re^ 
ce dopo quello che delle frodi di lui aveva esso 
ce udito da papa Stefano ? E^li aveà smentito 
ex quanto avea giurato .Sul corpo del beato He* 
ce tro intomo al £ur Ite «giustizie di santa chiesa. 
CI Egli era stato cagione > che fossero cavati gli 
ce occhi a Cristoforo e Sergio^ i due magnati 
ce' della chiesa. Egli , venutigli ambasciadori di 
ce quel papa^ Anastasio difensore e Gemmolo 
ce suddiacono, a confortarlo delF adempimento 
ce delle promesse, avea risposto loro ; basti all'a- 
ce postolico Stefano , eh' io tolsi di mezzo Cristo- 
cc foro e Sergio oppressori suoi; non cerchi altro 
ce delle giustizie; che se io non gli soccorro, egli 
ce è perduto, e verrà Carlomannb re de* Franchi 
ce e amico di coloro a vendicare la loro morte in 
ce Roma. Ed ecco adunque ,» aggiugneva Adria* 
no, ce quale è la fede del vostro re, e la creden- 
ce za che gli possiamo avere, confederandoci con 
ce luif >> Giuravano gli ambasciadori essere lorre 
per fare ad Adriano le giustizie o satisfazioni 
non fatte al predecessore , e per rimanersi poi 
in amicizia indissolubile con lui. E il papa , o 
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credesse a que' giiiraoieiiti , o si valesse dell' oc- «.«nm. 
casione pM* liberarsi deir Assiartà, lo mandÀ in- *' ^^^ 
sieme con Stefano notario regionario, e saccelhi- 
rio in ambasceria a Desiderio. Ma non aveano que* 
8ti passata PeMigìa » ne erano corsi dne mesi del 
pontificato d'Ad^iino, quando Desiderio prese 
Faenza^ e il ducato di Ferrara, e Gomacchio. Gran 
doppiezza^ o stolto titubate e mutare di quel re^ 
se pure s' ha a tener per esatta questa narra- 
zione dì Anastasio, sola che rimanga. Ad ogni 
modo, incominciato eh' ebbe Desiderio continuò 
strignendo l'altre città ddOi* esarcato ; occupando 
casali e castella, e predando masserizie, armenti, 
e famiglie de' Ravennati. I quali insieme con 
Leon^ arcivescovo , angustiati già dalla famedi 
mandarono tre loro tribuni per chiedere aiuti a 
Roma. Il papa , tornati già di Perugia Paolo As- 
siarta e Stefano, li ravviò a Longobardia con 
gran doglienze della subita mutazione , ie delle 
promesse spergiurate ; e non che delle giustizie 
non restituite , ma delle città che i due Stefani 
* e Paolo avean tenute , ed ora erano cosi ritolte. 
Rispondeva allora Desiderio; ce non restituirebbe 
ce le città, se prima non s' abboccasse seco il pon- 
ce tefice. 73 Dicesi volesse trarlo a consacrar in re 
de'Franchillidne figliuoli di Carlomanno , e non 
per altro avesse mutàtQ. teste così subitamente i 
negozi e occupate le città. Ma il papa , dice lo 
storico, teneasi fermo, come pietra diamante, a 
Carlo re de' Franchi e patrizio de' Romani, e 
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.• xxxii. necava V abboccamento. All' incontro V Assiarti 

fi IT"} 77>t 

ambasciador del papa, ma partigiano di Desi- 
d«rio9 promettea trargli Adriano colle funi a pie- 
di ^ quando fosse mestieri. Intanto, o a caso, o 
][ierchè l'opportunità aiutò lo scuoprimentO) 
scuoprissi come «ra stato d^. CQRai fatto am- 
mazzare nel carcere, dove sopi^vvi ve va al padre, 
lo infelice Sergio secondicerio. Tennesi segreto 
finche tornando l'Assiarta dall' ambasceria, ei fa 
per ordine del papa e da Leqne arcivescovo di 
Ravenna preso a Rimini e tenuto prigione. Al- 
lora , fatta la causa , trovossi come otto dì in- 
nanzi alla morte di papa Stefano III , alla ora 
prima di notte, èrano venuti Galventino cubico- 
lario, Tunissone prete ^ e Leonato tribuno, al 
carcere di Sergio; come l'aveano tratto dalla 
cella e messolo in mano a certi sgherri Campa* 
Ai ; e questi condottolo fino a Merolana , od 
Anagni, e pestogli il corpo di busse, e finalmente 
strangolatolo , e là appresso a un arco in sulla 
via sepolto mezzo vivo tuttavia. Interrogati 
que^ tre scellerati dicevano ; ce essere loro stalo 
ce commesso da Paolo Assiarta^ da Galvulo un al- 
ce tro cubiculario, da Gregorio difeusor regiona- 
cc rio^ da Giovanni duca, e fratello di papa Sbpfa- 
cc no.)^ Furono allora seppelliti con onore a S. Pie- 
tro i corpi di Cristoforo e di Sergio. Galvulo mori 
in prigione ; degli altri due non si vede che 
fosse*; gli sgherri Campani furono mandati iu 
esilio a Costantinopoli. L'Assiarta fu dall'arci- 
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ai vescovo dato à eiudicare a' consoli di Rarenna : e* xzxii. 

e trovato reo , il papa scriveva a CiOstantino e 
• Leone imperadori, che volessero riceverlo e te* 
i nerlo prigione in Oriente, e airarcivescovo^ che 
i rei mandasse: r per Venezia o per altrove. Ma 
r arcivescovo^ ri«>sè che non si poteva ; perchè 
Maurizio duca di Venezia avea suo figliuolo pri- 
gione de' Longobardi ; òikde era a temere ch^ 
per riaverlo rimettesse loro TAssiarta amico 
loro. Ne abbiamo altra notizia del tempo e. del 
modo in che si fece tra' Longobardi e Veneziani 
questa guerra^ per la quale cadde prigione il 
figliuolo del duca ; ne .come poi fosse liberato* 
Parrà poi cotal mandare che faceva il papa i 
suoi prigioni di stato a Costantinopoli, nuova 
inesplicabile contraddizione alla nìmicizia che 
esisteva tra imperadori e papi,. anzi quasi sog- 
gezione di questi a quelli. £ s' aggiunga una 
data d^unja bolla in che è segnato quest' anno 
dall'imperio di Costantino e Leone. Ad ognimo^ 
do, mandando il papa un nuovo ambasciadore a 
« Longobardia, lo fece passare a Ravenna, e recar 
ordine, che di niuna maniera non s'uccidesse l'As- 
siarta, e s^icspettasse il ritorno dell'ambasciadore, 
e allóra gliél consegnassero per condurlo a Roma. . 
Ma Varci;vil|kyiro e i Ravennati inaspriti contro i 
Longobardi' e lor partigiani^ tolsero di mezzo l'As» 
siarta; e tornando l'ambasciadore, lo trovò spen* 
to. Chiesene poi perdono l'arcivescovo., ma non 
r ebbe , rispondendo il papa > egli vi pensi. -^^<^ 
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«u^nm. Hi a questo auovo arabasciadore del papà 
era itato Desiderio più arrendevole, o avea fiiUi 



ninna restituEione» Anzi y seguendo il medesimo 
pensiero di trarre a forza il papa all' abbocca- 
mento , e alla consegrazione de' figliuoli di Car* 
lomanno > e all' alleanza sua ; cmrea predando , 
incendiando * ed uccidendo i confini di Sinigal- 
lia 9 Montefeltro, Eugubio , ed altre città de' Ro* 
mani» A Blera, mentre i cittadini e loro donne » 
figliuoli, e servi, stavano mietendo fuori ne' cam- 
pi, cadeva sovr' essi l'esercita Longobardo di T(h 
scana; e ammazzati i principali, traeva ria nomi* 
ni e bestiami, e bruciava i contomi» Occupavano 
poscia Otricoli, e spigneano il sacco fin presso a 
Roma. Allora il papa mandava l'abate di Nostra 
Donna in Sabina , e venti suoi monaci ; che 
giunti dinanzi al re e ai giudici Longobardi, pre- 
cipitavansi a' suoi pie supplicandolo desistesse 
da qua' danni e restituisse le città* 11 re manda- 
va all'incontro Andrea referendario e Stabile 
duca a ridomandar l' abboccamento. Insisteva 
non meno il pontefice ; ce promettendo dinanzi a 
te Dio, che se il re gli restituiva le città diS. Pie'^ 
ce tro tolte dal principio di suo pontificato , egli 
ce immediataoiente gli si presenterebbe a Paitia^ 
ce o a Ravenna , o a Perugia , o a Roma , o dove 
ce gli piacesse, per concertar insieme ciò che con* 
ce venisse alla salute del popolo di Dio , e alla 
te satisfazione d' ambe le parti. £ se egli mai te- 
«c messe ^ che avute le città io. più non m'ab* 
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: fcbacdii^ aBbiftsL éi;1i!ipiir licenza di ripccunarle a^xxxu. 

m «€ iii(}uei;«a!so ni nuovOé Ma se .egli win resti? 

' «cUiusoetfMrima'ile Cittàuie nòa ci vende giu^tizii^.i 
te percento ei nóh vedrà. il volto nùo. Pertanto 
u io spedisco^ j4Ì^tro yoi i inièi messi Che ìdcey 
« yanoy volan^lòitt re^ le città; e come tornino s^ 
ni recarmene novella^ all'ora stessa iù partirp 
ce par. dove ei ivogliaaìl'^Bbboccamento*.»^ . Anda^ 
±onq €OÀ, ambaiaciadari ntioVi Pardo religioso i 
Egamena prefetto del monistero di S/Saba v^ 
Anastasio difensore 5 ed ancora altre volta altri 
inonàci e sacerdòti; ma non fecero frutto ^ pety 
durando il re nel suo proposito o nella sua dif- 
fidenza, continuando i saccheggii e, minacciando* 
di venir a Roma coii tutto V esercito de^ Longo- 
Jbardi. Allora a chiudersi le porte^ar ponte; dovè 
non n'erano,. a strignersi insieme, più. che mài 
popolo e pontefice, e, a levarsi.il pianto e il lutto 
grande hella citlà. ;*^^ 

^ E aHora^ oomq aveano fatto già i predeces* 
sori ^ ricorreva papa Adriano a Carlo re. e pa- 
trizio. Mandavagli per mare ambasciadpri a pre- 
garlo; ce che come già il padre suo Pipino, coil 
ce egli sovvenisse a santa .chiesa e all'afflitta |m?o- 
ccsi^ìncia d6^px>mani , e all' esarcato di Rayennà; 
ce ed esigèm da rè Desiderio le plenarie giu- 
cc stìzie del beato Pietro i, e le tòlte città.)» lur 
tanto .usciva questi di suo palazzo con Adelgìso 
suo figliuolo é collega , e coU' esercito Longobar^ 
do, e con laiéiPglie e co' «figliuoli di . Carlomai^- 
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«t,« BiEii. no » 8 con Autcàrio signor FVanco , compagtio 
' loro nella fuga. Mandava innanzi Andrea refe« 
réndariOi é due altri giudici ad annunciar la 
sua Tenuta al papa* Il quale , fermo od ostinato 
che s' abbia a chiamare non meno del re , ri* 
spondea ; (e inutile fatica la sua , se prima non 
te iacea le piq^e giustizie e non restituiva le 
ce città. )) Udito ciò, appressayasi il re. H papa 
raccoglieva gente di Toscana , di Campania , dd 
ducato di Perugia , e della Pentapoli ; conti* 
nuava le munizioni della cittì; e facevasi recare 
addentro i cimeli ed ornati delle basiliche di 
S. Pietro e di S« Paolo fuor delle mura , e chiu- 
derne fortemente e ferrarne le porte. Finalmente 
scritta una scomunica^ se s'ardiva il re o n^un 
Longobardo i o Autcario Franco entrar senza 
licenza di lui in qualùnque maniera ne' confini 
de' Romani ^ glie la mandò per li tre vescovi di 
Albano i di Prenestina , e di Tivoli. Ricevuti 
i quali con gran riverenza , dicesi che Deside- 
rio tornasse indietro da Viterbo dove già era 
arrivato» E Vedesi esser egli stato di quelli ^ che 
uè a giustizia > uè a religione ^ ne a nulla al 
mondò non hanno rispetto nell' ideare; ma nel-* 
r eseguire ricorrono loro i rispetti e si ritrag^ 
gono ) senza diventarne migliori poi/ Giugneano 
in quello a Roma gli ambasciadori Franchi ^ 
Giorgio vescovo , Gualfardo abate e consigliere , 
e Albino detto Delizioso^ ossia famigliare o com« 
mensale del r^» Venivano a verificare se. come 
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n* era stato adsuiurato sovente re Carlo da De«> 0^ 

«^ 772-774. 

sìderio, avesse questi eflfettuata la restituzione* 
£ riconosciuto che non 9 e saputo ogiM sac« 
Cesso, si ripartirono insieme con nuovi amba* 
sciadorì del papa , e furono, passando , a tentar 
r opera loro appresso a Desiderio ; ma fu tutto 
vano ^ dicendo questi apertamente di non voler 
nulla restituire. Gli ambasciadorì recavano quijn* 
t^ .siffatta riaposta a Carlo re; il quale, se ad 
Anastasio '• si ^creda , ne rimandava degli altri 
coÙe medesime istanze , e colla promessa inol* 
tre di quattordici mila soldi d' oro. Ma ne per 
ciò mòveasi Desiderio. Sotto siffatti uomini titu- 
Iftanti, e qomie li chiama taluno, né tutto lenoni 
ne tutto cattivi t sogliono cader regni e dina- 
stie. * ^2 

Carlo n* aveva avuto agio di fare l' anno 779 
un' impresa. ià Sassonia, e tornatone di acci* 
gnersi a quella di LoUgobardià. Al principio del 
773, ingaggio probabilmente come soleva , 
Convocavi X adunanza de' Franchi a Gineyra, 
Quinci di videa l'esercito in due; F una parte sotto 
Bernardo suo zio , bastardo di Carlo Mattello, 
pel mt)nte Giove o S. Bernardo; V altra con- 
dptta da lui stesso pel SConcenisio, Della prima 
non n' è interior memoria. Contro Carlo accor- 
reva; Desiddrio re coli' esercito Longobardo, a 
prendea posto alle Chiuse in vai di Sgsa; U 
dove strignesija valle e spoi^ ungran sassOy 

su cui fu poi I ed è S, lìicbele' 4(9 tto ancor 
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c.*imn. obrì deUa Chiusa. Ivi, m^oh fabbriche e macerie 
ed' Ogni monizione che* sapevano , sforza vansi 
chkkder iì passò. Gingneva incontro una parte 
deii' esercito di Carlo. EgU col nerbo tenevasi 
in^etro e mandava due altre ambascerie ;* la 
prima mi offrir dr nuovo i quattordici mila soldi 
d'oro per la* restituzione; la seconda a proporre^ 
gli si dessero solamente tre statichì figli di gin* 
dici Longobardi a guarentigia delle città ^ ed 
e^ico^ si tornerebbe a Francia. Fosse poi 
qtiesta di Carlo o rara modellazione , o di^e^ 
Mzioné di superar le Chiuse ; certo non fu con"* 
ceduto nuUa da Desiderio, o stoltamente osti^ 
ratto y o confidato nella fortezza del. luogo. E 
véram^ìte già aveano deliberato i Pratichi di ri-* 
trarsi e. tornarsi a casa; quando alla Hotte, 
inesstf^ dice Anastasio, per mano di Dio un ter- 
ribile spavento in cuor di Desiderio, d'Adelgiso, 
e di tutti i Longobardi , lasciarono tende e im- 
pedimenti, e non assaliti, non inseguiti, si diedero 
tutti ia precipitata fuga. Finalmente i Franchi 
se né facevano accorti, cor reano loro dietro e ne 
uccidetano molti. <^ 

Di questo gi^n successo, dnde venne la mu- 
tazione d' Italia -i anzi poi il nuovo andamento 
di tutti gli affari d^ Europa per mólti secoli, 
tanto é' non più ci è narrato dagli storici de^ 
papi «gja quètri di Carlo. Agnello Ravennate 
dice, Carlo ^ttVf lato da Leone arcivescovo di 
Ravenna 5 il quale gli mostrò la via d'Italia per 
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Martino diacono suo. L^ anonimo Salernitano a^xxxii. 
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narra , fra sé divisi per iniqua cupidigia i Loa* 
gobardi; mandata da alcuni de' loro principali 
un' ambasceria a Carlo re de' Franchi , affinchè 
ei venisse con un buon esercito e che s'avrebbe 
il regno, ed eglino darebbergli Desiderio ti* 
ranno , e molte ricchezze e vesti tessute d' oro 
e d'argento; èsser quindi venuto re Garlo con 
una grande oste di Franchi^ Alemanni 9 Bor- 
gognoni , e Sassoni a Italia ; e re Desiderio es- 
sere stato a lui tradito da' proprii fedeli , e poi 
dato da lui in catene a' militi , e fors' anche ac- 
cecato. Alle quali memorie di divisioni e tra* 
dimeìiti^ il Muratori aggiugne questa conghiet- 
tura ; che Anselmo , quello già duca del Friuli^ 
cognato d'Astolfo re 9 poi fattosi monaco^ fon- 
datore ed abate del monistero di Nonantola , 
parteggiasse con Rachi quando contestò il re- 
gno a Desiderio^ o almeno venisse a questo im 
sospetto ; e certo si trova da Desiderio Confi- 
nato sette anhi a Montecassino. Quindi forse 
continuò Anselmo a far contro al re , e rese quais 
che gran servigio a Carlo , da cui ebbe poi uqa 
grandissima donazione. Da tutto ciò y mancando 
memorie <certe , possono irsi immaginando spie- 
gazioni varie della gran^facìlità eh' ebbe Carlo, 
non solo di superare il passo delle Chiuse, ma 
di ridurre in breve poi Longobardia tutta. Ben- 
ché non è mestieri di molte spiegazioni a ili- 
tenclwe, come un^gran capitalo con un popolo 
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r.f» XXXII. testé riifirito « abbattesse un re dappoco e un pò- 

•.£772.774. ij. . i_. , ,.*^ " ^ 

polo diviso , che ib ,dagent anni non avea saputo 
he amicarsi i conquistati, ne compier la conquista, 
né scostare i rivali , né serbar la barbarie nativa^ 
né prender lé^discipline degli inciviliti, ^9^. 

Perché poi de' grandi eventi, mancando le sto- 
rie , giova anche aver le tradizioni e le favole, 
a saperne se non ciò che successe , almeno ciò 
che se n^ disse ; io riferirò quello che è scritto 
in certa cronaca della Novalesa , un monistero 
fondato già da Odone patrizio del regno .di Bor- 
gogna alle falde Italiane del Moncenisio, e molto 
Ticino perciò delle Chiuse. Dice adunque, che 
avendo Domeneddio per una visione mostrato 
a Carlo re che scendesse in Italia, questi fatta 
una grande oste di Franchi , vi si avviò ; e <^osì 
giunse al monte Gemino ^ porta del regno d' Ita- 
lia, dove già fu di pietre, ferro e piombo un bel 
tempio a Giove Cacodemonio. Dal qual monte 
due fonti spicciano^ e due fiumi calano; 1' uno 
per Italia insino a Po, V altro per Gallia provin- 
•eia insino a Rodano. E scendendone Carlo ven-* 
ne in una stretta alla torre d' Evrardo ladrone ; 
e lo vinse ed ammazzò, e diroccò la torre; e* poi 
giunse al monistero della Novalesa , dove fece 
co' suoi lunghissima dimora. E così lunga, occu- 
pando vai di Susa tutta, che consumò ogni avere 
e vettovaglia de' monaci ; benché fosse a que' 
giorni il cenobio molto ricco, e dal padre abate 
ben provveduto. Intanto, già fin da udita la ve- 
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nuta di Carlo ^Desiderio, re de* |x>De;obardi airea &*xxui. 
mandato pe magnati e potenti dei regno 9 e n* 
chiestili ; ce che s' avesse a fare ? » Ed eglino 
rispondeano; ce non poter con poco esercito an- 
ce dar incontro a uno cosi grosso. Ma facesse , 
c< che tutte le valli e gli aditi pe^quali si varca di 
ce Gallia a Italia, fossero chiusi con muro e calce 
ce da monterà monte, e con propugnacoli e torri 
ce si proibisse ogni entrare. » E cosV si fece ; e 
fino al pjCesente , dice il cronachista , appaiono 
le fondamenta delle mura da monte Porcariano 
a Vico Gabrio , ov! era stato fatto vìi castello a 
vedetta. Adunque non potendo i Franchi trovar 
un adito, venivano ogni dì, mille per lo più^ due 
mila talvolta , ed assaltavano i Longobardi e Ipr 
propugnacoli. Ed era a Desiderio un figliuolo 
nomato Algiso di gran forze fin dalla gioventù ; 
il quale cavalcando alla guerra , solca portar 
una mazza di ferro, e menandola per la, destra, e 
per la manca, abbatter nimici ; e stava a guardia 
die notte; e come vedeva i Franchi riposare, 
usciva co' suoi contro essi , e ne faceva macello. 
E cosi andandosi di di in di, succedette che un 
giullare Longobardo ne venne all'oste Franca, 
e facendo la ruota dinanzi alla gente cantava 
una canzonetta, che dicea; ce che si darà in pre* 
a mio a colui che conduca re Carlo nel regno 
ce d'Italia, e per tali vie che non sarà levata 
ce asta o percosso scudo contro lui , ne danno 
ce fatto a uiuno de^ suoi? >) Ed essendone rife* 
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c*xcxn. rito a C^rlo, egli chiamò' il giullare e promise 
dargli qualunque cosa domandasse dopo la vit- 
toria. Quindi ordinava ali' oste d' apparecchiarsi 
per la domane i ed uditosi ciò dal santissimo 
padre abate Frodoino mandava per due monaci 
a pregare il re, che prima di partire la domane 
ei si degnasse prender alcun cibo. A cui Carlo ; 
ce molti giorni ei sono che io e i miei abbiamo 
€€ consumata ogni vostra vettovaglia. ^^ Ma in- 
stando quelli , riprendeva; ce ed io farò siccome 
ce comanda il mio signore, ^a Poscia egli ordinò 
che tutta notte fossero guardate le porte del 
monistero; cosi che ne cibo, ne bevanda di ninna 
parte vi si potesse introdurre. Trasse il beatis- 
simo gadre tutta quella notte in vigilia , pianti 
e preghiere ; e all' aggiornare trov'aronft i vasi 
del cellario ripieni di ottimo vino, e il granaio 
di pane , quanto mai se n' era potuto altre fiate 
a fatica procacciare. E fatto giorno alto, e cibane 
dosi il re e i suoi , e domandando quali fossero 
e d' onde que' mangiari , e dettagli ogni cosa , ei 
maravigliossi forte , e glorificò Iddio , e lodò la 
santità dell' abate , e fece di molte promesse al 
monistero ; dove militavano tanti Franchi nobili 
nella carne , più nobili nella fede ^ e d' onde 
uscivano poi a que^ tempi tanti discepoli di Fro- 
doino fatti vescovi ed abati per ogni dove. Adun- 
que alle costoro preghiere accomandatosi, e dato 
delle trombe , e raunata r oste , s** avviava il re 
preceduto dal giullare. Il quale , lasciato ogni 
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cammino, galdayali per certo ciglione d* un c> rcoT. 
monre che ancora a' nostri d\f dice il cronachi*** 
sta , si chiama via dei Franchi. D' onde $cenden«* 
do 5 vennero nella pianura d^unvieo, che si 
chiama Gavense, ed, ivi adunandosi si posero in 
battaglia contro a Desiderio; il quale aspettandoli 
a fronte è vedendoli a spalle^ montato a cavallo 
si fuggi a Pavia. Allora spargendosi qua e là i 
Frianchi , devastavano e prendevano terre e ca« 
stella* E presentandosi il giullare al re ^ e il re 
diceiidò^ ce chiedi che vuoi; >3 ce io . salirò >j 
soggiugnea ce su V uno di questi monti , e suo^ 
ce nero forte una tromba di corno ; e quanto 
ce lungi sarò udito , tanto con tutti gli uomini 
ce e le donne in dono e premio mi darai. ^ Ri- 
spondeva il re, ce sia fatto. >3 Ed egli adorato 
il re , e salito sul monte , e suonato il corno ^ 
e scesone , iva per vichi e campi interrogando 
quanti incontrava; ceudiste un suono di tromba?» 
ed a chi rispondeva ce si udii » egli dava uno 
schiaffo e dicea, ce mio servo sei. » Così egli, e 
dopo lui i figliuoli di lui ebbero quelle terre 
e que^ servi , detti quinci Trascornati. Carlo di 
poi prese Torino , e T altre città e castella , e 
venne a Pavia. Dove , sendo vescovo allora san 
Teodono 9 fu da Dio rii^ato a Carlo, come 
vivendo.. quello ei non prenderebbe la città. Di- 
paftivasene €arlo pertanto , e mettevasi a pren-* 
dcre le fltre terre aW intomo , Ivrea , Vercelli , 
Novara y Piaetnaa > fililano y Parìma , Tortona , 
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e* nxTL e quelle alla marina colle loro castella» Ne andò 

«.1772*774. ^ . , ., . * , 

guari che il beato vescovo morì; e saputolo, 
ecco subito Carlo rauna l' oste , marcia a Pavia', 
e la circonda ed assedia. Ivi poi era Desiderio 
re con suo figliuolo Algiso e sua figlia ; ed era 
egli uomo umile assai e buono ; e dicesi che sor- 
gendo ogni, mezzanotte ^ e andando alla chiesa 
S* Michele, o S. Siro, o all'altre baisiliche, s'apri- 
vano le porte per divina opera al suo cospetto. 
Adunque, durato già a lungo T assedio, avvenne 
che la figliuola di Desiderio, fatta una epistola a 
re Carlo , gliela mandò attraverso Ticino per una 
balestra ; e diceva, che s' ei volesse tor lei a mo- 
glie^ ella gli darebbe la città e il tesoro paterno. 
A questo riscriveva Carlo in modo da accender 
più che mai l'amore della fanciulla. Ond'ella^ 
rubando a capo del. letticiuolo del padre le 
chiavi della città ^ mandava a Carlo perla baie* 
stra , che quella notte si tenesse lesto a entrare 
a un dato segno. E così fu fatto ; ed entrando 
Carlo per la porta , e facendoglisi innanzi fuor 
di sé per la gran gioia la fanciulla , fu nel buio 
tra i pie de^ destrieri pesta , è cosi morta. Sve- 
gliato dal fremito de^ cavalli Algiso figliuolo del 
re menava la spada e feriva i Franchi che en- 
travano ; ma dicevag|i il padre , ce che non fa- 
ce cesse ; volontà essere d^ Iddio ; y^ e vedendo 
egli di non poter reggere a tanto esercito, 
fuggì. Re Carlo , presa la città , salì in palazzo ; 
e venuta a lui tutta la città ^ e ricevutone sa* 
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erameiito di flecleltà^w ne partì. E finalmente o.* ntn* 

mandò per V abate della Novalesa^ e gli diede 

ùB« gran corte nomata Gabiana, con mille manse- 

o poderi colle loro dipendenze. Dicono poi al«: 

coni ayer rè Carlo carati gli occhi, a Desiderio 

in Pavia dove il prese. Fin qua la cronaca ; ne 

parmi doverlesi negar ogni credentEa in quelle 

oose che avvennero così presso al monistero. 

Onde restano confermate le trame di alcuni 

Longobardi a prò di Carlo ; e chiaaro come, que-^ 

sti passasse a Giavenno y e così ingannasse , sbi* 

gottisse y e fugasse Desiderio; e fors^ anco poi 9 

che per qualche altro tradimento egli otte* 
nessePavia.^^5 

!Nè di questo ultimo fine della impresa e della 
guerra , e del regno Longobardo abbiamo dagli 
storici certe o particolari memorie. Dicono, che 
Desiderio fuggendo dalle Chiuse ricoverò a Ba- 
via; ed ivi si racchiuse, e fortificò co' suoi giu- 
dici e con una moltitudine di Longobardi. Adel- 
giso suo figliuolo^, con Autcario Franco , e' colla 
moglie e co' figliuoli di Carlomanno , furono a 
Verona città stimata la più forte del regno. Gli 
altri LongQbardi si dispersero ognuno alle pro- 
prie città^ Da Spoleto e da Rieti alcuni degli 
abitatori, invece d'ire alla rannata dell'oste 
alle Chiuse, erano già venuti a Roma, e datisi 
al papa , e- stati tosati all' uso Romano ; e degli 
altri dicesi che pure il desiderassero e non s'ar* 
dissero , ma che ora tornando da quella fuga , 
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c^fiDoi. accorressero a. Roma e domàndassèi^o <1^ esser 
^ riceruti a seryizk> del beato Pietro e della santa 

Chiesa Romana. Riceveva Adriano per se e pe^ 
suoi successori il giuramento loro a S. Pietro; e 
poi facevali tosare , e dava loro per duca Ude^ 
brando scelto da essi, ed uno de? primi rifuggiti. 
Fecero il medesimo tutti gli abitatori de' ducati 
di Spoleto 9 e di Fermo, e quelli di Qsimo, e 
d^ Ancona, e di Castello Felice. Intanto giugnea 
re Carlo diiuniiti a Pavia, circonda vaia d'ogni 
parte d' un vallo ; e fermatosi ad assediarla , vi 
fSeicea venir di Francia i suoi figliuoli, e sua 
moglie Ildegarda, che gU partorì una figlia no*^ 
mata Adelaide. Una crònaca antica, ma sola, dice 
che Carlo, diede una battaglia a Selva Bella ^ 
detta quindi Mortara dal grande ammazzar che 
vi si fece di Longobardi ; e se fu, dovett' essere 
a questo tempo. Lasciò poi Carlo quali' assedio 
e '1 nerbo dell' esercito ; ed egli con una mano 
di scelti fu a Verona^ donde usciti gli si diedero 
Autcario e la moglie e i figliuoli di Carlomanno; 
e con questi meschini, di cui più non trovo 
menz^ione, tornò al campo dinanzi a Pavia. 
Quinci per le sue schiere ridusse molte città 
Longobarde oltrepò, cioè sulla manca di tal 
fiume. ^^^ 

Dicesi che V assedio incominciasse al giugno 
77?; e par credibile, se si badi al poco tempo 
che la guerra avea dovuto durare dalla raunata 
dell' esercito Franco all' arrivo dinanzi . a Pa- 
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via. Bice poi Anastasio che Carlo yi isedette fermo e* nxn. 
sei niesi ; e parmi doversi interpretare dalla sua 
tornata da innanzi a Verona. Ad ogni modo, ap- 
pressandosi la Pasqua di risurrezione deir anno 
774» ^1^^ ^^^ ^^^^ ^ aprile, venne in animo a Carla 
d' ire ; pel sabbato santo a Roma. È gran prova 
quanto fosse già domo e ridotto tutto il regno, 
tranne Tuna o le due città assediate; è quanto 
disprezzabili queste stesse e i racchiusivi. Adui^- 
que, togliendo seco diversi vescovi .e4 abati, giù? 
4ici , duchi e grafioni e parte dell' .e3ercito , ei 
s'affrettava per Toscana. Il che udito, e forte 
meravigliandosene e compiacendosene il papa , 
gli mandò tutti i giudici colla bandiera trenta 
miglia air incontro a un luogo detto Nova; e poi 
a un miglio tutte le bande delle milizie, e le 
scuole de' fanciulli che cantavano laudi , coljld 
palme , e gli ulivi , e le croci e l' insegne , come 
s^ usava fare per 1' esarca o. pel patrizio. .Ma 
Carlo vedute le croci, scavalcò; e co'suoi giudici 
s' avviò a piedi a S. Pietro , dov' erano dall' alba 
ad aspettarlo , il papa , il clero , e il popolo Ilo* 
mano; e giunto baciava ad uno ad uno i gra- 
dini, ed arrivava al pontefice suU' atrio, ed 
abbracciandosi entravano insieme, il re a destra. 
Clero e religiosi cantavano; abenedetto .chi viene 
ce in nome del Signore ; ^3 tutti si prosternavano 
alla confessione di S. Pietro, e rendean voti a Dio 
e all' apostolo per la vittoria conseguita. Poscia, 
continua Anastasio., re Cajolo chiedea lioenaa 
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c* nxiu al papa d' enlrar in Roma per iscdogUer suoi 
Tod alle diverse chiese ; e scendendo papa e re 



e giudici Romani e Franchi al corpo di S. Pie* 
Irò, gli uni agli allri si giara?ano guarentigia; 
e insieme poi eniravano in città e TeniTano alla 
basilica del Laterano , e il papa W amministra?» 
il battesimo , e quindi il re ne tornava al Vati* 
cano. Quindi 9 se vi si *tUa piena credenza^ ye* 
desi che- re Cario, benché patrizio di Roma, non 
▼i poteva o voleva prendere non che vera auto* 
rita, ma nemmeno dimora senza licenza del papa. 
11 giorno appresso^ sendo la Pasqua, vennero 
mandati dal papa i giudici e la milizia a £ur 
onore ed accompagnar il re e i Franchi a S.* Ma- 
ria al Presepie; e celebratavi messa solenne 
vennero papa e re al palazzo patriarcale di 
Laterano, e insieme vi sedettero a mensa. Cele» 
brò il papa, secondo il costume, la seconda feria 
a S. Pietro , e la terza a S. Paolo. Alla quarta 
venne co' suoi giudici del clero e della milizia a 
parlamento col re nella chiesa di S. Pietro; con* 
fortandolo ed ammonendolo ad adempire in ogni 
cosa quella promessa che Pipino , ed egli stesso 
Carlo con suo fratello Carlomanno e con tutti i 
giudici Franchi aveano fatto al beato Pietro , e 
al di lui vicario Stefano il giovane , quando era 
ito a Francia , ce di conceder diverse città e ter- 
ce ritorii d' Italia provincia , da possedersi dal 
ce beato Pietro e suoi vicarii in perpetuo* >) Ed 
essendosi re Carlo fatta rilegger la promessa 
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fajtta già in Francia a Garìsìaco , piacque a lui c.« xxxil 
e a^ suoi giudici ogni cosa ivi annessa ; e di moto '* 
proprio ^ e di buono animo fece da Eterio reli- 
gioso, capellano e notario suo, scrìvere un'altra 
promessa di donazione simile alla precedente, 
onde concedette le medesime città e territorii ài 
]>eato Pietro, e promise rìmetterle al detto pon- 
tefice, determinandone i confini a questo modo; 
ce da Luni coli' isola di Corsica , poi in Suriano , 
ce poi in Monte Bardone , cioè in Berceto , poi 
ce in Parma , poi Regio , e quinci in Mantova , e 
c< Monte Felice, e insieme tutto V esarcato de' Ra- 
ce vennati siccome era anticamente , e le pro- 
cc vince delle Venezie , ed Istria , non che tutto 
ce il ducato Spoletano e il Beneventano. >} Sif- 
fatte sono le parole di Anastasio bibliotecario, 
copiate poi da Leone Ostiense, non contraddette 
da ninno antico.. Tuttavia, oltre al ducato di Ro- 
ma airesarcato e al ducato di Spoleto, non appa- 
risce che l' altre città fossero possedute poi da 
Adriano o dai successori. Ma non è ragione da ne- 
gar che fossero promesse ; perchè troppo sovente 
succede dare e ricever promesse di molto più 
che non è poi mantenuto. Ad ogni modo aggiu- 
gnesi y che re Carlo sottoscrisse di propria manp 
la donazione, e feccia sottoscrivere da tutti i 
vescovi, abati, duchi e»grafioni; e postala prima 
suir altare, poi dentro alla confessione di S. Pie- 
tro , nuovamente tutti giurarono osservarla. Un 
altro esemplare scritto dai medesimo suo notario 
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ZHH STORIA D'itALIA 

€^ XXXII. mise egli , di proprie mani, sul corpo dell'apo- 
stolo sotto agli evangeli , e se ne portò ria con 
se altri esemplari scritti dallo scrinarìo della 
Chiesa Romana J^^ 

Quinci ritornava re Carlo colle sue schiere 
dinanzi a Pavia* E , sendo fra gli assediati sorta 
una gran morìa ^ e forse una peggior divisionei 
poco dopo il ritorno di Carlo , alla fine di mag- 
gio o al principio di giugno del medesimo 774 9 
fu presa o data la città ^ e presi Desiderio re» 
ed Ansa moglie di lui. Ambi furono mandati ^ 
Francia; e vissero, chi dice in Parigi, e chi ifi 
Liegi sotto la cura d' Agilfredo vescovo > e chi 
al monistero di Corbeia^ in vigilie, orazioni > 
digiuni e sante opere d' ogni sorta. E già vedem- 
mo la cronaca della NovaleSà riferire miracoli 
<li Desiderio; altre ricordano il medesimo, e poi 
chiese e mònisteri > principalmente in Brescia > 
led uno a S. Pietro in Valle Tritana, fatti od or- 
nati da lui al tempo del suo regnare con gran 
pietà, sollievo poi del suo esilio. Oscuro monaco 
morì, non si sa quando. Di Adelgiso, uomo di 
natura diversa , diversi casi pur si narrano. Per- 
durò , siccome pare, fino all'aprile dì quest'anno 
in Verona ; la quale espugnata o data , o vicina 
a darsi ei fuggì , e per porto Pisano ricoverò a 
Costantinopoli , e a'Greci^ emuli già di sua gente 
alla possessione d^ Italia^ ofa amici contro il 
novello conquistatore. E pare che mutasse il 
nome Longobardo per quello Greco di Teodoro; 
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icerto poi il titolo di re per quello di patrizio. c.« xxxn. 
Ma. non mutò 1' animo veramente regio; onde^ 
finche visse ei combattè a ripatriare e di nuovo 
regnare , seguendo speranze vane ma generose , 
o forse senza speranze a vendetta. Quindi accor- 
6ero a Pavia, e s'assoggettarono al vinci tora tutti 
i Longobardi , tranne quelli di Benevento^ di cui 
vedremo poi le separate fortune. È poi tutto ciò 
con maestria poetica rappresentato , e pur con 
iholta acutezza critica discusso dal Manzoni , 
luce chiarissiìna di nostra età , in qualunque di** 
rezione ella si volga a risplèndere. ^^^ 

A questo modo caddero i Longobardi ; e così si 
«penserò la potenza e T indipendenza loro; non 
le persone , né il nome , né il regno che furono 
serbati con nuoVa disusata clemenza dal vinci«> 
tore. Più salvamento , ma meno gloria che non 
ebbero i Goti , cadendo spenti essi , lor potenza^ 
e lor nome. Perché , non fu qui lunga accanita 
guerra, non molte e belle fazioni, non eserciti 
disfatti e rifatti, 'non dopo sconfitte risorgimenti, 
non armi sovente rialzate , non Totila , non 
Teia succedentìsi a morire; ma brevi guerre mal 
suscitate , peggio sostenute , pessimamente com^ 
piute a' primi affrontarsi, quantunque volte 
piacque ai re Franchi scendere in Italia; e quanta 
viltà- poi dinanzi al vincitore , tanta arroganza 
e mala fede discostato lui; trono e vita ricevuti 
a patti due volte, perduti alla terza in una rotta; 
^4al rotta toccata non dalla fortuna in ben com-' 
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e* mn. battuta battaglia, ma dalla propria panra^ sena 
incontro , al primo vedersi aggirati , e per non 
saper porgere i petti dove aveano le spoJle. 
* Quindi omettendo la prima conquista con sì peci 

arte intrapresa , cosi presto tralasciata , ripresa 
poi sempre a contrattempo, ed avanzata q[iiaiido 
fu perdizione ; e ancora lasciando la loro grui 
barbarie che precipitò così presto in dappocag- 
gine; e volendo , come già facemmo , dalla sola 
caduta argomentare la virtù delle genti , noi di- 
remo 1 Longobardi poco virtuosi assolutamente, e 
certo meno che i Goti. Ne può esser più dubbio 
il lor paragone co' Franchi, da cui furono sempre 
vinti, e ultimamente abbattuti. Ondechè chi pur 
voglia dar loro vanto di qualche comparazione 
ad essi vantaggiosa , forza è che si riduca a lo- 
darli d^ essere stati migliori che i Greci corrotti 
ed imbelli , o che gP Italiani ultimi di tutti , e 
sofFeritori di tutti. Del resto da siffatta superio- 
rità de' Longobardi su' tralignati Italiani por 
ne venne ultimamente un utile all'Italia. Per- 
chè , come già accennammo , ne i primi barbari 
invasori passaggeri , ne forse quelli d' Odoacre , 
ne i Goti non sopravvissero in gran numero alle 
loro cadute, epperciò non lasciarono discendenze 
di conto tra le schiatte Italiane. Air incontro i 
Longobardi scarsi da principio , e rimasti gran 
tempo separati dagli Italiani , pur finalmente 
s' accrebbero e s' unirono loro , principalmente 
quando vinti anch'essi ebbero condizione comune. 
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Quindi è qnuesto certamente il saocue barbaro cirm* 
entrato di gran lunga in maggior quantità nelle 
. nostre schiatte Italiane; e qual eh' ei si fosse, * 

_ e che, abbiam dovuto dirlo per amor di verità, 
ei bastò pure a rigenerarle, tanto e forse più che 
non fecero altri sangui barbari agli altri antichi 
provinciali Romani. Perchè ad ogni modo vedre- 
mo i frutti di questa rigenerazione più precoci 
appresso di noi ; epperciò forse meno durevoli. 

Resta ora che diciamo delle leggi de' Longo- capo xxxut 
bardi, da noi tralasciate ai tempi de' cinque re ^eggi 

, - - , de' IiOngobanlL 

legislatori , Rotari , Grimoaldo , Liutprando , 
Rachi j ed Astolfo; perchè incompiute fino a 
questo ultimo, cinque anni soli prima della ca- 
duta de' Longobardi. Del rimanente elle pos- 
sono dirsi tanto meno fuor di luogo qui, che 
serbate da' vincitori insième col nome, col re- 
gno, e colle schiatte Longobarde, elle duraro- 
no alcuni secoli in corpo di leggi tutte intiere ; 
e passando quindi in usi e tradizioni particolari, 
pervennero iinmedesimate in parte cogli statuti 
delle città fino ai di nostri. Sono poi quelle 
leggi il più bel tema delle lodi date, ài Longo- 
bardi, principalmente da^giurisprudenti ; i quali 
osservarono in esse una civiltà ed una perizia 
legale superiore a quanto si scorge ne' codici 
degli altri bai4>ari. E venne certamente tal 
superiorità dal trovarsi i Longobardi, quando 
le scrissero, in Italia, centro già della civiltà 
antica , e dove pur allora ne dovevano rima- 
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r.* nielli, nere le maggiori reliquie. Perchè quanttmqw 
le leggi scrìtte Longobarde sieno dette la 
medesime , che le loro proprie antiche tradì- 
zionali ; tuttavia non si vuole escluder da esse 
Tinfluenza di coloro che le compilarono ,^6 la 
scrissero in Latino; i quali, quantunque non 
nominati, appena è da dubitare che non fossero 
Romani, o almeno Longobardi allievi di Ro< 
mani. Che se a me fosse lecito contrastare c<m 
una sola e general considerazione a tante e à 
particolari lodi; direi quelle sole essere leggi vìr* 
tuose , che fanno uomini virtuosi , e stati fòrti 
e durevoli , come assolutamente non mi paiono 
essere stati i Longobardi. Benché forse siffatta 
quistione si potrebbe sciogliere distinguendo, tra 
le leggi scritte , di rado politiche e costitutive, 
e quasi tutte spettanti a pasì civili privati , le 
quali io consento che fossero relativamente 
buonissime; e quelle poi rimaste senza essere 
scrìtte nell'uso^ e per cui si costituiva ed ordi* 
nava il regno, le quali io persisto a trovar 
eattive assolutamente , posciachè elle produsse* 
ro effetti cattivi , ed anche relativamente alle 
altre leggi barbare , che non produssero effetti 
così cattivi negli altri regni. Quindi vedesi, 
che rimanendo vere le lodi de' giuristi se si 
restrìngano alle leggi scritte; non falsa ne 
intieramente contraddicente è la opinione , che 
seguendo FuiEcia mio io doveva esprimere sul 
complesso della legislazione. Ad ogni modo , 
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questo è assunto, che meriterebbe esser adem- 
piuto con adeguala estensione, e con fatica 
speciale da alcuno di quei gravissimi giurispru* 
denti ) ai quali giova innalzarsi dalla quotidiana 
e minuta applicazione delle leggi , alle consi? 
derazioni generali dei principii di esse *^ e meno 
poi per via delle teoriche , e delle dispute filosoB- 
cbe sempre incerte , che per lo studio più pràtico 
delle antiche legislazioni. Ma intanto che ciò 91 
compia 9 forza è a me , quantunque imperitissimo 
di queste cose, venir raccogliendo dalla storia 
fin iqui detta , e dai testi delle leggi , e dagli 
espositori di esse , T pochi cenni che pur sono 
necessari a migliore spiegazione di quanto hp 
narrato^ e spero vei^ir narrando tutta via J^? 

Adunque dirò prima del re 9 capo senza dub« 
biodiqu^l governo; poi delle adunanze generali 
e particolari partecipi di esso ; poi de' duchi , de' 
conti » de' gastaldi , degli sculteis, e de' magistrati 
od ufficiali anche minori ; poi degli scabini e del 
governo delle città; poi del rimanente della gente 
Longobarda e dell' Italiana; e in ultimo darò alcu^ 
ni cenni sparsi delle forme de'giudizii^ de'costqmi, 
dell' arti ,' delle lettere 9 e della lingua, £ inco? 
minciando dal re, non sia meraviglia 9 che nulla 
trovisi della loro successione, e pochissimo della 
loro potenza nelle leggi Longobarde; perchè non 
trovasi più nell'altre coetanee^ ed è uso nuovo il 
descriver ne' codici che cosa possa o non possa 
il re, il .quale ab antico .poteva tutto ciò 9 cht 
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e» xxxnr. non gli era tolto da qualche altra potenza legtt^ 
timamente o illegittimapiente costituita nello 
stato. Del resto vedemmo il regno , ne assolu* 
tamente ereditario, njè chiaramente elettivo} 
ma succedervi per lo più i più prossimi, e 
farsi confermare dalle elezioni i più forti; 
Ancora vedemmo la potenza regia fin dal 
priiilo ingrèsso quasi dispergersi e sminuzzarsi 
ne'ducbi , e cinque anni dopo sospendersi da essi^ 
e dopo altri dieci anni malamente restaurarsi. 
Trent' anni appresso poi già era sconosciuta 
nella nomina dei duchi; posciachè fin dal 602 si 
combattè perla successione del primo duca di 
Spoleto. Del resto, quasi non è re che non abbia 
avuto a combattere qpalch^ duca , e gli ultimi 
ebbero tutti a combattere quelli di Spoleto e di 
Benevento; finche si venne a ciò che vedemmo 
della legge di Rachi , per la quale fu vietata 
ogni comunicazione con essi come con gli altri 
stranieri nemici del regno. ^^^ Ora fin dalle 
prime leggi di Rotari primo legislatore , vedesi 
data la pena di morte , pur rarissima in quella 
legislazione , ce a chi mediti o si consigli sulla 
ce morie del re ; » legittimo air incontro consi- 
gliare o prestar V opera al re per la morte di 
chicchessia , ce perchè credendosi il cuor del re 
ce in mano di Dio , non è possibile a niun uomo 
ce di giustificare chi è fatto uccidere dal re. 3>^^* 
Parve a taluni siffatta espressione quasi pruova 
di gran rispetto al re. Ma a me pare anzi la 
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légge gran pruova della impotenza di luì; non so- e.» xixitu 
lendo una potenza ferma esercitarsi in modo cosi 
irregolare , ne temer vendetta contro a^ suoi mi*- 
nistri regolari. Del resto , rispetto alle attribu- 
zioni di questi come di tutti i rè barbari, chi vo- 
glia ben intenderle , forza è spogli tutte le idee 
moderne sul governo e T amministrazione com- 
plicata degli stati. Tutto il governare si ridu- 
ceva allora a capitanare e giudicare ; capitani e 
giudici più o meno potenti erano gli sculteis , i 
gastaldi , i conti , e i duchi ; capitani e giudici 
supremi, e non altro, i re. Così giudicavano forse 
alcune cause maggiori , e cerio poi gli appelli 
dai giudici minori. Ma perchè il regolar tali ap- 
piglii sarebbe stata cosa troppo difficile a que' rozzi 
legislatori, eglino si contentarono di farle multe 
pronunciate al regio tribunale, doppie di quelle 
pronunciate negli altri , se già non fossero esse ^ 

di quelle massime di DCCCC soldi d'oro. ^^^ 
Del resto, queste e T altre multe che intiere o 
in parte venivano al re, erano insieme colle ren- 
dite del patrimonio regio, le sole entrate del 
tesoro di lui. Perchè di pubblici tributi non tro- 
viamo che ne fossero tra i popoli Germanici , se 
non tra quelli che come i Goti presero gli usi 
Romani ; e rispetto agli Italiani , sia che alla 
restaurazione d' Autari dessero il terzo delle 
loro terre , o come altri crede , il terzo delle 
loro entrate, certo è che eglino lo diedero alla 
generalità de' Longobardi , non ai re che n' eb* 
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d> xxxin. bero solamente la metà della parte già toccata 
ai duchi. Questa metà poi fu certamente accre^ 
sciata , e dalle confische che si trovano infliir 
te dalle leggi contro ai delitti politici , e poi 
forse anche più dalle usurpazioni continuatq 
contro agli Italiani delle province che si veni-» 
vano conquistando via via. Ad ognr modo 
dicemmo già le città e le terre principali del 
patrimonio regio governate pe' gastaldi ,> ossia 
tenitori deir ospizio regio; pare che le corti a 
case minori fossero tenute da altri ufficiali che 
trovansi chiamati col noo^ generale di attori 
regii. Di questi minori non l'ardirei asserire; ma 
de' gastaldi che governavano città in nome 4^ 
re ., certo è , che vi ebbero i due uffici governa^ 
ti vi, il giudicare e il capitanare. ^^^ Ora da sif- 
fatto semplicissimo modo di condurre il governo^ 
chiaro è non essere stato mestieri di molti uffi- 
ciali o ministri al centro di esso. Ne veramente 
troviamo altro che il notario del sacro palazzo ^ 
il quale pare che facesse insieme 1' ufficio di se- 
gretario per le lettere che pur vi erano da seri» 
vere , 'e poi di giudice delle cause regie ; onde^ 
che se è possibile stabilire qualche paragone di 
que' governi cosi diversi co' presenti , ei dovette 
essere ciò che oggidì chiameremmo il gran can-* 
celliere. ^^^ Ma trovasi in un diploma partico* 
lare nomato un referendario con ufficio molto 
simile al notario; onde potrebbe essere il mede* 
simo^ ovvero un suo subalterno. 7^^ Ancora per 
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recare e jEar eseguire gli ordini dal duchi , conti^ &• mm. 
e. giudici governatori d'ogni sorta, usaronsi 
fin d' allora i messi regii ; che , o s' usassero già 
prima anche in Francia, o fossero imitati poi da 
Carlo Magno, diventarono sotto lui, e ne' suoi 
regni estesi ed accumulati importantissimo uffi? 
ciò. ^^^ Da quel nome di notario del sacratissimo 
palazzo già vedesi come que' barbari che seppero 
prendere così poco degli ordini Romani buoni, api 
piccassero pure la smania dei titoli cortigianeschi 
dei Bizantini. Ma molti nomi si trovano pure di 
tali ufBcii , che sono di origine evidentemente 
Germanica. £ prima è il nome generale de'gat 
3Ìndii, tradotto talora colla parola Latina di deli- 
eìqsì y ed erano i cortigiani o famigliari; ^^^ e troT 
Tansi poi gli ostiarii o uscieri nelle leggi , ^^? il 
maggiordomo in un documento particolare, e il 
marpahi o scudiero, lo scilpuario scalco, e il ver 
6tiario in varii luoghi delle storie. ^^^ Finalmente 
resta a notare che le monete Longobarde rima:» 
steci tutte portano l'effigie del re; ma par certo * 
che se ne battesse in molte città principali del 
regno. ^1^ 

Che i Longobardi tenessero adunanze nazio;' 
nali.come tutti gli altri popoli Germanici prima 
e dopo il loro stabilimento nelle province Ro^. 
mane , ne vedemmo chiare pruove ne' prologhi 
e nelle storie. £ pur ne vedemmo il nome Lati'f 
no che era quello generide di consiglio; e pòi 
il loro partecipare alla legislazione , e alla eie* 
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e* txxin. zione, o almeno alla conferma dei rè eletti t) 
succeduti. Ma siffatte partecipazioni erano ^ s'io 
ben m' appongo , ridotte quasi a formalità o le* 
liquie della più vera e più antica istituzione 
Germanica ; ne trovasi il consiglio convocato 
nelle deliberazioni maggiori del regno Longd^ 
bardo in Italia. E il vero è , che sarebbe grarè 
errore , e traslocazione di tempi e d' usi il cre^ 
dere , che appresso ai mezzo inciviliti Longo^ 
bardi Italiani, potessero convocarsi le adunanze ) 
o irregolarmente ma facilmente come quando 
la nazione era raccolta negli accampamenti di 
Geronania o di Pannonia ; od anche peggio , che 
vi potessero essere là ordini di deliberazioni ^ 
o voti numerati de' grandi, o ciò che ora si chia- 
ma rappresentazione o deputazioni popolari. 
Nelle adunanze intermedie di tutti i popoli Ger^ 
manici Italianizzati è molto probabile ; che pub- 
blicata la convocazione , intervenisse chiunque 
fra essi volesse o potesse, e che v'avesse ognuno 
poi queirautorità che gli era data dal nome, dalla 
prodezza , e dalla potenza propria ; e cosi , che 
v'intervenissero per lo più soli i grandi che tro- 
vavansi in corte _, e il popolo della capitale e 
de 'contorni, e i primi poi vi potessero ogni cosa^ 
Di fatto dalla comparazione dei prologhi ei si 
vede , che pur sussisteva questa differenza no- 
tata fin da Tacito ; che i grandi cooperavano , e 
il popolo acconsentiva. Quelli poi nomati o 
primati o giudici , sono ora chiamati soli ,. ora 
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* coiraggiunta degli altri fedeli , o nobili Longo- c.« xxxiu. 

^ bardi, che paiono due espressioni generali e si* 
3ionime; ^h ora col consenso deir esercito o po- 
polo, che pur sono due nomi sotto i quali si com- 
prendea tulta la gente Longobarda. Del resto , 
chi cercasse a distinguere o immedesimare più 
esattamente siffatte espressioni , perderebbe l' o- 
pera tanto più; che non solo mancano documenti 
a chiarircene , ma prohi^bil mente nemmeno al- 
lora elle non furono ben definite , non più che 
tanti altri nomi rimasti confusi, e per la confu- 
sione delle cose stesse, e per quella delle due 
lipgue appunto allora perdentisi Tuna nell'al- 
tra. Bensì è chiaramente mostrato dai prologhi 
.e da tutte le altre memorie; che non furono 
chiamati al consiglio nazionale altri mai che i Lon- 
gobardi ; quindi non i rimasugli^ pochi a parer 
mio, ma pur sopravviventi certamente dei barbari 
predecessori; non soprattutto nessuno dei nume- 
rosi abitatori antichi Italiani. Ne questa è esclu- 
sione diversa da quella usata allora da^ Franchi , 
da'Yisigoti , o dagli altri barbari. Ma tutti costoro 
chiamavano a^ consigli i vescovi , e forse già an- 
che altri ecclesiastici ; e così v'ammettevano molti 
degli antichi abitatori che erano nella chiesa , e 
ad ogni modo un corpo di persone, per ufficio 
e per tradizione e per leggi tutto Romano. Al- 
l'incontro in Italia, privi già gli antichi abitatori 
d'ogni partecipazione al governo come* Italiani , 
erano privi pur di quella che avrebbero potuta 
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d« xxxnt. avere coinè ecelesiastici. Ed aiiXi poi^ s^ io Im» 
m' appongo, giudicando da molti aomi di vescovi 
ed ecclesiastici di que' tempi, i più di essi A 
cader de' Longobardi erano Longobardi. Del 
resto, rispetto ai consigli nazionali , io non trovo 
ninna legge particolare^ se non una delle pri* 
me di Rotari., òhe condanna alla multa massias 
di DGGCC soldi ^ ccchiunque faccia scandalo nel 
ce consiglio o in qualunque adunanza. ^ Né mi 
par dubbio, che quel primo detto sia il consiglio 
nazionale nomato ne'prologhi. Ma dell'adunanzo 
così accennate in generale ei può a primo aspet* 
to dubitarsi, quali fossero. «Benché ricordando; 
prima , come tutti que' popoli Germanici grandi 
o piccoli^ uniti o separati o sminuzzati, e in som*, 
ma id ogni numero e condizione solevano gover- 
narsi per via di adunanze ; e poi che i ducati e 
forse alciini contadi Longobardi formavano stati 
fin da principio quasi indipendenti; e che i mag- 
giori li vedemmo indipendenti del tutto; e che 
anzi vedemmo in essi fatte eleziopi, e consulte, 
e deliI>erazioni universali che non potevano farsi 
senza adunarsi ; perciò io tengo che s^ adunas- 
sero pure i grandi e il popolo ne' ducati, e forse 
ne' contadi, ed anche nell^ altre suddivisioni del 
regno Longobardo ; che anzi siffatte adunanze 
siccome di una popolazione più ristretta, più 
raccolta e più partecipe ad ogni interesse comut 
ne, fossero più regolari e più effettivamente po^ 
lenti che non quelle di tutto il regno; e finale 
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mente che fosse così incominciato quel sistema ^ e* xzxin. 
e qnasi io diceva quella gerarchia di adunanze 
generali e particolari che vedremo fuor d' ogni 
dubbio stabilita nei secoli più vicini. E nell'ul- 
timo grado furono Certamente poi le adunanze 
municipali; né io credo che queste nemmeno 
mancassero sotto i Longobardi. Ma^li ciò sarà 
detto più giù, ^^^ 

Dei duchi quanto è continua menzione nelle 
storie, tanto è rara nelle leggi ; certo per la ra- 
gione detta , che queste non sono scritte a defi- 
nir dritti e doveri politici. Non sono nomati ne* 
prologhi ; ma compresi a parer mio nelle denomi- 
nazioni di primati, o giudici. Che capitanassero 
i Longobardi del loro ducato^ e talora l'esercito 
intiero Longobardo , si vede in tutta la storia.^ 
e pur in una delle prime leggi di Rotari ^ che 
dice ; ce se taluno fuori ali' esercito levasse sedi- 
ce zione contro il suo duca q contro colui che è 
ce ordinato dal re a governar V esercito , ovvero 
c< seduca qualche parte dell'esercito, incorra pe- 
ce ricolo dell'anima sua^:>3 cioè pena di morte* 
Onde si vede il duca e qualunque sommo capi- 
tano dell'esercito appareggiato in ciò al re. ^^^ 
Che i duchi giudicassero è chiarissimo da altre 
leggi; ed anzi non ne sono altre rispetto ad essi^ 
se non quelle che regolano siffatta loro potestà 
giudiziaria. ^^^ I conti sono nomati ancor essi, 
benché più di rado nella storia, come conduttori 
in guerra ) e in molti documenti poi ;^'^ ina non 
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c^ zxxiii. trovansi né una volta nelle leggi Longobarda; 
Bensì in certe forinole annesse posteriormenU 
a tin codice *delle leggi di Liutprando^ di 
Rachi e d'Astolfo, leggesi il nome di conte 
sostituito dovunque è nel testo quello di giu: 
dice. Quindi il più dei comentatori dedus: 
sero facilmente, essere una. medesima cosa..] 
conti , ed i giudici. Ma non avvertirono essi , 
che queste formole scritte dopo l'abolizione 
dei duchi e il sottentrar ad essii dei .copti*^ 
dimostrando V identità de'conti e giudici al tempo 
loro , mostrano insieme V identità de' duchi € 
giudici al tempo de' Longobardi. Quindi potreb- 
besi anzi dubitare se a quel tempo i conti fossero 
giudici ; ma oltreché l'analogia lo fa credere , egli 
è poi chiaramente accennato dalle leggi , dpve i 
giudici distinti sovente dai duchi non possQnOi^ 
a parer mio, essere altro che i conti , e pro- 
babilmente anche i gastaldi. Quindi sempre più 
io mi confermo in quella conghiettura , che il 
nome de' giudici sia non nome di particolar uffi- 
cio alla moderna , ma nome generico e sinonimo 
di governanti, dato a tutti quelli che governava- 
no all'antica, giudicando e capitanando. ^^^ Del 
resto, che i giudici capitanassero è chiaro ^elle 
storie e nelle leggi. 2^7 E capitanandovi, certo 
pure i duchi , i conti, e i gastaldi ; come , quan- 
do, dove, o in che grado, domanderei io, capitar 
navano questi giudici se non erano i medesimi 
che quelli ? Ma de' gastaldi noi abbiamo Jotto 
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4g;ià parlando del re; quindi inoltreremo a direc^xniiL 
^egli ufficiali infei^iori a quelle tre qualità di 
giudici. 

£ prima sono gli sculteis o sculdcisci, chiara^ 
mente definiti da Paolo diacono, che li dice 
reggitori di un luogo , e li mostra capitananti 
alla guerra; e poi da una legge di Liutprando , 
che dice esservi stati parecchi sculdasci sotto un 
giudice , e da varie altre che li mòs4;rano giudici 
inferiori o di prima istanza. Quindi mi par chiaro, 
gli sculdasci essere stati governatori nel medesimo 
modo che i duchi, conti, e gastaldi;ma sotto que* 
primi , e senza il nome di giudici propriamente 
dato a que'soli. 2^* Del resto, sotto tutti questi 
trovansi nomati altre sorta di magistrati o go- 
vernatori inferiori , tutti pure probabilmente 
partecipanti delle due solite qualità giudiziaria 
e militare ; cioè i centenerari , governatori o 
. capi di cento case p fan^glie ; ^^^ i decani , 
Cfifpi di dieci di quelle ;220 j saltari, governatori 
o guardie de"* boschi ; ^21 gjj scarioni e gli abi- 
scarioni , governatori o guardie speciali delle 
corti regie,, delle chiese, e de' monasteri. 222 
-Lungo ordine, come ognun vede, di potenza 
scendente dal sommo fino all'imo; ordine me- 
raviglioso di governo civile, secondo l"* opinione 
di molti amorevoli comentatori; ma, a parer mio, 
non altro che ordine militare portato dalle 
lande native in mezzo alle province e alle terre 
Italiane, da un popolo, che qui copie là, stettt 

Tom. il ' 22 
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^ xMxxa. §emprQ pia o meno accampato tra sti^aniert) 
iradditi , servi , e nimici. 

Fuori poi di tutta questa gerarchia ^ ed «nò 
quasi fuori del governo, nazionale , e forse per- 
ciò non nominati ne una volta eh' io sappia uè 
nelle storie , ne nelle leggi , erano tuttavia cer- 
tamente gli Scabini ; dei quali si trova il noiQC 
nei monumenti contemporanei , e l' ufficio senza 
dubbio municipale in mille luoghi delle storie € 
delle leggi posteriori. ^^^ Quindi da ciò solo pò* 
Irebbe parer decisa quella quistione tanto ngi** 
tata dagli eruditi se le città Longobarde avessero 
governi municipali. Ma altre pruove pur ne sem* 
brano, il trovarsi in altri documenti contem^ 
poranei il nome di curatoti , che credonsi purf 
antichi ufficiali municipali ; e principalmente il 
vedere , se non nelle storie dei Longobardi , mn 
certo poco dopo , molte spese municipali fatte 
dalle città; onde forza è che -queste avessero 
entrate proprie, epperciò amministratori di esst^ 
i quali , non trovandosi istituiti nuovamente ne 
restituiti, non può restar dubbio «h^ non fossero 
continuati dall'età immediatamente anteriore de 
Longobardi* Ancora , s' hanno lettere di papi di- 
rette al popolo, al clero, e all'ordine di alcune 
città Longobarde ; e poi elezioni di vescovi fatte 
popolarmente, epperciò in qualche sorta di ada* 
nan^a. Ancora vedemmo i Pisani, non niun giu^ 
dice di Pisa , trattar con S. Gregorio Magno ; e 
V universalità de^^li Spoletini » non il dnea di 
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Spoleto con uno de' successori di quello. E final- &• xxxiil 
mente , quantunque nelle leggi non si trovi mai 
n«aninato il popolo o il comune delle città, 
tuttavia trovasi sovente nominato il pubblico, 
e 1^ parte pubblica; che è per lo più inter- 
pretato quasi fisco o patrimonio regio , ma pui* 
talvolta crederei che fosse sinonimo di repub- 
blica, od universalità del popolo delle città. 
Ne sarebbe certo da stupire il ritrovare una 
parola di più tolta in doppio senso, come già 
ne trovammo tante altre ne' medesimi tempi. ^^^ 
Ad ogni modo^ parendomi da tutte queste- 
pruove insieme 3 e poi. da tutta la storia, e 
quasi io direi dall'andamento degli eventi, e 
dalla natura delle cose , accertata 1' esistenza di 
qualche governo municipale, qualunque fosse 
sotto i Longobardi , resterebbe a trovare quale 
ei fosse. Ma appunto perchè è tale la mancanza 
di documenti, da aver fatto dubitare deiresisten- 
za di que' governi, certo ella dee lasciare ^anto 
più dubbio su' particolari di. essi. Ondechè noit 
potendo farsi altro che congetture, io do le lùie 
come tali , e non più. Àdanque parmi impossi- 
bile supporre mantenuta la distjinzioné del po- 
polo in ordine senatorio e plebe, dopo tante 
distruzioni ed uccisioni di grandi Italiani o 
decurioni , come sono continovamente ricordati 
dalle storie. Ne mi par guari ^iù probabile , 
che tolti i primi di mezzo, i Longobardi ne 
^cessero , q lasciassero eleggejr altri pur Italiani ; 
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. ^«xxxm.che anzi pare essere stato disegno e sistema di* 
struggei* r ordine, ed usurparne gli averi. Mst 
appunto perciò io crederei, che agli Italiani sp^^ 
gliati ed estinti sóttentrassero , non nel nome 
troppo civile di decurioni o senatori, ma nella 
qualità di cittadini primarii di ogni città, i Lon- 
gobardi già loro successori ne' poderi , e ne' 
palazzi. Ed essi poi dovettero volere, anzi non 
potettero altrimenli che voler avere in parte o 
in tutto il governo della città. E questi o tutti 
Longobardi o forse in parte Romani , e, in gran 
•numero quasi i decurioni antichi , o pochi come 
quelli fra i decurioni che erano più propriamente 
magistrati, questi in somma quali e quanti ch'ei 
fossero , io credo che fossero gli Scabini. Pc^re è 
incerto se governassero tutti insieme, o dividen- 
dosi gli uffici ; e quali serbassero di questi , oltre 
il curatore. Ma par certo, che non vi fossero più 
1 duunviri, o capi di tutto il goveijno municipale; 
che le vi fossero stati, si troverebbero nominati. 
E il vero è che tali capi annui ed elettivi non erano 
più necessari, anzi nemmeno possibili in tali go- 
verni, che avevano capi continovi ed eletti in tutt* 
altro modo, cioè gli sculteis, igastaldi, i conti, e 
i duchi. Del resto, avverta bene ognuno; che io ho 
parlato qui solamente delle città Lpngobarde; 
non delle Greche, dove certo furono serbate 
molte più relic^ie dell' antico ordinamento. Ma 
perchè le medesimecause anche in luoghi diversi 
produssero il medesimo effetto; peiH^iò -i duchi e 
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conti e viceconti, cioè i capi sovrapposti alle cit- c.< 
tà Greche dovettero far abolire i duunviri; e il 
vero è , che questi più non si trovano nomati. An- 
cora seguendo V analogia, io credo che que' con- 
soli di Roma e Ravenna , che vedemmo nomati 
più volte^ fossero anch' essi come gli Scabini, un 
nuovo nome generico degli ufficiali municipali* E 
ad ogni modo non solo è provata dalle storie e 
dai documenti l' esistenza dei governi municipali 
nelle citlà Greche molto piA chiaramente che 
nelle Longobarde ; ma è chiaro pure il reggersi 
da se, anzi quasi la intiera indipendenza di 
quelle, molto maggiore che non l' avessero avuta 
elle. anticamente, e che non V avessero allora le 
Longobarde. In tutto si dee giudicare delle città 

Greche minori , dalle tre maggiori o più note , 
Roma, Ravenna e Venezia. 225 

Ora, descritto , quanto è stato fattibile , tutto 
r ordine del governo nazionale , e municipale , 
resta a dire della condizione dei governati. Ma 
questo è , di che più scarseggiano gli storici an- 
tichi^ e massime i barbari; e non è stato poi 
finora così compiutamente dedotto^ con)e credo 
che si potrebbe , dalla comparazione delle leggi 
colle carte e cor documenti superstiti di que' 
tempi. Trovansi aomati Longobardi , baroni ,^ 
arimanni, esercitali, Romani liberi, fulfreal, 
aldii^ liberti^ e servi. Da ciò è chiaro già, che i 
Longobardi non furono i soli uomini liberi del 
lord regno ;" ma furono certamente i soli gover* 
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c.«zzKin. ncDtJ, i soli tenenti i governi o giudicature inag^ 
giori e minori, forse i soli magistrati municipali, 
e certo i soli assistenti e partecipanti alle adunam* 
se nazionali e provinciali ed alla legislazione* Di 
ciò non è dubbio, secondo le espressioni de' pro- 
loghi. Ma potrebbe credersi , che alcune prero- 
gative, e principalmente quella massima di portar 
Tarmi, pur fossero comuni con gli altri Germani; 
b rimasugli de' barbari trovati in Italia, od alleati 
de' Longobardi Venuti con essi , ed anche altre 
popolazioni aggiuniesi appressò. Che se fosse cosi, 
troverebbesi naturalmente spiegato il nome di 
arimanni quasi Grermani in generale , ovvero uo^ 
mini dell' esercito ; e sarebbe siiionima tal voce 
barbara a quella latina che pur si trova sovente 
di esercitali. Finalmente non molto diversi da que- 
sti furono probabilmente i baroni ; nome eviden- 
temente latino e derivato da vir^ e poi hyarones; 
epperciò anche additante forse uomo d' arme , 
o certo almeno uomo di vaglia , non volgare. E 
chi sa forse ^ questa voce latina fosse nome de' 
pochi grandi Latini superstiti. ^^^ Del resto sugli 
stranieri avventizii o come }i chiama Rotari , i 
Gargangi che da fuori venivano ne' confini del 
regno , trovasi decretato; ce che* dovessero vivere 
ce sotto la legge de' Longobai^li ^ salvo che aves- 
cc sero dalla regia pietà ottenuta la legge prò* 
ce pria. >^ 227 De' Roi^ani poi nessuno certamente 
ipartecipava a' nessun grado di governo ^ salvo 
forse il municipale» Ma certo ne eraiio degli intev 
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grado di servitù, eglino sarebbero stati retti 'dalle 
leggi Longobarde relative ad ogni qualità di servi; 
ne sarebbe stato d'uopo serbare^ come si fece, là 
legge Romana. Vero è che di questa pur dubitano 
taluni, non servisse ad altri che agli ecclesiastici ; 
1 quali in tutti i tempi e in tutti i regni barbari 
sempre vedonsi lasciati vivere, e viventi tutti, an*> 
che gli originari barbari, sotto alla legge Romana, 
Ma io credo anzi, che pur restando, molti Romani 
liberi e possidenti di terre , eglino vissero tutti , 
secondo la consueta tolleranza de' barbari, sotto 
la legge Romana. ^^^ Ad ogni modo tutti i liberi ve-^ 
donsi nelle leggi chiaramente compresi sotto il no- 
me Germanico à\fulfreal , che appunto significai 
pienamente liberi. ?29 ^i^ segue una classe deno- 
mini inferiori ai pienamente liberi, superiore agli 
intieramente servi , anzi ai liberti^ soggetti pure 
evidentemente a un tal qual padrone, serventìgU 
ora neir interno della casa , ora ne' poderi , 
capaci d'essere fatti liberi 9 ma con una ma* 
nomìssione diversa da quella usata pe'servi , 
capaci anzi di possedere essi servi e poderi , ma 
soggetti a domandare continue permissioni al 
padrone in tutti i loro atti civili ; qualità d' uo« 
mìni* del resto, che non si trova ne prima, né 
dopO) ne altrove > ond' è difficilissimo a intender 
qualjfosse. Chiamansi questi aldii^ e s'incontrano 
frequentemente nomati nelle leggi, e negli atti 
privati superstiti* Io poi comparando cotal vocf 
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canapi. eon quella che entra in gast-aldi o tenitori 
d* ospìzio^ e mundo-aldi o tenitori del mundio 
che vedremo essere una specie di tutoH, conghiet- 
turava il nome di aldii non altro significare che 
tenitori , o posseditori di tenute ; . e «darsi parti- 
colarmente a quelli che le tenevano obbligati 
ad altri quasi a livello. E benché, io non vo- 
glia accertare che non ne fossero di Longobardi 
C degli altri Germani barbari , piir crederei che 
se non tutti, almeno i più fossero degli antichi 
Italiani , e forse i posseditori antichi di quel ter- 
zo delle terre che vedemmo passate ai barba- 
ri. ^^^ Anzi poi io trovo un contratto particolare, 
nel quale i figliuoli d' un aldo diventati libelli , 
patteggian col padrone del padre per risiedere 
nelle medesinje terre^ e lavorarle alle medesime 
condizioni; onde mi par provato più che mai 
r aldio non essere stato altro che un tenitore a 
livello obbligato a risedere , e perciò quasi servo , 
a differenza del livellano o risedente libero. ^3* 
Del resto, è importante osservazione, che se 
non in tutti, certo almeno nei più di que'contratti 
particolari, sempre si veggono Romani ì nomi degli 
aldii , de' risedenti liTberi, e in generale de^ colti- 
vatori. Seguono poi a costoro molte classi di 
servi ministeriali, cioè domestici di casa , massari 
o capi delle masse o cascine o poderi, e poi 
i rustici, percalli, pecorarii ed altri; di tutti i 
quali sono regolate le condizioni minutamente 
nelle leggi Longobarde. Ma oltre alla benignità 
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che è in tutte queste leggi , non so altra osser- e* xxxcs. 
vazione generale da farvi sopra ; e non è qui 
il luogo poi di^ entrare in più particolari. ^^2 

£ veramente egli è da ìncrescere , che non sia 
ìsttituto nostro Io scendere non solo a questi , ma 
pur a tutti gli altri particolari delle leggi civili ; 
i; quali sono quelli che hanno a buon diritto 
meritate le lodi de' giureccfesulti. Ma .volendo 
qua e là accennarne pur alcuni , diremo rispetto 
all'ordine della giustizia; essere stato coman- 
dato il giudicar prontamente ; dato ai giudici un, 
jtempo, passato il quale erano tenutila una mul- 
ta ;. e. dallo sculteis o dal gastkldo andarsi al giu- 
dice maggiore, da questo al re. ^33 Determinavansi 
le liti , o per giuramento dì dodici giurati quasi 
testimonii addotti da^ litiganti ; o per combatti- 
mento, il quale è pure espressamente biasimato 
da Liutprando , ma tollerato per accondiscen- 
dere air uso anticp^ E combÉttevano gli avver- 
sarii per se stessi o per campioni. ^^4 AH' adul- 
terio era data plina di morte. ^35 Ma di rado 
non mai era inflitta agli altri delitti privati, i 
quali componevansi con una niti^lta , delta widri- 
gild 9 e data parte all' offeso o al padrone dél- 
TofTeso, e parte al re ; ^36 secondo il costume di 
tutti i barbari, intesi più a terminare le inimi- 
cizie o faide private, che non a vendicare la repub- 
blica.' Quindi , ricevuta questa multa, era proi- 
bito all' offeso il vendicarsi ; e perchè ciò non 
succedessev furono accresciute le yiulte da Ro- 
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„=»auri.»' Sono d«cri.,e pA con gr» pun«JiU, 
e tassale, secondo lo stato delle persone , le £e^ 
rite, ì colpi, e le ingiurie. Fr^ queste erano 
particolarmente segnate come gravissime queUa 
di arga, o poltrone agli uomini ; e quella di stre<* 
ga o masca alle donne.^^^ I ladri, oltre alla pena 
della prigione , erano fatti schiavi al rubato d 
Cui non .potessero \*estituire il tolto. ^^^ Erano 
ricerchi poi ansiosamente i magici. ^^^ Chi en* 
trasse di notte in casa altrui era obbligato a 
porgere le mani, e lasciarsi legare ; ^^^ era proi** 
iìito ad ognuno l'uscir dal regno; e ai servi 
ed aldi F uscir dalla propria giudicatura.^^ 
Le donne erano continuamente soggette ad 
una specie dì tutela detta mundio^ e a un tutore 
detto mundualdo; che era uno de' parenti, o il 
marito, e a lor difetto il re e sua corte o fi- 
sco. ^^^ Era determinato quello che ogni uomo^ 
secondo la sua condizione, poteva dare alla spo« 
jsa il giorno delle nozze^ o alla domane ; le quali 
due sorta di doni dicevansi meta e morgin* 
Cap. ^^^ Gli uomini facevansi -maggiori d"* età ai 
18 anni compiuti. ^^^ I figli e le figlie legittime 
succedevano a parti eguali; meno una parte 
eguale, che il padre potea dare a quello de' fi- 
gliuoli , che preferisse ; ed una minore da divi* 
dersi tra gli illegittimi , e x nipoti rappresentanti 
il padre premorto alleavo. ^^^ Erano proibiti i 
matrimonii tra parenti, secondo lo statuito della 
chieda- Romtìia.^^7 E troviamo cacciati crudel* 
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mente di casa o d' ogni loro sostanza , e guar* e.» xxdik 
dati quasi morti i leprosi. ^^^ Ma non volendoci 
altrimenti inoltrare in siffatti particolari di .di-^ 
ritto privato , che incompiuti e inordinati non 
basterebbono ne a periti ne ad imperiti , e che 
compiuti farebbono un' opera da se ; resta che 
pur diciamo alcun che, sulle arti, sulle lettere ^ 
e sulla lingua de' Longobardi. 

£ prima , rispetto alle arti , noi vedemmo fin dal 
tempo d'Agilulfo, e sempre più poi, moltislsimi edi'^ 
ficii , principalmente chiese e monasteri fatti dai 
re , dalle regine , dai duchi , e da tutti i grandi 
Longobardi, l^a pochissimi durano ; e di questi 
si disputa se sieno in tutto od in parte quelli me^ 
desimi d'allora, ofVero se non si tolgano talora 
restaurazioni posteriori per le edificazioni ori- 
ginali. Quindi molto pure , si disputa suir archi- 
tettura de' Longobardi. Ma dagli ultimi, e più 
accurati scrittori di tale assunto , ei mi pare 
molto bene dimostrato ; che continuandosi allo*» 
ra ad edificare ad archi tondi sulle colonne , si 
guastassero queste più che mai abbassandosi ed 
ingrossando, e pur si guastassero le propor2Ìoni 
d' ogni altro membro , e si lasciassero più che 
mai gli antichi ornati per introdurne altri nuovi 
mal inventati e mal adattati ; e in somma , che 
tutta l'arte senza prendere uno stile o maniera 
diversa dalla Bisoantina ^ o vera Gotica di Teode^ 
rico , si venisse pur facendo sempre più barbara 
6 gofia, ^^ Quindi potrebbe predersi, che tmtt 
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c«zxxiii.gli architetti fossero Greci Orientali, ovvero 
Greci Italiani. Certo poi trovansi nomati più volte 
nelle leggi i maestri Comaccini ,■ come attendenti 
InUe varie arti del fabbricare; ond^è curioso ve- 
dere tanta antichità di tal prof^essione in quelle 
popolazioni de^ laghi settentrionali d' Italia , che 
y' attendono anche oggidì. ^^^ Del resto le me- 
desime osservazioni si possono fare sulla rarità, 
e V incertezza de' monumenti di scoltura ; e pur 
sUir indubitato imbarbarirsi, ed accorciarsi, e 
guastarsi di essa. Della pittura poi , quantunque 
non ne resti nulla ch^ io sappia^ debba anche te- 
tiersi per certo, che non potè esse|^ diversa dalle 
due arti sorelle. E fin nelle iscrizioni si trovano i 
caràtteri più barbari che mai^e per la brutta for- 
ma dèlie lettere Romane , e per esser con quelle 
frammiste molte lettere Greche ; nuovo argo- 
mento d' essere stati Greci ogni sórta d' artefici. 
Finalmente , quanto alle lettere , noi accen- 
nammo già nella narrazione i pochissimi uomini 
chQ le coltivarono. Ma ei sono così oscuri . che 
non giova qui raccogliere ne comparare i loro 
nomi ; e che questa in tutto si può dire la età 
letteraria la più povera di quante precedettero, 
o seguirono in Italia. Certo poi la maggiore e 
migliore opera fatta mai da niun Longobardo 
o Italiano loro suddito, è la storia così so* 
vente da noi citata di Paolo diacono. Longo- 
bardo esso, e che scrisse dopo la caduta de' suoi 
nazionali. Nel che prima si può scorgere un 
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nuovo segno della gran decadenza degli Italiani^c.oxxsm. 
che si lasciarono superare anche nella fatica 
imbelle dello scrivere , ed anzi nello scrivere la 
loro propria lingua Latina. Ancora notisi , come 
la caduta dei compatriotti , e fors' anche poi la 
grandezza del vincitore , e in tutto la magnifi- 
cenza e il rinnovamento de' tempi ^abbiano de- 
stato anche ne^ vinti questa lieve scintilla d' in- 
gegno fino allora sopito. Del resto le province 
greche d' Italia furono anche più povere di 
scrittori , se se n' eccettui S. Gregorio Magnò. 
Ma se niuno studio bello non è da fare rispetto . 
alle lettere di questi tempi , molti importantis^ 
simi poi ne sarebbero sulla lingua allóra usata ; 
della quale restano cosi ricchi esempii nelle leggi 
Longobarde , e poi in molti documenti privati^ 
Perchè certo sarebbe "utilissima fatica quella di 
dedurre da quei fonti , e poi distribuire per età 
le rivoluzioni della nostra lingua; da quel tempo , 
quando a malgrado la decadenza dello stile ella 
era pur rimasta inviolata dalle voci stranieri ; poi 
via via descrivendo le varie invasioni di tali voci 
corrispondenti a quelle de' conquistatori ; fino a 
quando, finite già l'une e l^altre invasioni grandi; 
e sorti colla libertà delle città Italiane i primi 
scrittori volgari , si potè dire veramepte nata là 
favella Italiana, E ben so voler alcuni , che fosse 
ab antico una lingua originaria Italiana, rimasta 
in uso tra 1 popolo di Roma e der Lazio, e diversa 
dal Latino nobile ; la quale poi , caduto questo 9 
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xzziii. prevalesse , e diventando generale si nobilitasse. 
Ha conceduta anche siffatta derivazione di molte 
* Toci dall' antichissimo Italiano popolaresco, e 
poi quella più certa e più copiosa dal Latino 
nobile ; certo è pure , che molte altre voci e 
forme Italiane derivarono dai popoli invasori t 
e padri nostri. I quali , come furono di molte e 
diverse schiatte , cosi molti e diversi linguaggi 
dovettero arrecarci. Molti di questi furono senza 
dubbio quasi dialetti delle medesime lingue ; ma 
$omma differenza se non altra dovett' essere tra 
tutte le lingue Unnè o Scitiche orientali, e tutte 
quelle Germaniche occidentali. Ma il vero è , che 
gli Unni e gli altri barbari orientali avendo tutti 
corsa Italia 9 anzi che stanziato vi,, par dovettero 
lasciarci poco o nulla delle loro lingue. All' in- 
contro quelli che sottentrarono, e tutti più~^o 
meno durarono in Italia, tutti furono Germani; 
epperciò dovettero darci voci, quantunque diver- 
se tra se , tutte pure d'indole e d'origine Germa- 
niche. Quindi non solamente per mancanza della 
serie compiuta di documenti , ma anche per 
quella somiglianza dei dialetti , è difficilissimo a 
discernere quali modi , e quali voci derivassero 
da ognuno. Ma. poche probabilmente ne venne- 
ro dagli Eruli e dagli altri barbari stanziati con 
Odoacre, i quali durarono cosi poco tempo, e 
sopravvissero in sì piccolo numero alla coQqui- 
sta degli Ostrogoti. Né dovettero rimaner molte 
nemmeno di questi, noja durati oltre a due o tre 
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generazioni , ed ancor essi poi quasi tuttf cac- &• xams 
ciati o spenti, E il vero è, che concordando i' 
monumenti colla storia , vedesi più guasto e mal 
ftdoprato> che npiiinutato, il Latino delle leggi 
di Teoderico e delle lettere di Cassiodoro. Ma 
occupata da^ Longobardi più di mezza Italia , e 
porsa tutta duranti due secoli , allora veramenta 
fu che s'avanzò e poco meno che si compiè la mur 
tazione della lingua Latina ; con tanta più faci** 
lità , che adottata da' Longobardi probabilmente 
molto nel parlare^ e certo nello scrivere 9 fu^ 
adottandola, guasta. Ne sarà inutile osservare coi* 
me quelle province, dove fu più antico e più con« 
tinuo 1q stanziare de'Lòngobardi , e dova, spenta 
il regno , durarono più le loro schiatte , quelle 
pur sono , i cui dialetti provinciali oggi ancora 
si scostano Npiù dall'antico Latino; e come all^ in^ 
contro in Roma e Toscana si son iti formando 
i dialetti più accostantisi al Latino. Quindi poi y 
durando il nome e lo studio del Latino quasi 
sola lingua vera e nazionale, e gli altri chiaman*- 
dosi volgari dialetti ; non è meraviglia che in 
ogni età fosse pur tenuto per men rozzo, e pall- 
iato da ogni colta persona quel volga)re che se 
ne scostava meno. Molti popoli poi , Franchi , 
Germani , Unni , Saracini, e Spagnuoli invasero^ 
e signoreggiarono V Italia dopo i Longobardi ; 
ma la signoreggiarono da fuori , e $enza mesco» 
lar guari o nulla il loro sangue , e le loro lin- 
gue con noi. Del resto le medesime cagioni prò- 
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&• zxxm. dussero quasi il medesimo effetto in Ispagaa, 
Gallia , e Brittania ; se non che , o per rimaner 
in esse più delle antiche lin^e anteriori alia 
Latina , o per essere stati più numerosi i po'» 
poli conquistatori, o, come io credo, princi- 
palmente per non avere avute come noi alcune 
province , dove le schiatte e le lingue si conser- 
vassero meno miste ; perciò i loro volgari si sco- 
starono più che il nostro dalla lingua Latina, 
Ad ogni modo , anche in que' paesi la mutazione 
si effettuò quasi a un tempo che in Italia , e si 
può scorgere già evidente air età a jche siamo 
giunti. E perchè poi le lingue sono non sola- 
mente segno, ma stromento, e aiuto, e quasi 
genitrici de' pensieri e degli affetta , e il mutar 
di esse è mutazione dell' animo e della natura 
stessa de^ popoli; perciò, oltre l'altre ragioni, 
molti storici hanno da quest'epoca contata To- 
rigine e il nome de' nuovi popoli Europei, e 
incominciata la loro storia. Ed io , benché ab- 
bia voluto principiare dall' imperio di Roma 
distrutto, e dall' Italia per la prima volta sog- 
giogata , non negherò ; poco rimanere oggimai 
de' tempi barbari fin qui narrati , e lingua , no- 
mi , genio , costumi , divisioni, interessi Italiani 
moderni, quasi tutti incominciare con que'tempi 
che si chiamano più propriamente medio evo , 
da Carlo Magno. 25< 

• FINE DEL LIBRO lì.. 
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Nota 4 (pkg. 40)* Del nome di VindUi, e di alcune congetture 
sulla sua identità co' Venedi, o Enedi, c^ i Vandali, v.' <S/ Martin^ 
uau al Lebeau, Uh, XV/I, $. 47. — PatUo Diacono^ ìib.I. ^-Gràberg 
de. Henuoy Saggio sugli Scaldi^ pp* 24, 439 e seg, 
* 2 (pag. 42). Sirab. Uh, ni, p. 294. ^ VeUei, Patere, liò, II, 
e, 406. — Taeit, Ann, Uh, II, e. 45, 46; e Germania, e. 40. — Ptolem, 
lib.IIy e. 4 4. — S,^ Martin, noU al Leòeau, Ub. L, e, 42. — Pool, 
Diac. Uh, I. 

3 (pag. 45). uinUchith Longoò. Mil, ^. 4. — Pool, Diac, Uh, I, — 
Procop. — Gihbon, Ub, XLF", 9, seguendo TheophiUtct. Ub. VI, 
e. 40, narra alquanto diverse la guerra co'Gepidi,. e la storia d'Ai- ' 
boi no e Rosmunda. 

4 (pag. 46). Murai, 568. w -P-^- ^■^h «• 5, 6, 7. 

5 (pag. Kiy Murai. ^^ò,^P,D,Uh, II, e,%, 9, 40, 42, 44. 

6 (pag- <9). Mur,^^%'^ Antàq, Ital,Diss, I,^P,D, 11,25, 26.— 
uégnel, in Petri Senioris vita, 

7 (pag. 22). Mur, 569 e seg. — P, D. IH, 4 , 2, 3, 4. t- Greg, 
Turon, IF, 36, 37 j VI, 6. — Durand. Caco, PoU, p, 72. — . Mario 
At^éaUe, 

8 (pag. 22). Mur, 572. — P. D. II, 27. • 

9 (pag. 26). Mur. 573. — P.D, II, 28. — AgncU.Rm'. — Marita 
At^ent,^. » 

^4 ( PH»* 27 ). i$è^on. </e regno It, Ub, /. 

44 (pag. 27). Agatia,Ub, L *- Lupp Prodr, e. IV9 $. 9 e 40. — 
Ptf^io/zc.'t../, e. 20, ^. 459. . .. . 

42 (pag. 28). Zanetti, Ub,I, p.3i. 

43 (pag. 29). Mur.AìUiq,l6..Diss. V. -r Sul ducato di Perugia, 
vvP. Z>./F,3. 

4 4 (pag. 30)» Po^fionc. t,I, e. 20, 

4 5 ( pag. 34). 7Vici<. Germania, — Thierry , Lettres sur Vhist, de 
France, Lettre sur Ut t^ateur du titre de Roii, 
^6 (pag. 33). Mur, Disscrt, V. — Per Ivrea, v.« Anfo/st. bili, in 

Tom. II. 23 
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Hadr. — Per Rimini e Fermo , if.» Mar, 770 in Jìnt. — Per Pann», 
Piacenza e Regio , v.i Litler. Romani Patrit. ad Childeb, Dwdtesne, 
Rer. Frane. Script. /, 8^. — Per Treviso, v.* P. D. IV^ 3. — Per 
Ceneda, v. P. D. VI, 24. — Sulla data dell' origine dei ducato Beoe- 
ventano farò una congettura ancor io. Un codice di Leone Ostiense 
dke Benevento ripresa da' Greci Tanno 594, CCCXX'anni dopo averla 
perduta ; un altro codice dice CCCXXX. Non sarebbe l' error forse 
d* amtndue ? Se si leggesse CCCX s' accorderebbe con tutte le pro- 
iMÒilità. 

47 (p&g.33). Paglione, t. II, e, 3. 

48 (pag. 34). Mur. 573, 574. — P. D. II, 31. — Gnsg. Magn.m 
Eseeh. Ub. II, Omd. 6. — Lupi Prodr. e. VII, $. i , e. Vili, $$. 2 
« 3. Gie Clefi fosse di Bergamo pub essere ; ma ohe foaae duca di 
Bergamo può dubitarsene , dicendo- P. D. solamente che era nomo 
nobilissimo. 

49 (pag. 37). Mur. 574 a 584. — P. D. II, 32. Quand'anche si volesse 
laf^ere ostes non aspites, restei^bbe T essenziale del ragionamento. 
Ma io tengo che debba leggersi hospites, come si vedrà dalla nota 26. 

20 (pag. 39). Mw. 574 a 584. — P. D. Ili, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 40. — 
Greg. Tur, V, 39. — Mario At»em. — Fredeg. Epist. 68. 

2^ (P«g* 40). Mur. 577. — P.D. Ili, 9. -^Durand. Caec. Pollent. 
p. 76. 

22 ( pag. 44 ). Mur. 584. — La!A. Coneil. V, 939. 

23 (pag. 42). Mur. ann. -^ P. D. Ili, 44. — Gi&bon. 

24 (pag. 43). Mur. 578. — P.D. Ili, 42, 4 5. — Menandr. proiett. 
t. I Hist. Byz. p. 4 26. 

25 (pag. 44). Mur. 582. — P. D. Ili, 45. 

26 (pag. 49). Mur. 634. r- '''• !>- ^^^9 46. Qui è una ^loppia 
lezione fier Langohardos hospites, ovvero prò Laiigohardis hospieia. 
Tutte e due provano la lezione del liò. II, o. 32 da noi adottata 
«Ila n.« 49 ; e tutte due servono ali* interpretazione da noi data nel 
testo. — Tacit. Ann. II, 

27 (pag. 50). Mur. 584, 585, 586, 587. — P. D. Ili, 47, 48. — 
Greg. Tur. VI, 42. — Duchesne, Script. Rer. Frane. tom.I , p. 874, 
lettera di Childeb. a Lorenzo patriarca, — Labb. Condì. V , leu. di 
Pelag. a S. Greg, Apocris. 

28 (pag. 54 ). ifcf«r.585. — P. D. Ili, 22. -^Greg. Tur. VIII,iS. 

29 (pag. 52). Mur. 587, 588, 589. — P. D. Ili, 27 , 34 , 32. — 
Theoph. in Chron. — Ab. Biclar in Chron. — Theophil. Ili, 4. 

30 (pag. 53). 3fttr. 582. — P.D. IV, 48.— Greg. Maga. dial. li, 
47. •— Anast, bibl. in P.elag. II. — Leo Hoit. 1,2, -^ Mobil, ann. 
$me4ict. ^0. 
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34 (pag 54). Mur. 586, 587, 588. — P. Z>. ///, 20, 26 e ».• 36. 
«-^ lÀhel, apud Baron. Appena, t, IX. 

32 (pag. 54). Mar. 588. — P. D. Ili, 27 , 28. — Greg. Tur. IX, 
20, 25. 

33 (pag. 57). Mur.SBO, 595. — P. D. Ili, 40, 29j Z^, 7. — 
Fredeg. Chron. 34. 

34 (pag. 60). Muf. 584, 590; erra nel riferire alla pace del 584 la 
soggezione che Greg. Turon. al lib. IX, cap. 29 riferisce come air anno 
589, o 590 (V.* Duchesne, Script. If 370, 37 O- — Duckesne e Mura- 
tori intitolano la A .* lettera di Maurizio imperatore ; ma è di Romano 
patrizio ,- come si vede dalla 2.* — La lettera di Romano chiama 
Gisolfo duca, e non Grasolfo. Quindi s'accorda con P. D, Né perchè 
il dica in iut*eniU aetatc meliorem patre, è inipossibile che sia lo stesso 

^ fatto duca nel 568; perchè la sua giovinezza è qui menzionata rela-> 
* tivamente , non positivamente. 

35 (pag. 62). Mur. 590. — P. D. Ili, 33, 34. *- Greg. Tur. X, 3 
— *• Duchesne, Script. Fr. tom. I, p, òli," 

ae (pag. 63). Mur. 590. — P. D. Ili, 34. — Greg. Magn. Ep. I, i 7. 

37. ( pag. 64). Mur. 569, 575, 579, 582, 585, 590. — P. D. Ili, 23 . 

^. Buder \2 marzo. — Greg. Tur. X,i. — P.D. Vita Greg. Magn. 

38 (pag* 65). Mur, 555, 590. — Dior, antic, de'Ponlef, Rom. pubòl. 
dal P. Gameri. — Ahast. hiòl. in F".* Agat. et Greg. I. — Greg. Tur, 
X,\. — P, Dk III, 4. — Greg. Magn. op, il discorso Oportet, fralres, 
dove la processione è differente da quella di Greg. Tur. -r-* BuUer, 
S. Greg. Magn. 

39 (pag. 67). Greg. Magn. op. Ep. VI, 35j VII, 43; /, 35; IX, 6; 
///,45. 

40 (pag. 68). Mur. 596. — Buder, traduz. Italiana, /». 4 58. Greg. 
Magn. Ep. V, 48, 49, 20, 24; VI, 45, 46, 47. 

44 (pag. 69). Batter f p. 450, n.% e nella vita di S. Agost. Canlorb.' 

42 (pag. 73). Greg. Magn. Ep. I, 2, 43, 44, 72 ; X, 33; JC//,83, 4^., 
— Boiler Greg. Magn. 

43 (pag. 75). Mur. 590, 594 . — P. D. ///, 34. — Greg. Tur. X, 
3. — Fredeg. Chron. 34. 

* 44 (pag. 76). Mur. 590, 594. — P. D. Ili, Si; IV, 4, i.-^-Greg. 
Tur. X,3. 
- 45 (pag. 76) Mur. 594. — P. D. IV, 3. 

46 (pag. 80). Mur. 592, 593. Accusa a torto i Greci; non vi era 
tregua. — P. D. IV, 8. — GTreg. Magn. Ep. II, 3, 29 , 30 , 46 ; V, 40. 
Homel. in Ezèch. lib, II, ptaef. ed Homel. 2, ed ultima. ' 

47 (pag. 84). Mur. 594 v 595, 596, 597, 598, 599. ^ P. D. IV, 5, 8, 
9, 40, 43. -^Greg. Magn. Ep. IV, 4, 38, 47; V, 36, 44, ^2; VI, iO^, 
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31, 60; VII, 3, 26, 29; FUI, 22j IX, 4, 6, 42, 43, 98; X, 37. - 
BoUand.iZ Jtin. V,^ S.* CtUi. — Mun/L intcqireU coli' aonolalore 
tàVEpUL di S. Greg. Ep. 6, Uh. IX, che U pace indicatavi sia voa 
anteriore a quella del 599. Noa mi par probabile, e si può credere 
quella lettera 6 potteriore afle 42 e 43 , come inccedc aovente nel 
legistro di S. Greg. 

48 (pif . 86> 3fur. 599. — P. D, IV, 9. ^ Greg. Magn, Bp, IX, 43. 

49 (pag 88). Mur. 600 (DÌMentiamo so^ Slavi), 601, 602 , 603, 
604, 605 (Disientiamo sai termine della tregua ). — P. D. IV, 14, 
28, 21, 24, 13, 25, 26, 29, 33, 42. ^Jgnel.iuV.' MarinUmi, XXX. 
^ Greg. Magn. Ep. IX, 6; XIII, 33. — Fredeg. Chnm. 69. 

50 (pag. 89). Mur. 601. — P. D.IV, 17. 

54 (pag. 92). Mur. 603. ^ P. D. IV, 6, 22, 23. — Meinmeài 
Pedem. Saar. $$. 43, 19, 35, 37, 39, 40. — Morigia,t. XII Ber. Itd. 
^•~ Fidelis de praerogat. Modoetiae a.« 4514. — Murai, disiert. de 
corona ferrea , P. II Aneed. Latin. — Blaneua Ber. Il t. /, 460. 

52 ( pag. 92 ). J^Iur. 602, 603. — P. D. 26, 28, 34 . — Greg. Magn. 
Ep. XIV, h,eìa n.* (e). 

53 (peg.93). Jfur. 64 5, 607. — Frédeg.Ciron. AS, 30, 34. 

54 ( pag. 96 > Mur. 6 4 4 , 62 4 , 629, 635 (si contraddice). — P. D. IV ^ 
28, 38, 42, 40, 44 , 49, lO.-^Fredeg. Chroa. 69; ma non è credibile 
come P. D. Friulano. Tasone duca del Frinii dovelt'esser morto poco 
dopo la fuga degli Avari , poiché Radoaldo e Grìmoaldo erano ancor 
giovanettL 

55 (pag. 97 ). Mur. 644 . — P. Z). IV, 39, 40. 

56 (pag. 97). ilfMr.603, 604, 64 2. — P. D./K, 28, 44. -^ Baron. 
an. 599, n.* XV e XVI. — Greg. Maga. Ep. 

57 (pag.9«). Mur.6i2. — P. Z>. IV, 42. — Fredeg. Chron. 34. 

58 (pag. 404). Mur. 642,643,645. -r- P. D.IV, 43. — Buder 
S.* Colomh. — MuUer Sclweiter. Getchich. — Peyron, Comm. de 
Bihl. Bobiensi in M. T. de. Fragm. — Rostetti, Bobbio illustrata. — 
Ughelli Ital. sacra IV, 926. — Mobili, ajui. Benedica I, 296. 

59 (pag. 4 Ci ). Mur. 64 5. — P. I). IV, 43. 

60 (pag. 403) Mur.6i5 a 625. Non ho trovato ond' abbia preso 
che Arìoaldo duca di Tonno e poi re fosse figlio di Gundoaldo. I 
figliuoli di Gundoaldo duca d'Asti ebbero altri nomi. — P. D. IV, 
43 , e 71.* 248. — Fredeg. Ckron. 49 , 50. — Lettera d* Onorio pp. in 
BaroH. ann. , ed Ughelli , hist. sacr. — GuaU'anem Fiamma in Manip. 
Ber. It. XI. — TetiiuelU, biograf. in Arioaldo. — Bocacc. Noi*. 

64 (pag. 405). Mur. 625 a 636. — P. D. IV, 43, 44, 49. — lonas 
in V.* S.i Bertulfi {Mabil). — Fredeg. 54, 69, 68, 70. — Oìawì- 
ehette AiU^. Ital. 
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«2 ( pag. iOey Mur. 636, 637, 644. — P. D. IV, 44, 49 e Unale, 
— Fredeg. Chron, 70. 

63 (pag. '107). Mur. 642, 644. Non mi paiono certi gli argomenti 
contro la fondazione d'Eraclea. — P, D. IV , 47. (Nell'edizione 
del Rer, Italie. ì titoli de' capi 47, 48, 49 non corrispondono al testo. 
Io, avendoli restituiti nell'esemplare di che mi serviva, ho citato 
secondo la restituzione). — Fredeg. Chron, 71.— Andr, Dandid. Chron» 

64 (pag. 4 08). Mur. 644, 642, 650. — P. D. IV, 45, 46, 48. 

65 (pag. 409). Mur, 652, 653. — P. D. IV, 49, 50. ^Bacchin. in 
notìs ad Agnel. 

6S (pag. 109). Mur.an. — P. D.IV, 44 e n.» 227. 

67 (pltg. 4 44). Rer, II. 1. 1, P. //, pp. 47 e 48. La mia tradazione 
segue la lezione volgare di tutti i codici, mettendo solo una virgola 

' ■ dopo la parola procedente» Sigonio , lib, II de regno It. mutò tutti 
i tfsti, leggendo praecedente in vece di procedente, e adt^enit in luogo 
di adiuti sunt. 

68 (pag. 444 ). Sigonio ha mutato la parola removet dei testi in 
removtai, per farla concordare coi soggiuntivi che seguono, emendet, 
adiiciat et abscindat. Pare a me che sia mutazione minore e più adat- 
tata leggendo renot^et, come è additato da Paolo Diacono e dalla pri- 
ma riga del presente prologo, da tutto il suo contesto, ed anche da 
ciò che segue quella parola, et quod deest aòiiciat, et quod est super-^ 

Jluum abscindat. Del resto è tanto pih importante scartar siffatto 
errore, che su esso si fondano coloro che sostengono, anche a torto 
quando quello sussistesse, la distruzione d'ogni legge Romana nel 
regno de' Longobardi. 

69 (pag. 4 42). Rer. Il 1. 1, P. //, p. 48. Questa conchiusione 
dell' editto di Rotari è così oscuramente data qui , che io non posso 
non sospettarla mal letta. In generale panni che manchi tuttavia una 
buona edizione delle leggi de' Longobardi. 

70 (pag. 4 4 3). Brunetti y codice diplomatico Toscano, P. /, p. 306, 
34 4, e i documenti iui citati e recati. 

74 (pag. 445). Pagnoncelli. — Brunetti, cod.dipl. Tose. p. ZiS, 
. 72 (pag. 4 45). Mur. 653, 659, 660» 664 , parlando della sepoltura 
d' Ariberto , promette un' iscrizione che non ho sapulo trovare. Dicelo 
cattolico. Non so d' onde. 

73 (pag. 448). P.D. IV, 50; VI, 33. — Sigeb. in Chrw.ad an. 
660. — Caelest. Ist. di Bergamo , P. II, Ub. XIV. 

74 (pag. 422). Mur.602. — Gib. 46. — P.D. IV, 27. 

75 (pag. 423). Mur. 602. — Gibbon. — Greg, Magn. Epist. 
XIII, 3i. 

76 (pag. 423 ). Mur. 604. — P. D. IV, 30. 
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77 ( pag. 4 25 ). Mvr. <U>4 a 608. — Antut. UhL in Sabin. Bonif, III^ 
Bottif. IK — P. D. IV, 34. 

78 (pag. 126). Mur, 606 a 644.^ P. i>. 36, 37. — Gi&fon 46. 

79 (pag. 430. ^^i^- ^<^ a 640. 
80(pag. 433). IIÀ, 

81 (pag. 434). Mur, 636, 644. — Gt&. 48. 

82 (pag. 435). Mur, 644. — P. 2>. /f^, 42, 35, 47. — AnaA, 
hihl. m Deuided, Bonif. V, — BmA, hist. di Rav. 

83 (pag. 436). Mur. 615, 618, 619, 625, 627, 630. — Jbiasi. Md. 
Deusd. Bonif. V, Honor. — UgheL in Episcop, Boòieng, «— JDanduL 
Chron. — De Bubeis EccL AquU, 

84 (pag. 437). Mur. 638 a 642. — Antut, UU, in Secarin, lohm. 
ir, Theod. 

85 (pag. 438). Mur. 644. — Anast. UU. in Theodor. » Bui. hitL 
Bm^, l. IV. 

86 (pag. 439). Mur. 645, 649, ^^^.^AnaA.hiU. in Tkeod. Martin. 
^ Hist, Mise. XV III y p. 432. — Theoph, in Chron. 

87 (pag. 444). Mur. 652, 653, 654, 655, 657. (Non so d'onde 
chiami Giovanni l'Esarca che era Teodoro Calliopa). — Antut. in 
Mmtin. --- Laòbe ConeU. t. VI,p, 6S,e Martin, PP, Epist. 45j IV, 47. 

88 (pag. 4 45). il/i*r.^646, 654, 655, 656, 660, 662. — P.D. V, 6. 
— Giò. 48. — Theop. in Chron, 

89 (pag. 447). Mur. 663. — Anast. hibl. — P. D, F, 7, 8, 9, 40. 
^Mih. 48. ^ Ughd. lud, Sacr. t. IV. aeta S,^ Baròatì. 

90 (pag. 449). Mur. 663 a 670. — P. D. IV, 4 4, 42, 43. -^AnasL 
in Vital. et Adeod. — Baron. ann. Eccl, — Mahil, aim. Benedici. 
LXV, 

94 (pag. 4 50). Mur, 663. — P. D, V, 44, 46. — Ughel, It, Sacr, 
Archiepisc, Beneu. 

92 (pag. 4 53). Mur. an.-^ P. D, V, 2, 3, 4. 

93 (pag. 453). Mur. 665.— P.D, V, 5. 

94 (pag. 456). Mur. 666. — P. D. V, 47 ad 25. 

95 (pag. 4 56). Mur. 667. — P. D. V, 26 ad 29. 

96 (pag. 4 57). Mur, 670, 678, e Antiq. It. diss, — P. Z>. V, 29 j 

r/, 4. 

97 (pag. 458). Mur. 668, 674.— P./>. f^, 33. 

98 (pag. 4 59). Ber. It. 1. 1, P. II, p. 49. La lezione del Muratori 
dice demeìUìum; certo vuol leggersi dementium, o clementem, 

99 (pag. 460). Mur. 674. — P. Z). ^, 32, 33, 36. 

400 (pag. 464 ). Mur. 683, 748. — P. D. VI, 4 , 40. — • Chron. 

Faif. Ber. Ital. t. II, P. II. — Chron. Vulturn. Ber It. t. II, P, II. 

404 (pag. 462). i»/Mr.680, 688. ^P.D. V, 35^ VI, 48j V, 36, 37. 
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402 (pag. 467). Mur. 690, 695, 700. — P.D,r, 3S, 19, 40, 4<j 

n, 4 7, 6. 

4Ò3 (pag. 467). Jfor. 693, 694. — P. D.IF, 3, 24. 

404 (pag. 467).i»fMr.668. — JP. D. fTT. 4. 

405 (pag. i6S).Mur. 693, 689, 700. — P. D, VI, 47, 7, 8, 45; T, 
37. — Mur, Ant, IL 

406 (pag. 470). Mur, 700 a 703. — P. Z>. f^J, 47 iu2 22. — SigeB* 
Chron. a. 699, 700. — BoUand. \ S Jan. V,^ S> BoniU. 

407 (pag. 470). ilfur. 742.— P. D. f^/, 35. 

408 (pag. 472) ilfar. 706, 723. -- P. D. FI, 24, 25, 26, 45. 

409 (pag. 473). Mur. 702. — P. D, VI, 27. — Cam. Peregr. — . 
AnatU lohan. VI. — lokan, Diaa» Vita Ep. Neap, — BoUand. 9 
fehr, 

440 (pag. 473). Mur. 707. — P./>. F/, 28. — Afuut. loh. VII. 
— - Saron. a.* 704, 742. — ute. It D'us. 69. 
444 (pag. 474). 3fur. 742. — P.Z>.f^/, 35. 

442 (pag. 475). Mur, 743, 744,747, 720, 721, 722, 724, 725, 744. 
— P. D. VI, 38, 58, 43. — Murat. al 725, negando T impresa di Ba- 
viera, dice r opposto che al 744, e che P. 2>. 

443 (pag. 476). Mur. 671, 673, 674, 675, 678. 

444 (pag. 477). Mur. 666, 672, 676,. 677, 678, 679. — AnasL Ubi. 
in Dono, Agath, Leone II. '—Agnel. in Mauro, Reparato y Theodoro. 

4 4 5 ( pag. 4 78 )• Mur. 679. — Ruheus, Hist. Roi^en. l. IV. — Agnd. 
in Theod. e. 2. 

4 46 (pag. 479). Mur. 679 it 685. — Anait. Uhi. in Agath. Leone 
II, Benedici. II, lokann, V. 

4 47 (pag. 484 ). Mur. 686, 687, 694, 692. ^Anatt. UbLin Qmom 
et Serg. 

448 (pag. 482). Mur. 694,695.— Ciò. 48. 

419 (pag. 482). Mur. 696, 697. — Gi5.48. 

420 (pag. 485). Mur. 704, 702, 696, 699. — Anaa. hiH. in lohan. 
VI* -— Agnel. in Damiano e. 2, 4. 

424 (pag. iS7).Mur. 704, 708. — Ciò. 48. 

422 (pag. 488). iXfur.709, 740, 744. — Anast. in Comianiin. <— 
Agn. Bop. in Felic. 

423 (pag. 490). Mur. 708, 740, 744. — AnaH. òiBl. in Sisinnio, 
Constani. — Agnel. in Felice. 

424 (pag. 492). Mur. 74 4. — P. />. T/, 34. 

425 (pag. 493). Mur. Til.-^Agn.in Felice. -^ Anati, in Conttani. 

426 (pag. 493). iXfur. 74 3. 

427 (pag. i9i). Mur. 7 i3y Hi. -^ AnoH. in Consiani. 

428 (pag. 494). Mur. 746, 747. 
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i67 ( pag. 250 ). Mur, 754. — Arnut. — Chrm, Niei. pag, 774. 

468 ( pag. 254 ). Ep, eod. Cor. niDnm regni, IX Proyidi, IH 
Petens^ ly Quanta hictuosa , F"! Quanta luctuoHu 

469 ( pag. 257 ). Mur, 755. — Jmut. in Stepk. IL — Chr. NiM. 
p. 775. — Cod, Cor. ScHpt. Fr, F. 

470 ( pag. 259 ). Mur, 756, 754. — Egiahitrd, — Ann. Hetens. - 
Chron. Ninfei: — Andreas predf, Ant, It, Vis. /• — Anonjrm. SaUrn. 

ili ( pag. 260 ). Mur, 756, 757, 766. — AnaU. — Chron, Nie6.^ 
Ant, Il tom. III, Appendix pmg, 4007. — Cod. Carol, Bp, FUI, 
Explere lingua. x 

472 (pag. 265> Mur, 757. ^ Cod. Cor, Ep. FUI, Explere lingaa. 

— Chron, Farf. — PoOUU Mm, al Codice Carolino del Carata, col 
quale m'incontrai nell'interpretazione dell'espressioni misteriose dd 
papa. 

473 (pag. 267 ). Jlfiir. 757. 

474 ( pag. 277 ). Mur, 757, 759, 760. — AnaÉL in Paulo. — Cod, 
Carol, Ep. XIII Innotescimus, XF Qnotiens, XXIX Dnmtam, 
X^f^Quas praeclara, XFIIUvan tam maxima, XXFI V^otiva, XXI 
Quin , XIF, XXI F, XXX, XXXIV (diversamente interpretata dal 
Muratori), XX, XXFIII, XXX, XXXIH^ XXXVI , XTIU, 
XIX, XXII, XXIII, XXFII, XXXI, XXXII, XXXFII, 
XXXFIII, XL, XLI, XLII, XII, XFI, XXIIL ( Le XXY. 
XXXV, XXIX, SI sono lasciate come inutili o troppo oscure ). 

475 ( pag. 279 ). Mur, 1 SI, 770. — Agn,in Sergio, — Cod. Cor. 
Ep. XXFII. 

476 ( pag. 282 ). Mur. 767 , 768, 769. — AnaU, Steph, IF, — Ep. 
Cod. Cor. XCFIII, XCIX. 

477 ( pag. 283 ). Mur, 768 (oscurissimo nella divisione di Francia). 

— Art de Ftrifier les dates. — Anast. — Gaillard Hist. Charl. tom, II. 
<«— Sitmondi Hist, des Fr, 

478 ( pag. 286 ). Mur. 769. — Anast. in Steph, — Cod. Car, Ep. 
XLFII, XLFI. '•^ Cointe Ann. Sacr. Frane. — Sigeb, in Chron. 

479 ( pag. 287 ). iJ/ar. 769, 770. ^ Ep, Cod. Car. XLFIII, 
XLFII, XLIF. — Ann, Fèt, Frane. 

480 ( pag. 292 ). Mur. 770 , 774 . — Ep. Cod. Car. XLF. -^ Mo^ 
noe, SangaL — Eginhard. — Fase, Rodòert. in F.» S.i Adalardi Abb. 
Corhei, 

484 ( pag. 293). Mur. 77 i . -^ Eginhard.-— Sism. Hist, des Fr. pari, 
II. eh, 2. — Gaillard Hist. Charl. tom. II. 

482 (pag. 294). Mur. 772, 770. — Anast. in Steph. III. — Agn. Bav. 

483 ( pag. 296). Filiasi t. F, pp. 240, 244, 245. — CarU t.ITI, 
pp. UO, 493. 
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iS4 ( pag. 297 ). iP/iir. 737.— FÌUasi t. V, e. <7, pp. 228-244. 

485 ( pag. 297 ). Mttr. 744. — FOiasi L V, e. 48, p. 244 e seg. 

496 (pag. 298 ). Mur. 755, 756. — FUiasi t. F^ e, 49, p. 249 
e seg, 

4 87 ( pag. 299 ). Mur, 764. — Filiasi t. F, cap, 20 , p. 259 e seg. -^ 
Cron. Sagom, — Dand, 

488 (pag. 300). Mur. 772. — FUiasi t. F", cap. 2{,pp.265, 270, 274. 

489 ( pag. 304 ). Mur. 772. — uinaa. in Hadr. I, 

490 ( pag 305 ). Mur. 772. — jituist. in Hadr.^Chron. Farf. Bulla. 
494 ( pag. 307 ). Mur. 772, 773.— jànasi. in Hadr. p, 482. B. 

492 ( pag. 309 ). Mur. 773. — Jnasl. in Hadr. p. 483. A. 

493 ( pag. 340 ). Mur. 773. — Anast. in Hadr.p. 484. A. — Egi- 
vhard F.* Cari. e. 6. — Sism. Hist. des Fr. P, II, eh. 2, p. 444. 

494 ( pag. 3<2 ). Mur. 773, 774. — Ant. II. Dis. LXFII. — Agn. 
in Leone, — Anonjrm. Salem. 

495 ( pag. 3<7 ). Mur.773. — Cron. Nofal. Ber. It. U II, P. II, 
e. 6 e 4 4. — Data, di Abòone fondatore del moìiist. Nettai., Ace, Ter. 
t. XXX. 

496 ( pag. 3<8 ). Mur, 773. — Unast. in Hadr. p, 485. — Goiifr. 
F'itah. in Chron. 

497 ( pag. 322 ). Mur. 773 , 774. — Anast. in Hadr. p. 485.— 
Chron. Fultum. 

498 ( pag. 3a3 ). Mur. 774, 775. — Anast. in Hadr. p. i87. -^Epid. 
Hist. apud Goldast. Rer. Alam, t. I. — Mahccius Chron. Brix. — 
Chron. Fidlum. — Mur. Suppl. ad Paol. Diac. in Bouquet F, p. 489. 

499 ( pag. 327 ). Vedi nel t. I, P. II, rerum Italicarum, rultima 
e migliore edizione di queste leggi illustrate dal Muratori, e colle 
varianti de' Codici Modanesi sovente preferibili al testo. Un Codice 
inedito ne esiste in Vercelli, secondo è indicato nella notizia di 
Bobbio del Peyron. Del resto , oltre agli Scrittori di questo periodo di 
Storia Italiana, hanno trattato delle leggi Longobardiche, Heiiiecio — 
Montesquieu — Gaillard nelle memorie critiche smi Longoh, nei tomi 
XXXV e XLIII dell'Accademia delle iscrizioni e belle lettere. — 
Zanetti, del regno de* Longobardi in Italia. — Muratori al principio 
éx quasi tutte le dissertazioni sulle Antichità Italiane. «^ I Monaci Ci- 
stercensi neir Antichità Longpb. Milan. — Fumagalli il principale di 
que* Monaci , nel Codice Diplomatico Ambrosiano , e nell' Abbozzo 
della polizia del regno Longobardico. — - Sauigny, Storia del diritto 
Romano nel medio euo, — Manzoni, discorso sopra alcuni punti della 
Storia Longobardica in Italia ; e in ultimo Sclopis in una lezione al- 
l' Accademia di Torino. Il Sismondi , nel e. // delle repMliehe Ita^ 
liane, ne ha trattato con maestria, se non che , come forse il Muratori 
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nelle d ìsier Iasioni , non dblingue abbasUnsa il tempo ^ onde nomi 
può hene scorgere quali cote o nomi appartengano a' Longobardi, 
quali a' successori. I fonti piii prextotì ali' illnstnuEioni delle ìe^ 
Longobarde sono poi certamente il Lupi, eodex diplom. BergomatÌM.-^ 
Brunetti, Stona dipL Totcana , e i DooumenU per iovire otT istoria éi 
Lucca. 

200 ( pag. 328 ). Bach. l. V. 

201 (pag. 328 ). Bot, LI, e 2. dove abbiamo tradotta la parola 
idoneare con giuttificare, 

202 ( pag. 329 ). Bot. 372, Liutpr, IV, 7. 

203 ( pag. 330 ). Bot. <5, 23, 24 , 377, 378, Uidpr. VI, 6. — Mur. 
Ant. It. Diu. X. — Brunetti Cod. Dipi. Tote. P, I, p. 3i0 e seg. 

204 ( pag. 330 ). LìMdpr. Il, 9. 

205 ( pag. 330 ). Murat. Ant. It. Diu. IV9 p. 26. 

206 ( pag. 334 ). Murat. Diss. IX. — Antich. Langob. Milaned 
t. /. p. 403. — Uutpr. VI, 96. 

207 (pag. 334 ). Murat. Diss. IV. 28. — Brunetti Cod.Dipl. Toto. 
P. I, pp. 323, 324. — Liutpr. VI. 9, Bach. 6,7,9. Nel testo della 
prima di queste , edizione del Murat. , la composizione o widrigild 
per un Gasindio ammazzato è minore di quella per un esercitale ossia 
soldato , quindi parrebbe dammeno il Gasindio. Ma il Codice Estense, 
seguito senza altrimenti disputarne dal Murat. nella Dissertaùone IV, 
p, 29, fa la composizione maggiore pel Gasindio, epperciò questo 
dappiii del semplice soldato. 

208 ( pag. 334 ). Bach. 9. — Mur. Diss. IV, 28. 

209 (pag. 334 ). Mur. Diss. IV, 25, 26. — P.Z). V, 2j //, 9. 

24 (pag. 334). Carli, deW istU. delle zecche d* Ital. Diss. II , 
P.I,S.3. 

24 4 ( pag. 333 ). Vedi oltre i prologhi Bach. 7. — Murat, Diss» 
XI, p. 405. 

242 ( pag. 335). Bot.S. 

243 ( pag. 335 ). Rat. 6. 

244 ( pag. 335 ). Rot. 20'-25. Alla legge 23 il codice Ambr. e il 
Peyroniano hanno Ducem invece di ludicem. 

24 5 ( pag. 335 ). P. D. Uh. Ili, 9, e r: 33. — S. Greg. Magn. IV% 
47. -r E i diplomi àtati da Murat, annali ad ann. 756, e Aìt, Ital. 
Diss. Vili, p. 69. 

246 (pag. 336). Qie giudicare e governare fossero sinonimi, risulta 
da tutta la storia in generale, e specialmente da quel testo d'Agnello 
1» Vita Sergii ( Rer. It. t. II, P. /, p, i74,B.) Igitur iudicatnt iste a 

òus Perticae usque ad, etc. Giudici non solamente de* Longobardi 
le* Franchi e de' Romani vedonsi continuamente nomati , e, come 
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a me pare, in vece di ottimati, grandi, ecc. da Anastasio Bibliot. Notisi 
poi, Rot. 6, LUapr, V,^, la pena rarissima della morte data egual- 
mente a' ribelli contro duchi e contro giudici. Ancora la multa im- 
posf#a>)in duca e a un giudice per giustizia negata , è la medesima. 
(/2ot.25, e Liutpr, IV y 9.) Ancora (vedi Liulpr, IV y 8, 9) la pro- 
gressione della giuridizione ossia degli appelli, essere dagli scul* 
tais al giudice, dal giudice al re; che sarebbe esclusione totale di 
potestà giudiciaria de' conti e de' duchi , quando non fosse r ouesti 
compresi sotto il nome di giudici. Nelle due antecedenti, Liutpr. 7, 
S, la multa è minore perchè in cause minori. Altro argomento, che 
sotto nome di giudici si comprendessero duchi e conti, è forse la legge 
5. a di Racfàs, che proibisce ad ogni giudice, e qualunque uomo il man* 
dar in paese nimico ; parendo che a' duchi e conti prima d* ogni al- 
tro dovesse farsi questa proibizione politica , epperciò essi prima 
d'ogni altro nomarsi o indicarsi nel testo. Vedasi im diploma di 
Berengario dell'anno 899 in cui si legge; ut nuUus luiidariae potè- 
stadi Dux y Marchio, Comes, Vicecomes, Saddascius, Locoposiius , 
aut qìàdibet Reipublicae procurator , etc. che sarebbe senza replica se 
non fosse posteriore a' tempi di cui parliamo ; ma che ciò non ostante 
mi pare pur concludente ( vedi jÌìU* It. Diss. XVIII, t. I, pag, 205.) 
Finalmente vedasi che mi par conchiudentissima la legge Liutpr» VI, 

35, in cui si fissa la meta , che ognuno pub dare alla propria moglie. 
Checchessia questa meta non importa. Bensì questo che iìle qui est 
ludex dare debeat à ijoluerit solidos CCCC amplius non, reliqui noòiles 
homines^are deheant solidos CCC amplius non. Qui si provvede a ciò, 
che debban dare i nobili delle due classi giudici e non giudici, né 
parmi possibile sieusi tralasciato di provvedere ai duchi, conti, e 
gastaldi. Ad ogni modo , questa è difficoltà che i fatti e i testi bastano 
a difinire. Ecco, ad uso di chi vi volesse studiar sopra, le principali 
leggi in che son nomati i giudici, Hot. 23 , 25 , 467. Liutpr, IV, 

7 a iO',V,6, i3,i5i VI, 21, 24 «27,29,31, 35, 42, 45, 65, 

76, 85, 89,96. Mach, i, 3 a7. Jst.7 , 40, 44. Vedi Mur. annaU It. 

Diss. JL 

1\7 { pag. 336 ). Liutpr. VI, 29. 

248 ( pag. 337 ). P.D.Uh.VI, eli. — Rat. 45, 377. Liuipr. tV, 
1, 8, 40j V, 45 j VI, 29, 34. — Bruii. Cod. Dip. Tose. P.I.p.3\7. 

24 9 ( pag. 337 ). Mur. JiU. It. Diss. X — Br. Cod. Dip. Tose. P. /, 
p.3iò. 

220 ( pag. 337 ). Liutpr. V, iS, VI, 34. — Brun. Cod. Dip. Tose. 
P.I,p.Z2\, 

224 (pag.337 ). Liulpr. V, 45, VI, 29. 34. — Brun. Cod. Dipi. 
Tosc.P.I, p.320. 
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322 ( pag. 337 ). AoeXfo ^ 2 e la nota annessavi del Mmaiati colla 
etimologia dal Germanico Scara, che trovasi nelle cronache di 
Carlo Magno. Come poi da Scara deriva Schiera, eoA da Seanma, 
Schierano, Sgherrano, e Sgherro. •*- Bnm. Cod, Dip.- TtUli^ 9^ J, 
/jp. 322, 745. 

223 ( pag. 338 ). Vedi Brunetti Cod. DipL Tote. P, I, p. M 5/ 

224 (pag.339). Liutpr. V, 43; FI, 40, 24, 68, 88, 89, 95 , 99. 
— Nella K, 43, e VI, 24 De publico significa chiaramente il fisco 
regio, ma nell* altre potrebbe forse significare la comunità de' citta- 
dini od abitanti, o 11 loro magistrato qualunque fosse. -* Vedi ancora, 
Mur, jinn.^ ad an. 788, una disputa sulle riparazioni delle mura di 
Teiona tra il clero e il pubblico , che pare voler dire il popolo della 
città. -~ Vedasi poi questa discussione nelle uint. II, Diss, XVII, 
XVIII, e XLV, e principalmente alle pag. 200, e 24 del voi. IL 
Qoi Marat, cita le leggi 48 di Lotario Imperad. ; che i messi regti 
depongano gli Scabini cattivi, et cum totitis populi oansensu bonot 
eiigant. Ma potrebbe dirsi che reiezione e il consenso del popolo 
fossero istituzione nuova de* Carolingi. Piìi conchiudente è l'altra 
citazione della legge 44 del medesimo. De pontihut vero vel reU^idt 
hisMmUibus operibus quae ecclesiastici homùtes per antiquam eo/utte- 
Utdinem et iustitiam cwn reliquo popolo facere deòera. Non pare .che 
dall'anno 840 all' 855 che regnò Lotario avrebbe potuta dirsi antica 
una consuetudine non Longobarda. Ma il popolo faceva egli i ponti 
e le altre opere pubbliche con tasse, e sotto il governo de'proprìi 
capi ; ovvero per ruote di lavori personali , e sotto la Areùone 
de' magistrati regii ? Questo par piii probabile dal seguilo della me- 
desima legge. — Vedi ancora Liutpr. V, 6, e la nota; e Brunetti Cod, 
Dipi. Tose. P. I, pp. 74 6, 484, 454, 334, 604, 649, 497. — Pagnoncdli 
tom. II, cap. 4 -6 ; e principalmente il c\ 6. 

225 ( pag. 344 ). PagnonceUi tom. I, e. 20. — Duoange alla voce 
cfmsoli. — Vitale. Stor. Dipi, dei senatori di Roma, Part. I. 

226 (pag. 342 ).Vedi sui Baroni. Rot, 44, 4 7 colla nota, e sugli 
JErimanni. Liutpr, V, i 5» Rack. 3 colla nota, e 6 ', vedrai da tutlC que- 
sti luoghi ninna diversità potersi argomentare tra Baroni ed Erimanni. 
Barones ossia Varones , derivò probabilmente da Vir , e così adoprasi 
anche oggi dagli Spagnuoli , che dicono Varon per uomo da mollo , 
Vir, Eroe. Di Arimanni , od Erimanni, anzi Uerimatmi , traesi To- 
rigineda Heere-matmi ossia uomini d'esercito, tradotto letteralmente 
col barbaro exercitales. Questo stesso poi fu il vero nome nazionale 
di Germani che è voce corrotta, o se vogliasi addolcita dagli antichi 
Latini. 

227 ( pag. 343 ). Rot. 390. 
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228 ( pag. 343 ). Rat. 205. Liutpr. FI, 37 , 74 , 400 e la prelazione 
àfX Muratori v\\t leggi Longob. i^er. /<. tom, I, P,!!^ p.i,-^ Bnmet, 
Cod, DiffL Tose. P. I, p. 326. 



22(1 (Aag. 343 ). Jtot.2i7, 226. 
23Ò ( pagr 344 ). Ecco V indice ci 



delle leggi che riguardano gli Aldii. 
Hot. 28, 76 a 403, 426, 427, 206, 209, 24 4, 247 a 220, 226, 227, 239,^ 
248, 263,379, 380. GrimA. Liutpr, VI, 7, 42, 44, 45, 33, 43, 53,' 
58. 68, 74, 72, 73, 79, 86, 87, 89, 90, 94. Rack, 3. Vedansi pure le 
note aggiunte a queste leggi pp. 20, e 56 dd tom, I, P. II Rer.It. 
e la DUs. XV delie ui/U, Ital, , le antichità Longob, Milan. tom, /, 
pag, 349, il Fumagalli f Polizia del regno Longob, e codice Diplom, 
Ambrodcaio, il Sismondi, e in generale tutti quelli che han parlato 
de' Longobardi. L'etimologia parmi possa dedursi à^AU antico, vec' 
chio , quasi antico abitatore ; o meglio , come è detto nel testo , da 
Hatten tenere, onde certamente son tratti Cast 'iddìi tenitori d' alber^ 
go, e Mundu'tddU tenitori di Mundio; cosicché aldii significherebbe 
tenitori , occnpatori. E tenere per possedere rimase in certi modi 
particolari di tutte ie lìngue baibariche- Latine ', e ne rimane in Fran* 
cese tenanoier^ frane -tenancier, e in Ital. tenuta ecc. Del resto, questa 
discussione sarebbe degna farsi ex professo. Il Sismondi {Rep, It, t. /, 
€. 2f p. 84 ) addita come derivazioni da Aldii y e Aldiones le voci 
Spagnuole Aidea ^ Aldeani che significano terfa e terrazzani. Forse 
amebe potrebbe derivanie la Piemontese ScJUauandario , che significa 
il colono o contadino abitante al podere. 

234 ( pag. 344 ). Vedi Bnm. Cod. Dipi. Tose, il Doe. XXV,p. 287 e 
mUe pp. 347 e 360 le conseguenze da trarseue su* residenti e gli Aldii, 
— Del resto è importantissimo sulla qulstiooe del 3.o il Doc» XXVIII 
di cui pure alla pag. 347. 

232 (pag. 345 ). Vedi Rer. lu tom. I, P. II, aW indice, pp. 643, 644 
indicate tutte le leggi sui servi. 

233 (pag. 345 ). Liutpr. IV, 7, 8, 9, 40. 

234 (pag. 345 ). Rot.^, 498, 364, 374; Grim.7; Liutpr. IV, M, 65. 

235 ( pag. 345 ). Rot. 4 89, 202, 203 5 Liutpr. Vly 77. 

236 ( pag. 346 ) Widrigild, o Wider-geld trMucesi letteralmente 
danaro incontro, ossia danaro dato all'incontro, in compenso. La 
metà delle leggi Longobardiche son fatte a tassare o regolare questi 
IVidrigild. 

237 ( pag. 346 ). Rot.74 e 443. 

238 ( pag. 346 ). Rot. 497, 498, 379, 284. 

239(pag.346).£w</>r.FX 26. 
240 ( pag. 346 ). Liutpr. VI, 30. 
244 ( pjg. 346 ). Rot 32, 33. 
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242 ((Mg. 346 ). Rat. Ili, 47 a 28, 477, 269 ed altre. 

243 ( pag. 346 >itac. 205 ed altre numeronUiime. — .dnL II Dul 
XX. — jint. Longoi, MU. Diu. VII. 

244 ( pag. 346 ). lÀutpr. II, i, FI, 35, 49, 64. 

245 ( pag. 347 ). Xù4»-. j;^, 4 . 

246 ( pag. 347 ).Bot. 454 e teg.; Liulpr. I, 4, FI, 48, 60. 

247 ( pag. 347 ). LùOpr. F, 4. . 

248 (pag.347).A>l.476 

249 (pag. 348). V.t olti« d'jigincourt, BUtoire de Fort; -re prin- 
cipalmente S. QuUumo; deir Italiana arehUeUura durante la domi' 
nazione Longobarda, Breada, 4 829. 

250 ( pag. 348 ). Rat. 444, 445. 

254 (pag. 352). Vedanai sull'origine e le etimologie delle lingue 
Italiane, Dwoange, Ménage, Tiraboechi , BettinelU , Ginguené, Sii- 
mondi, ed ultimamente il PerUean nel diacono sopra l'amor patrio di 
Dante. £ superiore a tutti panni il Muratori, che ne parla negli 
annali e nelle anUohilk Italiane Dist. XXXII, e XXXIII, dove tn>- 
▼end moltisnme voci- derivate dal Germanico, e nelle noce aller leggi 
Longobarde. Da queste ho tratte la maggior parte delle seguenti 
voci e modi Italiani da aggiugnersi a quelle già notate in quella 
dissertazione , ed a quelle poi raccolte nel Cod, DipL Tote. P. I, 
pag. 725 e teg. -^ Rat» 9, 498 , 374 , Compio, Campionem, in Ita- 
liano poi Campione. — Rot. 4l, 356 , 358, AicA. 3, Battit, BattideHt, 
Battiderint, Italiano Batte». -^ Rot. 248 , FadiA sibi ubi voluerit. 
Italiano, Vadasi, se ne vada, ed ivi ed altri luoghi Casa, Latino 
antico popolano nobilitato per domm. Italiano Casa. — Ru. 432, 238, 
357, Seruui massaritis, per servo preposto al podere. Italiano Massaio. 
È poi questa con molte altre voci derivata dal Latino Mansio , onis , 
onde 4.^ Manta e Matta, che non trovausi nelle leggi Longoharde, 
ma in documenti contemporanei per podere. 2.^ il suddetto iK/ossorùu 
coir Italiano Massaio. 3.^ De manta nati , panni l' etimologia di 
masnada preso ne' due sensi di famiglia ; duranti i secoli bassi da tutta 
Italia nel senso di servitii famigliare hominet de masnada ; oggi ancora 
in Piemonte nel senso di figliuoli , matnà» 4.^ l' Italiano magione. -^ 
Rot. 4 97 , 4 98 , Strigam quod est Mosca. Già notammo rimasta la 
prima voce nell' Italiano Strega ; è pur rimasta la seconda nel Pie- 
montese, Masca. — Rot. 270, Portunarius , Portolano, guidator di 
nave che serve a passaggio d* un fiume. E vien da Porius o Porium, 
nome di siffatta nave o passaggio anche rimasto in Italiano o almeno 
in vani dialetti. — Rot. 288, e Rach. 6 , De lignamine adunato, oda- 
nationet. Italiano, legname ed adunato, e adunanza. — Rot. 296 ^ 
Sogus, Italiano, Soghe. — Rot, 299, Si quis vitem aUenam de una 
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fotta teapeUai^erit, e cosi nelle leggi 305, 307, 343, coppellare e scap- 
pellare per coprire e scoprire, che ancor drcesi da* contadini Piemon- 
tesi. Nota poi il de invece ài ex, in It. da. — Rot, 300 , Tramcem o 
Trcmcemde vite, It. Tralcio. — Rot. 302^ Capistrum de capite caòalli, 
Ital. Capestro. — Rot. 303 , Pastorium , Hai. Pastoie. — Rot, 306 
(^cod. Mut,), Pirum aut melum, It. Melo. — Rot. 309^ ImpcUat^erit , 
lì. Impalare. < — Rot. 312, Praestiterit , It. Prestare, imprestare. — 
Mot. 345, 346, 347, Pedica, Talìola-, It. Piedica^ Tagliuola. — Rot. 
3i9, Se ab ea tornaverit^ It. Tornarli.— -i2o£. 320,324, 322, 334, 333, 
Intricai^erit f It Intricare. — Rot. 332^ Conductura, lì. Conduttura, 
condotta. — Rot, 337 , Appretiala , It. Apprezzata. — Rot, 345^ Ca- 
òaUicare, It. Cavalcare. — Rot, 346, Diffigurat^erit, lì. Disfigurare. — 
Mot. 382, Cassinam, lì. Cascina, ma piuttosto nel senso Piemontese 
di casa, od anzi tetto ad uso rustico. — Rot. 387 , Genuculum , lì. Gi- 
nocchio , e nella lezione Mut. , Scemus , It. «Scemo , e ritrovasi a 
Luutpr. yj, 68, Scematio corporis. — Rot. conclusione per garitlùnx 
4:oi%firmaiites y It. guarentigia. — Liutpr.III, 4, Faciat scire per Tu- 
dicem, lì. faccia sapere. — Liutpr. IV, 3. ( cod. Mut. ) In manus de pa- 
rentibus sids, e 4 in praesentia de parentibus suis. Qui il de coirabla> 
tivo è invece del genitivo, It.di. -— Liutpr. ì^, 4, Cum anulo ewn 
suòarrhat, It.Arra. — Liutpr. f^, 3, Matrina aut figUastT'a , It. Mairi - 
^a, figliastra. — Liutpr. V,6, BruUauerit, lì. Bruttare. — Liutpr. V^ 
A 3, Treugae o Trewae per sopimento d' inimicizia e il prezzo da- 
tone, It. nel primo ^senso Tregua. — Liutpr. VI, 6. (^cod. Est. ) Quod 
per fraudem tultum est, It. tolto. — Liutpr. VI, 28, ( cod, Mut, ) Carro, 
•tanwn, It. carro. — Liutpr. VI, 30^ Incantationem , lì. incantazione. 

— Liutpr. VI f 32, {cod. Mut,) e 56, Menat^erit, Minare, It. menare .> 
'—Liutpr, VI, 84, PoUcnus , It. poledro. — Liutpr. VI, 88, Postare , 
It. Fustigare e frustare. Ibi come in molti altri luoghi Ferita, lì. Ferita. 

— Aggi^ingasi Toiservazione del Marat, (^p. A\, nota 22) che se aves- 
simo le leggi Longobarde quali fiu-ono scritte le troveremmo anche, 
meno Latine ; onde anche si può dedurre che i codici Modanesi quanto 
meno Latitali tanto più sono originali j e lo stesso si dica del Peyro* 
niano. 
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Ricorso e lettere di Gregorio UI a Carlo Martello. Liut- 
prando muove contro Spoleto e Benevento , e ne fa 
duchi Agiprando e Gisulfo, ma lascia Roma. Zac- 
cherìa papa .* 227 

' Costantino Copronimo imperadore. Pipino e Carlomanno ~ 
succedono a Carlo Martello, e si dividono Francia. . 23 f 
Zaccherìa a Temi; ottiene da Liutprando le quattro città 232 
Zaccherìa a Pavia,' ottiene da Liutprando che lasci Ra- 
venna e restituisca Cesena 233 

Morte e lodi di Liutprando 4 35 

Leggi di lui 238 

744-749 c.^ xxvn. Ildebrando re. Rachi re. • . . 239 



749-756 C^ XXVIII. Astolfo re. 

Pipino solo potente in Francia^ vi si fa re; parte pre- 
savi da Zaccherìa. . ; 242 

Stefano II papa. Astolfo prende Ravenna e muove contro 
Roma. Il papa a Francia. Negoziati yarii 244 

Campo di Marzo a Braine. Pipino riconsecrato da papa 
Stefano. 248 
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Astolfo. 249 
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756-767 c.** XXIX. Desiderio re. Ste&noII, Paolo 
papi. 

- Desiderio gridato re, e riconosciuto coli' liuto del papa. 259 
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Paolo papa ; lettere e negoziati varii di lui con Pipino , 

con Desiderio , e contro i Greci 269 
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767-7^2 c.® XXX. Desiderio re. Stefano III papa. 
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dio di lei. . . 287 
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737-772 c.^ XXXI. Venezia. 

Parti, turbamenti, morte d* Orso duca ; sospensione del 

ducato 294 

I maestri de' militi 297 
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Maurizio Galbaio duca k 299 

772-774 c»** XXXII. Desiderio re; Adriano I papa; 
caduta de^ Longobardi. 

Principii d' Adriano papa 300 

Primi negoziaci di lui con Desiderio 30^1 

Desiderio contro Roma; poi si ritrae ; poi ritorua. . . . 306 
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Ambascerìe del Papa. Desiderio si riirae di nuovo. . . 307 
Calata di Carb, rotta de' Longobardi alle Gbiuse. ... 309 

Tradizioni e conghietture varie su quel fatto 3i0 
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Adunanze nazionali, e particolari 334 
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rioni 337 
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Arti 347 

Lettere e lingua 348 
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